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L 


Le anomalie più semplici. : 


Vi è un cerlo numero di anomalie nel funzionamento: 

‘apparecchio radio che non. sono affatto conseguenza 

sn guasto, ma solo di una qualche inavvertenza, o delle 
condizioni ambientali di ricezione. Le principali sono le 
seguenti: 


È spenta una lampadina della scala. L’apparecchio 
fanziona normalmente. 


La lampadina si è allentata e non fa contatto, oppure si 
è bruciata; sostituirla con una identica, 


Nella gamma onde medie, le stazioni lontane sono 
molto disturbate, 


| È normale che più lontana sia l'emittente, più alto sia il 
ivello dei disturbi; questi variano a seconda delle condi- 
zioni atmosferiche ed a seconda della località in cui funziona 
l'apparecchio, Non è un difetto dell'apparecchio; più sensi- 
sile è l'apparecchio maggiore è il livello dei disturbi. Se la 
stazione non è lontana, ma è debole, i disturbi sono equal- 
mente forti, poichè l'apparecchio funziona con amplificazione 


cievaia, la quale non esalta solo l'emittente, ma anche i 
cisturbi, 
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Nella gamma onde corte, e specie in quella delle onde 
cortissime vi è difficoltà nella ricerca delle stazioni. 

Più corta è l'onda, più breve è lo spazio che essa occupa 
sulla scala parlante, e quindi più difficile è sinionizzare l'appa- 
recchio alla frequenza corrispondente. Questo inconvenienie 
viene evitato, negli apparecchi di maggior pregio, in due 
modi: a) con le molte gamme onde medie e corte, b) con 
l'allargamento delle bande di ricezione. 


Le lampadine della scala sono poco accese; vi è scarsa 
potenza sonora. 

Il cambio-tensioni è in posizione troppo alta; se la ten- 
sione della refe-luce è di 125 V, il cambio-tensioni è adat- 
falo a 150 0 160 V; oppure vi è un abbassamento della 
fensione della rete. 


Le lampadine della scala sono troppo accese; vi è 
eccessiva potenza sonora. 

Il cambio-tensioni è in posizione troppo bassa. Se la 
tensione della rete è di 125 V, può essere adattato a 110 V: 
oppure vi è una sovrafensione nella rete-luce, Ciò costituisce 
un pericolo. 


L'apparecchio fischia durante il passaggio da una 
stazione all'altra. 

Lo schermo di una valvola non fa bene contatto, © 
qualche altro schermo non è ben fissato a massa, 

L'apparecchio fischia durante il funzionamento; i 
fischi variano di tonalità, vengono e scompaiono da soli. 

Sono dovuti ad apparecchio a reazione in funzione nelle 
vicinanze; si tralta, generalmente, di apparecchi a poche 
valvole, autocostruiti da dilettanti. 


Durante le audizioni non si sentono disturbi, ma se si 
lascia l'indice immuoblie tra una stazione e l’altra, allora 
i disfurbi sono forti. 

Quando non vi è stazione, l'apparecchio funziona con 
la massima amplificazione, quindi tutti i disturbi vengono 
fortemente amplificati e riprodotti. Non appena si simonizza 
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su una stazione, l'amplificazione decresce in proporzione 
ciella potenza della stazione, ed i disturbi non vengono più 
amplificati abbastanza per essere intesi, 


Le stazioni si sentono molto debolmente; solo la locale 
si sente abbastanza bene, con il volume spinto al massimo. 


L'anfenna è staccata; se si tratta del solito fila lungo un 
caio di mefri, messo al posto dell'antenna, non fa contatto 
con la presa d'antenna. 

L'apparecchio è completamente muto; le lampadine 
della scala sono normalmente accese. 

Le cause possono essere molte; in caso di semplice 
anomalia, una valvola può non fare ben contatto con il 
proprio portavalvole, oppure il coliegamento che va sopra 
i bulbe di vetro di alcune di esse, può essere staccato. Per 

e cause v. a pagg. 5 a 6. 

. apparecchio è completamente muto; le lampadine 
ita scala sono spente. 

E staccata la spina dalla presa di corrente o manca 
corrente nella rete luce. Per altre cause v, a pagg. 4 e 5. 


. L'apparecchio è molto sensibile ma ha scarsa selet- 
tività; a volte due stazioni si sentono insieme. 


L'antenna è eccessiva, è troppo alta e lunga. 


I. 


i guasti più semplici. 


Tra i molti guasfi che possono verificarsi in un appa- 
ecchio radio vi sono alcuni assai semplici, che si possono 


individuare senza perdita di tempo. | principali sono i se- 
quenti: 


si sente una sola stazione; l'indice si muove normal. 
trente sulla scala parlante. 


si è allentata la vite che unisce l'asse del condensatore 
variabile con la ruota di frizione; la manopola di sinfonia 
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mette in movimento l'indice ma lascia immobile il condensa- 
tore variabile. La vite è facilmente individuabile, togliendo 
l'apparecchio dal mobile. 

Regolando la manopola di sintonia si sentono tutte le 
emittenti ricevibili; ma Pindice rimane fermo. 

Si è spezzata la funicella della scala parlante che co- 
manda l'indice; oppure è slittata fuori della ruota di frizione 
o da una delle carrucole. In alcuni apparecchi, quando si 
spezza la funicelia anche il condensatore variabile rimane 
fermo. Per il cambio della funicella si vedano le Note di 
Servizio. 


Le stazioni si sentono fuori del trattino indicatore. 


L'indice è spostato; in qualche apparecchio è facile ri- 
metterlo a posto, in altri occorre dissaldarlo e rifare la salda- 
tura in corrispondenza alla posizione esatta. 


L'apparecchio è muto; le lampadine della scala sono 
spente. 


In tal caso procedere ai seguenti controlli, nell'ordine: 


1°) Presa di corrente. Può mancare la fensicne. Ve- 
rificare con una lampada da favolo o aliro apparecchio elet- 
frico, 0 con il volfmetro, Se non vi è tensione, verificare il 
fusibile. 

2°) Cordone di alimentazione. Può essere inferrotto; 
uno dei condufiori può essere staccato dalla spina bipolare. 

3°) Fusibile dell'apparecchio. Può essere saltato. È 
presente solo in pochi apparecchi, essendo scarsamente utile. 
Se calcolato esattamente salta ad ogni sovratensione della 
rete, anche in condizioni normali di funzionamento. Se cal- 
colato con abbondanza, perde le caratteristiche che potreb- 
bero giustificare la sua presenza. 

4°) Dispositivo per il cambio di tensione. Può non es- 
sere inserito o mancare un contatto. 

5°) Interruttore di accensione. È possibile sia difettoso 
e non chiuda il circuito; basta provare a metterlo in corto- 
circuito. 
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6°) Trasformatore di alimentazione. Se tutto quanto 
«ade è regolare, e la tensione giunge sino all'entrata del 
formatore di alimentazione, non rimane che controllare 
i primario del trasformatore stesso, che può essere inter- 
rotio, Controllare la‘resistenza con l'ohmmetro: generalmente 
va da 20 a 150 ohm. 
7°) Se si tratta di apparecchio senza trasformatore di 
tensione, con valvole in serie, basta che una di esse non 
facela ben contatto perchè futle siano spente e sia spenta 
pure ia lampadina della scala. Verificare il contatto. 


Tvapparecchio è muto, non si sente neppure un lieve 
ronzio: le lampadine della scala sono accese. 


Le cause più semplici e comuni sono: 

Prima causa: L'altoparlante è staccato dall'apparecchio. 
Vi sono ricevitori in cui l'altoparlante è collegato al telaio 
con cordone e spina. Può avvenire che la spina non sia in- 
nesiata. 

feconda causa: La valvola raddrizzatrice (5V4, 35W4, 
A FA x a 
AZ4T, UY41, ecc.) la quale normalmente è molto calda è 
invece fredda. In fal caso o nen fa bene contatto con il 
supporio, e per accerfarsi basta smuoverla, o ha il filamento 
bruciato, 
— Terza causa: È interrolto. o siaccalo il primario del fra- 
starmatore d'uscita; in questo caso la griglia schermo si 
arrossa, 

Quaria causa: È staccata la bobina mobile. 

Quinta causa: È in cortocircuito il condensatore di placca 


L'apparecchio è muto, si sente solo un lieve ronzio; 


le lampadine della scala sono accese, 


Pri . I 
Ù Prima causa: Una valvola non fa bene contato, o il col- 
&gemento sopra il suo bulbo è staccato. 


Seconda causa: Il collegamento sopra il bulbo di vetro 
una delle valvole è escoriato, ed in diretto contatto con 


di 
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lo schermo della valvola stessa. Trattandosi di circuito di 
griglia, non vi è cortocircuito nella tensione anodica, per 
cui fulte le tensioni e correnti sono normali, e normale è 
l'apparenza delle valvole finali e raddrizzatrice. 

Terza causa: La parte radio è esclusa o perchè l'appa- 
recchio è in posizione Fono, o perchè manca confatto nel 
commufatore. 

Quarta causa: Una media frequenza è interrotta. Può 
essere interrotto uno degli avvolgimenti primari oppure può 
essere soltanto staccato un collegamento, 


Quinta causa: Una valvola può essere completamente 
esaurita; più spesso ciò avviene per la raddrizzatrice, nel 
qual caso rimane accesa ma fredda. 


Nessuna audizione; l'altoparlante ronza forte e cupo; 
l'illuminazione della scala è bassa e incerta. 


In questo caso è presente un CORTOCIRCUITO. L'ap- 
parecchio va chiuso immediafamente, per non aumentare 
l'avaria. Osservando la valvola raddrizzatrice si può notare 
che le sue placche si arrossano, e che è assai più calda del 
normale. Molto spesso è il primo condensatore elettrolitico 
di livellamento andato in corfocircuito. Non rimane che sosti- 
tuirlo con altro. ll cortocircuito può però verificarsi fra or- 
gani a tensione anodica elevata ed altri a tensione più bassa, 
o a tensione zero che in tal caso è la massa, ossia la base 
metallica del ricevitore. Può essere un portalampadina in 
contatto con la massa. Il cortocircuito può anche verificarsi 
in altri condensatori dell'apparecchio. 


L’apparecchto è muto su una gamma, funziona sulle 
altre. ° 


ll commutatore di gamma non fa contatto in corrispon- 


denza della gamma muta; a volte basta un leggero ritocco 


al commutatore, Può darsi, invece, che si tratti di interru- 
zione in una bobina della gamma muta, 0 cortocircuito tra 
connsssioni, Le resistenze servono fufte le gamme e vanno 
escluse; i condensatori sono a mica e non vanno in c.c. 
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L'apparecchio ammutolisce improvvisamente, quindi 
rivrende da solo o in seguito ad un urto. 
also contatto interno; verificare anzitutto il buon con- 
sito delle valvole, verificare gli schermi; stabilire se il 
so contatto è presente nella parte radio o nella parte fono 
dell'apparecchio. Si veda il cap. XVI. 
La riproduzione sonora è molto forte ma molto di- 
starfa, La valvola finale si riscalda molto, 
È in cortocircuito il condensatore elettrolitico del catodo 
della valvola finale, la quale funziona senza tensione nega- 
iva di griglia. Si veda a pag. 39. Se non c'è, la tensione 
liva può essere ottenuta con una o due resistenze in 
. presente nel ritorno AT. Si veda a pag. 38. Il conden- 
re tra la finale e la valvola precedente difettoso, v. a 


ia riproduzione sonora è molto forte ma stridente. 


È staccato il condensatore di placca della valvola finale. 
È siaccalo il condensafore tra l'uscita dell'ultima MF e il 
caiodo della valvola rivelatrice. Si veda a pag. 64. 


ba riproduzione sonora è molto forte ma ronzante. 


È staccato un condensatore elettrolitico di filfro, v. a 
vag. 167. È staccato il condensatore di 10 000 pF all'entrata 
dial cordone di alimentazione nell'apparecchio, v. a pag. 172. 


La riproduzione sonora è chiara ma troppo debole. 


Raddrizzalrice esaurita, v. a pag. 25. Anfenna sfaccata. 


La riproduzione sonora è debole e distorta. 


Valvola rivelatrice esaurita, v. a pag. 64. È interrotta 
is resistenza catodica della valvola finale, v. a pag. 40. 


La riproduzione sonora è debole e stridente. 


È interrotto il condensatore di accoppiamento tra la val- 
ia finale e la precedente. 
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La riproduzione sonora è raschiante. 


La bobina mobile dell'altopariante sfrega contro il nu- 
cleo di ferro; è storfo il cono, oppure è mal regolato il 
centratore, v. a pag, 50. 


Il. 


Le verifiche più semplici. 


BOTTONI, — | bottoni (manapoline) dell'apparecchio 
possono girare a vuoto, essendosi allentata la vite di pres- 
sione. 


SCHERMI. — 1 numerosi schermi dell'apparecchio pos- 
seno essere causa di mancato o anormale funzionamento. | 
due casi più comuni sono: 

a) nei vecchi apparecchi, lo schermo d'alluminio di 
una valvola è in contatto diretto con il conduttore al cappuc- 
cio sul bulbo di vetro della valvola; il conduttore può essere 
scoperto nel punto in cui attraversa lo schermo, e determi 
nare così il cortocircuito; 


b) il cavetto schermato usato per il collegamento al 
cappuccio di una valvola può deferminare un coriocircuito 
mediante uno dei fili della calza metallica nell'esiremità 
verso la valvola, e toccare il cappuccio della stessa. 


Nei due casi suddetti l'apparecchio non consente alcuna 
audizione radio, in altri casi può funzionare in modo anor- 
male, e ciò avviene quando uno schermo non è bene in con- 
fatto con la‘base mefallica del ricevitore, ossia con la massa 
(telaio). L'anomalia consiste nella presenza di fischi, sibili e 
instabilità di funzionamento. 


VALVOLE. — Durante la verifica iniziale non si possono 
considerare tutte le anomalie che sono conseguenza di di- 
fetti presenti nelle valvole. Basta effettuare tre sole verifiche, 
nell'ordine: 


a) buon contatto: assicurarsi che siano iuîte ben fissate 
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nel rispettivo porfavalvole, tenendo conto che o durante il 
visggio o duranie movimenti dell'apparecchio, esse tendono 
sd uscire dal portavalvole; in condizioni normali si riscal- 
dano, più o meno, tutte; 

b) posizione ‘corretta: può avvenire che siano collo- 
cate in posizione sbagliata, ossia che siano scambiate; 


e) efficienza: verificare che non si tratti di valvole 
molto usate, di fabbricazione vecchia, e perciò di scarsa o 
nulla efficienza. Il controllo dell'esaurimenio delle valvole 
va fallo con appositi strumenti, per cui tale controllo non 
fa parte della verifica iniziale. 


COLLEGAMENTI VISIBILI, — Generalmente | collega- 
menti visibili del ricevitore, quando esso è ancora nel mo- 
bila, sono: 


3) quelli che vanno all’alfoparlante; 
b} quelli che vanno alie fampadine; 
c) quelli che vanno all'occhio magico, 


Può avvenire che uno di essi sia staccato, interrotto, in 
coriocircuito con la massa, La verifica non offre, di solito, 
difficoltà. 


CAMBIO-TENSIONI, — Occorre verificare se è inserifo 0 
no. Rappresenta un interruttore che può venir chiuso per 
una dala tensione della rete. La chiusura si effettua avvi- 
fando una o due viti nei rispettivi fori. In alcuni tipi vi è 
una laminetta da spostare per ogni cambio di tensione. Può 
non essere stretta bene e non fare contatio. 


| COMANDI. — 1 comandi di messa in funzione, di vo- 
‘ume sonoro, di tono e di commutazione di gamma sono fa- 
ciimente verificabili poichè basta azionarli per poier consta- 
lere se il comando viene effettuato o no. Da guasti presenti 
in tali comandi può dipendere il mancato funzionamento del- 


Pa . . . . , 

&pparecchio (comando di messa in funzione accoppiato a 
quello di volume sonoro, e comando di commutazione di 
gamma) o il funzionamento anormale, ad esempio improvvisi 
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sbalzi di volume o di fono, rumorosità, scarsa sensibilità, ri- 
cezioni intermittenti, instabilità di funzionamento, ricezione 
su una sola gamma. 


RADIO-FONO, — Il controllo del funzionamento dell'ap- 
parecchio con il fanorivelatore per la riproduzione dei dischi 
fa parte della verifica iniziale, ed è molto importante per 
stabilire se il guasto appartiene alla parte ad alfa frequenza 
o a quella a bassa frequenza {ed alimentazione) dell'appa- 
recchio. Anche per la verifica di efficienza delle valvole 
quesia prova è utile, in quanio se il funzionamento della 
parte Fono è normale, basta limitare la verifica alle valvole 
che precedono la rivelatrice ed alla rivelatrice stessa. Con 
essa è facile mettere in evidenza se la parte alimentatrice 
dell'apparecchio {valvola raddrizzatrice e trasformatore di 
alimentazione) è in buone condizioni, ed altrettanto per l'al- 
foparlante. 


La prova Radio-Fono costituisce il punto di partenza per 
la verifica particolare dei componenti. Quando l'apparecchia 
non sia provvisio di fonorivelatore si può constatare il fun- 
zionamento della parte Fono (ossia bassa frequenza e ail 
mentatrice) toccando la griglia della valvola rivelatrice, 


VERIFICA DEI COLLEGAMENTI INTERNI, 


La verifica più semplice è quella detta verilica di conti 
nuità 0 anche prova-circuiti; e consiste nel constatare che 
non vi siano inferruzioni nei collegamenti (es. una connes- 
sione staccata), nelle bobine (es. avvolgimento interrotio o 
dissaldato), ‘nelle resistenze (es. resistenza staccata o inter- 
rotta). Le verifiche di continuità si possono fare in molti modi, 
i quali dipendono dall'abilità di chi effettua la verifica e dagli 
strumenti in suo possesso. 

Il profano ed il principiante generalmente sono sprovvisti 
di strumenti, per cui tale verifica può venir fata impiegando 
una fampadina a 4,5 volt con una batteria della stessa ten- 
sione, come in fig. 1.1. Nella figura sono indicati i due fer- 
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minali di prova, consistenti semplicemente in due spine a 
banana. Riunendo i terminali la lampadina si accende. Toc- 
cando con i due terminali gli estremi di un circuito si può 
«sastatare se vi è continuità o meno. Il circuito deve essere 
cosfituito da soli collegamenti, od essere l’avvolgimento di 
una bobina d'alla frequenza. Se nel circuito è presente una 
resistenza anche poco elevata, superiore ai 100 ohm, la lam- 
padina si accende molto poco, o non si accende affatto. 
Affinchè le prove di continuità si possano fare anche se 


FERMISALI DI PROVA 


Fig 1.1. - Le verifiche di continuità si possono fare facilmente 
con una pifa ed una lampadina tascabile, 


vi è una resistenza, ad es. se si vuole constatare la conti 
nulla delle resistenze di filtro, di 1000 o 2000 ohm circa, oc- 
corre disporre di una tensione molto superiore. În questo 
Caso è opportuno utilizzare quelia della rete-luce. La dispo- 
sizione delle parti non muta, con ‘a differenza che la batteria 
di pile è sostituita con la presa di corrente, fig. 1.2. Basta 
Ulilizzare una piccola jampadina, da soli 4 wait, con porfa- 
lampade da tavolo, che può venir fissato su una basetta. La 
lampadina può essere del solito fipo a incandescenza, op- 
Pure del tipo speciale al neon. 


il 
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LAREDA Dia 


PRESA CORRENTE 


Fig. 1.2. - Verifica di continuità con tensione della rete-luce, 


VERIFICA DELLE RESISTENZE, 


Poichè vi sono molte resistenze negli apparecchi radio 


è frequente la necessità di verificarle. Possono interrompersi, - 


ciò che avviene abbastanza spesso, o andare in cortocircuito, 
ciò che avviene raramente. Ma possono anche andare a 
massa, quando un'estremità viene incidentalmente in contatto 
con la base metaliica del ricevitore. 

La verifica delle resistenze consiste nel controlio del loro 
valore. Vi sono resistenze di basso valore, sotto i 100 ohm, 
di medio valore, sotto i 10.000 ohm, e di alto valore, Più 
basso è il valore più facile è la verifica. 

Con una batteria da 4,5 volt e una lampadina per la 
stessa tensione si controllano comodamente le resistenze di 
basso valore, dato che ia resistenza della lampadina è di 
45 ohm circa. Se il valore della resistenza è parecchio infe- 
riore a quello della lampadina, essa si accende vivamente, 
se è parecchio superiore si accende debolmente o rimane 
spenta. Per resistenze di medio valore può servire la fam- 
padina collegata alla rete-luce, di cui la fig. 1.2. 

Disponendo di uno strumento milliamperometro, portata 
f mà, una batteria di 9 voli ed una resisienza fissa di 
10000 chm, come in fig. 1.3 si può non solo controllare 
la continuità ma anche misurare con sufficiente esattezza re- 
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sisienze da circa 1000 a circa 100 000 chm. Collegando in- 
sieme i due terminali, l'indice va quasi a fondo scala, o me- 
clio a circa 0,9 mA. Se la resistenza sconosciuta è di 10 000 


hm essa pure, l'indice va quasi al ceniro della scala, circa 


Fig. 1.53. « Verifica di continuità con miffiamperometro. 


a 0,45 mA. Resistenze di 100000 ohm determinano solo un 
leggero movimento dell'indice. 

Lo strumento può venir sistemato entro una cassettina di 
legrio, provvista di due morsetti, come indica la fig. 1.4. 


Fig. 1.4,- Semplice strumento per verifiche negli apparecchi radio, 
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Durante la verifica delle resistenze inserite nel ricevitore 
è necessario staccarle dal circuito, o per lo meno staccare 
una estremità, lasciando collegata l'altra. 

Le resistenze che si riscaldano vanno soggette a inter- 
rompersi, e prima di ciò a divenire rumorose. Il riscalda- 
mento dimostra che la corrente che le attraversa è supe- 
riore a quella consentita dalla loro dissipazione. Va notato 
che le resistenze consentono il passaggio di correnti tanto 
| meno intense quanto maggiore è il calore ambiente in cui si 
irovano. Occorre perciò evitare che si trovino vicino a sor- 
genti di calore. Le resistenze che sì riscaldano vanno sosti- 
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Fig. 1.5. - Se una delie due resistenze viene messa 
accidentalmente in cortocircuito, l'altra è percorsa 
da ‘corrente doppia e si interrompe. 


tuite con altre di maggiore dissipazione (per es. quelie da 
1/2 watt vanno sostituite con altro dello stesso valore in 
ohm, ma da 1 walt). 

Una data resistenza può riscaldarsi per la presenza di un 
cortocircuito. In tal caso è inutile sostituirla con altra di mag- 
giore dissipazione, per cui va sempre verificata la presenza 
dell'eventuale cortocircuito prima di provvedere al cambio 
di qualsiasi resistenza che si riscaldi. Nell'esempio di fig. 1.5 
due resistenze di 15000 ohm sono collegate tra il punto A; 
a 300 volt, e la massa (a zero volt). Per la Legge di Ohm, 
sono percorse da una corrente di 10 mA, poichè la corrente 
in ampere è data dalla tensione in volt divisa per la resi- 
stenza in ohm, quindi 300:30000=0,0f ampere ossia 
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{0 milliampere. Nei punto B è presente la tensione di 150 
voli. Ora, se il punto © va in contaito con la massa, mette 
in cortocircuito la resistenza compresa tra il punto B e la 
massa, per cui la resistenza compresa tra i punii A e B verrà 
percorsa da 20 mA, anzichè da 10 mA, essendo 300 : 15 000 
= (0,02 A, ossia 20 mA. In tal caso una delle resistenze sem- 
brerà in cortocircuito, mentre l'alira sembrerà di dissipazione 
insufficiente, mentre la sola causa sarà costituita dal corio- 


circuifo fra C e massa. 


VERIFICA DELLE BOBINE. 


$i possono considerare come delle resistenze di basso 
valore e quindi controllarle nello stesso modo. 

Per verificare la continuità delle bobine è generalmente 
sufficiente la batteria di pile da 4,5 volt e relativa lampa- 
dina, poichè si tratta di resistenze generalmente inferiori ai 
100 ohm. Gli avvolgimenti di media frequenza possono es- 
sere di 3,5 e 4,5 ohm, o valori di poco superiori, La bobina 
d'antenna per le onde medie è generalmente di 20 ohm. 

I guasto più comune consiste nell'inierruzione della bo- 
bina per distacco del filo saldafo ad una delle linguette me- 
talliche terminali. La verifica di continuità con la lampadina 
deve stabilire anzitutto. che futte le bobine siano collegate 
con | rispettivi terminali. 

Meno frequente è invece il coniatto a massa del filo ter- 
minale di una bobina all'atto dell'uscita dallo schermo. L'iso- 
lante può andar soggetto a corrosione, e provocare il con- 
fatto fra il conduttore e la massa. Può anche avvenire che 
una delle linguette terminali si sposii ed in tal modo vada 
in confafto con la vicina. 


VERIFICA. DEI CONDENSATORI ELETTROLITICI, 


Î condensatori che più facilmente si guastano sono gli 

BIL pafigte A . A . . 
cieitrolitici usati per il livellamento della tensione raddriz- 
Zaia. Sono soltoposti ad una notevole fensione di lavoro e 
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possono perciò andare in cortocircuito abbastanza facilmente. 
Inolire vanno soggetti ad esaurimento con due effetti: 


8) riduzione di capacità, 
b) cortocircuito. 


inoltre subiscono riduzione di isolamento se rimangono 
molfo tempo inattivi, per cui è frequente il caso di elettro- 
lifici che vanno in cortocircuito non appena l'apparecchio 
viene collegato alla presa di correnie, dopo inattività di f 
anno, ed anche meno, 

La sostituzione dei condensatori elettrolifici è opporfuna 
se si constata che: 


1°) l'elettrolitico frigge, ossia consente di udire un 
leggero scoppiettio inferno, dovuto a scintillamento; 


2°) l'elettrolifico perde elettrolita, ossia il liquido con- 
dutfore interno; piccole fuoruscite di elelirolita non danneg- 
giano, mentre fuoruscite nofevoli denotano la formazione in- 
terna di pressioni anormali, dovute generalmente a tensioni 
superiori a quelle che il condensatore può sopportare; 


3°) l'elettrolitico si riscalda, denotando che l'intensità 
di correnfe che fo atfraversa {corrente di conduzione) è ec- 
cessiva; è sufficiente un riscaldamento leggero per consi- 
gliare la sostituzione dell'eleitroliiico, poichè generalmente 
segue il cortocircuito con rovina della valvola raddrizzatrice; 


4°) l'elettrolitico si gonfia, ciò che avviene quando 
l'elettrolifa non può venir espulso dalla anormale pressione 
interna; il gonfiore dell'elettrolitico è ben visibile se la cu- 
stodia è di' carlone, mentre non riesce visibile se è metal 
lica, nel qua! caso occorre controllare il riscaldamento ed il 
rumore del condensatore. 

Il profano deve fare attenzione al fatto che gli efeffrolitici 
sono polarizzati. Non si possono adoperare come si adope- 
rano le resistenze. Un terminale è positivo, e va collegato 
al lafo positivo del circuito. 1 condensatori che hanno un 
terminale solo sono quelli a custodia metallica, ciò per il 
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fatto che la custodia costituisce l'altro polo. Il terminaie è 
positivo, la custodia è negativa. Se il condensatore è prov- 
visto di due cavetti gommati, il rosso è positivo, ed il nero 
è negafivo. Se l'elettrolitico viene collegato in senso inver- 
iiio si rovina dopo pochi isfanti. 

Sesfituendo un elettrolitico, si può utilizzare un altro della 
stessa capacità, 0 di capacità maggiore, mai però adatto per 
fensione minore, ma sempre o per la stessa tensione o per 
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Fig. 1.6, - Controllo dei condensatori elettrolitici, 


fensione maggiore. Utilizzando condensatori elettrolitici adatti 
per tensione maggiore, essi si adeguano, dopo un certo 
femipo, alla tensione di lavoro, aumentando la loro capacità, 
quindi l'azione filtrante. 

Il controllo dello stato dell'elettrolitico può venir fatio 
soltanto da chi possiede strumenti di misura adeguati. Con 
l'ahmmetro, osservando attentamente la polarità dello stesso, 
si può controllare la resisienza interna del condensatore. Essa 
deve essere di almeno 400 000 ohm per i condensatori elet- 
irolitici di livellamento, ed almeno di 100000 ohm per 
Quelli di tipo tubolare, adafti per basse tensioni di lavoro. 
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Un altro controllo si riferisce alla misura della corrente 
di conduzione. La corrente che può scorrere attraverso il 
condensatore elettrolitico, quando ai suoi capi sia applicata 
la normale tensione continua di lavoro, è compresa tra 0,1 
milliampere per ciascun microfarad di capacità sino a 0,5 
mA/LF. Per effettuare fale misura occorre una resistenza R, 
di valore da 2500 a 5000 ohm, da inserire con il condensa- 
tore elettrolitico in esame come indica la fig. 1.6. L'inter- 
ruttore deve rimanere aperio per i primi 5 minuti, dopo | 
quali va chiuso, in modo che la resistenza risulta cortocir- 
cuitata. L'intensità di corrente di conduzione va letta allora 
al milliamperometro, il quale è bene sia adatto a sopporfare 
una corrente notevolmente superiore, ad es. 20 mA. 

Se si trata di condensatori elettrolitici tubolari, a bassa 
tensione di lavoro, la resistenza potrà avere un valore da 
300 a 400 ohm (altre indicazioni a pag. 30). 


VERIFICA DEI CONDENSATORI A_CARTA O MICA. 


Questi condensatori possono essere in coriocircuilo se a 
carta, o aperti (ossia staccati da uno dei terminali). Per con- 
siafare se un condensatore a carta è in condizioni normali 
basta caricarlo applicando ai suoi terminali una fensione con- 
tinua di alcune decine di volt, e poi scaricarlo come indica 
la fig. 1.7. La scarica deve determinare una scintilla. Se il 
condensttore è di capacità elevata si scarica completamente 
solo dopo due o ire contaiti. Un buon condensatore non si 
scarica complelamente se non dopo 10 minuti circa. 

!! controllo dei condensatori a carta ed a mica si può 
fare anche con una cuffia ed una baîteria di pile da 4,5 V. 
come indica la fig. 1.8. Se il condensatore è normale si 
sentirà alla cuffia un primo click, non seguito da altri; se è 
aperto non si sentirà nessun rumorè; se è in cortocircuito si 
sentiranno dei click più intensi, e tutte le volte che si provve- 
derà al confaito. La cuffia può venir sostituita da un volt- 
metro. Se il condensatore è normale l'indice del volimetro 
subisce un leggero salto al primo contatto, e poi rimane 
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immobile; se è aperto rimane sempre immobile; se è in 
coriocitcuito, segna la fensione della batteria. 


CONDENSA, 
TORE A 
CARTA 025 


. «+ Semplice prova per la verifica di condensatori di 
capacità elevata, 
L'esame dei condensatori a carta ed a mica, nonchè ia 
verifica delle resistenze, delle bobine, dei circuiti, può venir 
a rapidamente con un provacircuifi provvisto di lampadina 


Fi na 
le. 1.8.» Verifica con cuffia di condensatori di piccola capacità. 


CAPITOLO PRIMO 


al neon {Glimm Nane). Un provacircuiti commerciale {Sie- 
mens} di questo tipo è indicato dalla fig. 1.9. 


Fig. 1.9. - Verifica di continuità con lampada ai neon, 


Fig. 1.10, - Una presa di gomma agevola fa sistemazione delle 
lampadine della scala. 


VERIFICA DEI COMANDI, 


L'inconveniente più semplice e comune consiste nell'al- 
lentamento della vite del boitone (manopolina) del comando. 
Basta stringerla. Il quadrante di sintonia (scala parlanie) va 
soggetto ad un guasto più grave, la rottura della funicella di 
comando, per cui l'indice rimane fermo, e la ricezione 
risulta limifata ad una sola emittente. Per il cambio della fu- 
nicella (si può adoperare naylon) si vedano le note di ser- 
vizio in fondo af volume. 


CAPITOLO SECONDO 
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Verifica iniziale della valvola raddrizzatrice. 


i guasti più frequenti del circuito di alimentazione pos- 
sono venir localizzati esaminando le condizioni di funziona- 
mento della valvola raddrizzatrice. La verifica iniziale è spes- 
so sufficiente. Alcuni sintomi sono visibili, quindi di imme- 
diafa evidenza; alfri si conoscono foccando ia valvola, 


La rxaddrizzafrice ha le placche incandescenti. 


Guasfo: Cortocircuito del primo condensatore elettroli- 
tico, posto all'entrata del filtro, collegato al catodo (o al fi- 
lamento) della valvola. Toglierlo; se si trova nella stessa cu- 
sfocia del secondo, staccame i capofili. Prima di effettuare 
la sostituzione, cercare la causa che ha determinato il cor- 
focircuito, in modo da evitare che anche il nuovo vada in c.c. 


Cause: 1) Elettralitico vecchio, in funzione da alcuni an- 
ni, în c.c. per esaurimento delia pellicola-dieleftrico. 2) Elet- 
trolitico rimasto inattivo per molfo tempo (1 o 2 anni); du- 
rante questo periodo di inattività ha perduto la formazione, 
non appena applicata la tensione è andato in c.c. Questo 
conveniente si sarebbe potuio evifare sottoalimentando ini- 
zialmente l'apparecchio, per es. adattando il cambio ten- 
sioni ad una tensione superiore a quella della rete-luce, per 
der modo ai condensatori elettralitici di adattarsi un po' per 
Volta alla tensione di lavoro. 3) L'elettrolitico era in buone 
Condizioni, ma una inferruzione nel circuito lo ha privato del 


cari 5. "I a ’ 
Srico. La tensione è salita a valore molto alto, ed ha deter- 
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minato il c.c. Può essersi staccato il collegamento con la 
bobina mobile. In alcuni apparecchi l'altoparlante è colle- 
gato al telaio con cordone a spina: la spina costituisce un 
pericolo, poichè mancando ii contatto ii condensatore può 
andare in c.c. 4) Eccessiva tensione applicata all’eleHtroli» 
fico, ciò in seguito a sovrafensione della rete-luce, oppure 
ad errata posizione del cambio-tensioni. Se il cambio-ten- 
sioni viene adattato ad una tensione inferiore a quella della 
rete-luce, è facile che il primo elettrolitico vada in cic. L'ec- 
cessiva fensione può essere dovuta anche a mancato funzio- 
namento della valvola finale, per interruzione di circuito o 
altro; manca gran parte del carico e perciò la fensione si 
eleva molto, 5) L'eleftralitico in c.c. non era adaito per sop- 
portare la normale tensione di punta, ciò che risulta dalla 
lettura delle indicazioni sull'elettrolifico e dalla misura della 
tensione di lavoro, 


Avvertenza: Le placche sono incandescenti per eccessiva 
corrente elettronica, dovuta al c.c.; essa può determinare în 
pochi istanti la disgregazione del catodo o la rottura del fi- 
lamento. Evitare perciò di far funzionare l'apparecchio con 
la raddrizzatrice in queste condizioni, ossia ogni qual volta 
si noti un abbassamento di luce della scala parlante e un 
ronzio molto forte e cupo. 


+» 


La raddrizzatrice si riscalda eccessivamente; vi è 
fluorescenza azzurrina interna, 


Guasto: Cortocircuito dopo la resistenza di filtro. 
L'apparecchio può funzionare o non funzionare, 


Primo caso: L'APPARECCHIO E' MUTO, OPPURE Si LI 
MITA A RONZARE: 1) In qualche punto del circuito di ali- 
mentazione amodica vi è un accidentale contatto diretto con 
la massa (ad es. una goccia di stagno ira un piedino di 
placca o di griglia schermo, e un piedino del filamento). Se- 
guire il collegamento che dal secondo condensatore di filtro 
va alle placche delle vario valvole. Può essersi escoriato al- 
l'entrata o all'uscita di un trasformatore di MF, e far con- 
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jatio con lo schermo, Può essere a, massa nel tratto che va 


dalla griglia schermo delia valvola finale all'altoparlante. 2) 
Cosfocircuito nel SECONDO CONDENSATORE ELETTROLI. 
TICO DI FILTRO. Ciò può essere avvenuto: a) per esauri- 
mento; bì per perdita di elettrolita; c) per eccessiva vici- 
nenza di sorgente di calore; dì perchè inadatio a sopportare 
la normale tensione di lavoro; e) per sovrafensione perdu- 


rais iroppo a lungo, 


Secondo caso: LA RIPRODUZIONE SONORA È MOLTO 
STORTA: 1) È in cortocircuito il condensatore elettrolitica 
di catodo della valvola finale, oppure il catodo stesso è a 
massa. L'assorbimento di corrente da parte della finale è 
elevafo: anche questa valvola è molto calda. 2) Se la finale 
funziona con polarizzazione fissa (il cafodo è collegato a 
messa. e non vi è nè resistenza nè elettrolitico) la tensione 
di golarizzazione della valvola è ottenuta con una resisten- 
z4, di circa 50 ohm, inserita nel circuito di ritorno dell'ali- 
mentazione anodica. În parallelo alla resistenza vi è un con- 
densafore di 10 LF; qualora la resistenza si interrompa, 0 
stacchi, si forma ai capi del condensatore una tensione 
elevata, tale da provocare l'immediato corto-circuito. Con- 
seguenza di ciò è il funzionamento della valvola finale senza 
fensione di polarizzazione, con conseguente forte distorsione 
e notevole riscaldamento della valvola. 


La raddrizzatrice rimane spenta. 


Cause: La valvola è « bruciata », con filamento interrotto. 
Prima di sostituirla controllare il primo condensatore di fil- 
fro, poichè può essere in c.c. ed aver determinato l’interru- 
zione del filamento. Se non si dispone di mezzi di controllo, 
staccare un capofilo dell'elettrolitico, collocare la nuova rad- 
drizzatrice, accendere l'apparecchio, provare a ristabilire il 
contallo dell elettrolitico, osservare la valvola. 2) La raddriz- 
zatrice non fa ben contatto con il portavalvole oppure vi è 
inferruzione nel circuito di accensione. 


23 


CAPITOLO SECONDO 


La raddrizzatfrice si accende ma rimane fredda. Anche 
le altre valvole rimangono fredde. 


Cause: 1} Se si tratta di apparecchio con normale ira- 
sformatore di alimentazione, la presa centrale dell'avvolgi- 
mento AT è staccata da massa, il circuito di alimentazione è 
interrotto. 2} Se si tratta di apparecchio con aufotrasforma- 
tore, o si è staccato il capo a massa, o vi è interruzione nel- 
l'avvolgimento, 3) Se si tratta di apparecchio senza trasfor- 
mafore, a resistenza di caduta, si è staccato il collegamento 
alla placca della raddrizzalrice o la stessa non fa ben con- 


fatto con il portavalvole, oppure si è interrotta la resistenza 
di protezione. 


Condizioni di lavoro della valvola raddrizzatrice 
e rettificatrice. 


Le fabelle seguenti indicano quali sono le condizioni 
normali di favoro delle principali valvole raddrizzafrici {a 


due placche) e rettificatrici (ad una placca). 

Qualora sia nota l'intensità di corrente anodica assorbita 
dall'apparecchio, basta misurare con il volimetra la tensione 
anodica massima, ossia quella ai capi del primo condensa- 
tore elettrolitico di filtro, Se tale tensione è quella normale 
di lavoro dell'apparecchio sotto esame, la valvola è senz'al- 
ro efficiente. La tensione anodica massima dipende dalla 
tensione alternata applicata alla valvola e dalla intensità di 
corrente assorbita dall'apparecchio, come risulta dalle ta- 
belle, 

Qualora non vi sia nessun guasto nell'apparecchio, e la 
tensione della rete-luce sia normale, se la tensione anodica 
massima è inferiore al normale la valvola è esaurita. 

La tensione anodica massima può essere superiore o in- 
feriore a quella normale, indipendentemente dalle condi- 
zioni di funzionamento, solo se vi è un guasto nell'apparec- 
chio o una alferazione della tensione della rete-luce. 

La valvola può essere efficiente, e la tensione anodica 
bassa per la presenza di un semi-corfocircuito nell'apparec- 
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___ 
. {x tal caso la corrente anadica è superiore a quella 
da sia per effettuare un controllo basta misurare con Un 
o miclto Ja caduta di tensione ai capi della resistenza livel- 
Lotrice, se risulta superiore al normale vi è cerlamente cor- 
- anodica eccessiva. l 
e to se la tensione anodica è eccessiva essa può 
essere determinata da un circuito interrotto; ad es. può non 
funzionare ia valvola finale, in tal caso la corrente ano: ‘a 
è inferiore alla normale, e la caduta di tensione ai capi della 
resistanza livellatrice è anch'essa inferiore alla normale. 


| CONDIZIONI NORMALI DI LAVORO DELLA 6X5 GT: 


) i i V ca. 
i) Con fensione alle placche di 200 
30 mà e 255 V 50 mA e 238 V 75 mA e 220 V 


2) Con tensione alle placche di 250 V ca 
30 mA e 320 V 50 mA e 308 V 75 mA e 275 V 


3) Con fensione alle placche di 300 V ca, 
30 mà e 395 V 50 mA e 375 V 75 mA e 358 V 


4) Con tensione alle placche di 350 V c.a. 
39 mA e 470 V 50 mA e 445 V 75 mA e 425 V 


(Queste condizioni di lavoro s'intendono con il primo 
condensatore di filtro di 8 uF). 


CONDIZIONI NORMALI DI LAVORO DELLA 3575 GI: 
i) Con tensione alla placca di 125 V c.a. 

30 mA e 179 V 50 mA e 122 V 100 mA e 83 V 
2) Con tensione alla placca di 160 V c.a. 

30 mà e 220 V 50 mA e 163 V 100 mA e 125 V 
3) Con tensione alla placca di 220 V ca. 

30 mA e 305 V 50 mA e 243 V 400 mA e 205 V 


(Queste condizioni di lavoro s'intendono con elettroli- 
fico d'entrata di 16 4F). 


CONDIZIONI NORMALI DI LAVORO DELLA 5Y3 G: 


1) Con tensione alle placche di 220 V ca. 
20 mA e 275 V 40 mA e 250 V 80 mA e 222 V 
{20 mA e 175 V 
25 
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2) Con lensione alle placche di 250 V c.a. 
20 mA e 315 V 40 mÀ e 290 V 80 mA e 250 V. 
120 mA e 210 V i 


3) Con tensione alle placche di 300 V c.a, i 
20 mA e 350 V 40 mA e 350 V 80 mA e 310 V 
120 mA e 280 V 
4) Con tensione alle placche di 350 V c.a. 
20 mÀ e 450 V 40 mA e 425 V 50 mA e 330 V 
120 mA e 340 V 


CONDIZIONI NORMALI DI LAVORO DELLA 5W4G GT: 


1) Con tensione alle placche di 220 V ca, 
20 mA e 270 V 40 mA e 250 V 80 mA e 200 V 


2) Con tensione alle placche di 250 V ca. 
20 mà e 310 V 40 mA e 290 V 80 mA e 250 V 


3) Con tensione alle placche di 300 V c.a. 
20 mA e 385 V 40 mA e 355 V 80 mA e 320V 


4) Con tensione alle placche di 350 V c.a. 
20 mA e 450 V 40 mA e 425 V 80 mA e 385 V 


CONDIZIONI NORMALI DI LAVORO DELLA 5V4G;: 
1) Con fensione alle placche di 300 V c.a. 

40 mA e 390 V 80 mA e 370 V 160 mA e 355 V 
2) Con tensione alle placche di 350 V c.a. 

40 mA e 460 V 80 mA e 440 V 160 mA e 400 V 
3) Con tensione alle placche di 400 V c.a. 

40 mA e 540 V 80 mA e 510 V 160 mA e 470 V 


CONDIZIONI NORMALI DI LAVORO DELLA 35W4: 


Con fensione alla placca di 117 V c.a. 
25 mA e 150V 50 mA e 140 V 75 mA e 130 V 
1D0 mA e 120 V 


CONDIZIONI NORMALI DI LAVORO DELLA AZ41: 


1) Con tensione alle placche di 300 V c.a. 
10 mA a 380 V 20 mA e 360 V 40 mA e 336 V 
60 mA e 310 V 
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i i 400 V ca 
2) Con tensione alle placche di, 
10 no 500 V 20 mA e 480 V 40 mA e 460 V 


CONDIZIONI NORMALI DI LAVORO DELLA UY41: 
- | di 110 V cia. 
{) Con tensione alle placche 
20 IA 130 V 40 mA e 120 V 80 mA e 100 V 
a | i 127 Va 
2) Con tensione alle placche di 
20 nilo 155 V 40 mA e 140 V 80 mA e 125 Vv 
3) Con tensione alle placche di 220 V c.a. {resistenza 
limilafrice di 160 2) 
20 mA e 260 V 40 mA e 235 V 80 mA e 200 V 
sostituzione della valvola raddrizzatrice. 
Vecchia: 573 Nuova: 5X4 G 
Gccorre sostituire il portavalvole. 
Vecchia: GAW4 iva] 
Oesorre sostituire il portavalvole. 
vecchia: 80 Nuove: 5Y3G o SY4G 
O-corre sostituire il portavalvole. Le 5Y3 G e 5Y4 G non sono 
intercambiabili. (Sono anche adatte le europee 1561 e WE 52, 
ma sono a 4 voli, per cui oltre il portavalvole, occorre to- 
gliere 3 o 4 spire all'avvolgimento accensione). 
| Vecchia: 83 Nuova: 5X4 G° 
La 83 è a vapori di mercurio; determina noie; la 5X4 G è ad 
‘io vuoto, Sostituire il portavalvole. 
Vecchia: 83 V 
Sostituire il portavalvole. 
Vecchie: 506 o WE SI 
Sona intercambiabili. 
Vecchia: WÉ 52 Nuova: 1561 e AZA i 
Le WE 52 a 1561 sono intercambiabili; per la AZA sostituire 
Il portavalvole. 
Vecchia: WE 53/56 Nuova: 1561 © AZ4 | 
Le WE 53/56 e AZA sono intercambiabili; sostituire il porta- 
valvole per la 1561. 
Vecchia: EZ 2A 
Sostiiuira il portavalvole. 


Nuova: 6X5 GT 


a 


Nuova; 5V4 G 


Nuove: 1805 o AZI 


Nuova: EZ40- 
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Verifica iniziale del trasformatore di alimenta- 
zione, 


Solo raramente interviene un guasto per difetto di co- 
struzione o di materiale impiegato; spesso i guasti nel tra- 
sformatore sono conseguenza di avarie verificatesi in altre 
parti dell'apparecchio. Occorre fare attenzione che il primo 
elettrolitico non vada in cortocircuito, e che, in genere, non 
vi sia assorbimento di corrente troppo oltre il normale, in 
modo che il trasformatore non lavori con sovraccarico. 


Il trasformatore di alimentazione si riscalda molto. 
Il riscaldamento normale è indicato dalla tabellina. È 


ammissibile un surriscaldamento del 10% Se fe valvole 


RISCALDAMENTO NORMALE 
DEL TRASFORMATORE D’ALIMENTAZIONE 


Minuti di funzionamento Calore di gradi 

5 240 
15 300 
30 ggo 
45 440 
60 479 
75 500 
20 Boo 
105 5930 
120 540 
135 540 
150 540 


raddrizzatrice e finale sono in normali condizioni, e non vi 
è quindi eccessiva corrente, il riscaldamento può essere 
causato da insufficiente isolamento dei perni che trattengono 
il paccheito di lamierini; devono essere bane isolati, diver- 
samente « fanno spira » 6 si scaldano molto. Difeito di iso- 
lamento, causato da eccessivo riscaldamento, determina cor- 
lecircuito, che può verificarsi nel primario, con sovraten- 
sione; nel traito in cortocircuito, il riscaldamento è molto 
forle, e deteriora l'avvolgimento vicino che può andare an- 
ch'esso in cortocircuito. Il primario è avvolto per primo, so- 
pra di esso vi è lo schermo quindi il secondario alta ten- 
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ultimi sono avvolti i secondari d'accensione, per 
liore dissipazione di calore. Il riavvolgi- 
del secondario AT richiede una avvol 


gione; per 
consentire una mig 
mento del primario 0 
gilrice. 

1 trasformatore di alimentazione vibra. l 

Un lamierino del nucleo è in vibrazione meccanica; Puo 
bastare un colpo di martello, diversamente provare a strin- 
gere il pacchelio. 

Verifica degli avvolgimenti. — Va fatta con l'ohmmetro. 
coco alcuni valori normali di resistenza dell'avvolgimento 
primario di trasformalore da 50 wafl: 


15 Y 10,5 ohm 130 V 12,5 ohm 145 V 14 ohm 
169 V 16,5 chm 220 V 25 ohm 275 Y 43 ohm 


i a resistenza dell'avvolgimento secondario alta tensione, 
da placca a placca, è di 950 ohm. Se la potenza è diversa, 


la resistenza varia molio. 
Verifica iniziale dei condensatori elettrolitici. 


Ghk elettrolitici * friggono ”. 


' » ' C] ni 
:jn rumore caralteristico indica scintillio nell'interno, tra 
: due nastri di alluminio. È il preannuncio del prossimo cor- 


TENSIONE INIZIALE AL CONDENSATORE ELETTROLITICO 
D'INGRESSO 


Tempo in Tensione Tempo in Tensione 
secondi raddrizz. secondi raddriza. 


ELETTROLITICO: 8pF 500V ELETTROLITICO: BuF 450 V 


i 350 V 1 350 V 

5 530 V 5 490 V 
10 535 V 10 490 V 
16 530 V 15 490 V 
20 475 V 20 475 V 
25 425 V 25 425 V 
e) 385 V 30 385 V 
35 370 V 35 370 V 
40 370 V 40 370 V 
45 370 V 45 aTo V 


Tensione alle piacche: 2 X 300 V c. a. 
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Fig. 2.1. - Scoppio di un condensatore elettrolitico di filtro. 


focircuito, ed è dovuto ad eccessiva tensione. Se non si può 
fare alfrimenti, mettere il cambio-tensioni in posizione più 
alta; se il trasformatore di tensione si riscalda molto, può 
esservi cortocircuito nel primario. È abbastanza frequente 
nei primi 20 secondi di funzionamento, ma se lo scintillio 
perdura anche. dopo, e la tensione applicata è normale, non 
rimane che sostituire il condensatore, che costituisce un 
pericolo. 


Gli elettrolitici sono gonfi. 


L'elettralita interno può deteriorarsi sviluppando gas che 
gonfia più o meno la scatoletta di cartone, 0 esercita una 
pressione sull'involucro metallico. Ciò può avvenire anche 
con tensione normale. Non tentare di comprimerlì. Se il 
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rigonfiamento non è eccessivo, e non vi.è scintillio interno, 
sì può jasciarli in funzione; se il rigonfiamento è molto forte, 
sostituire 'elettrolifico per evitare che esploda. Ciò avviene 
molie raramente. 


Gli elettrolitici sono macchiati. 


Cia denota leggera fuoruscila di elettrolita; non presenta 
alcun pericolo. Se ia fuoruscita è notevole, e l’elettrolita 
esca all'esterno, ciò avviene per i gas interni e per la 
chiusura non ermetica; si può lasciare in funzione tenendo 
conto che maggiore è la fuoruscita di elettrolita minore è 
la durata del condensatore. 


Gi elettrolitici sono tiepidi. 
Fistiroliici che si riscaldano per eccessiva corrente di 
conduzione (v. pag. 17) possono andare in cortocircuito da 


LIDI LI LI 
un momento all'altro, per cui è senz'aliro opporiuno sosti- 
tuirli. 


Avvertenze: Gli eletirolitici non devono trovarsi troppo 
vicini alla valvola raddrizzatrice; la temperatura non deve 
salire olire i 50°: collocarli, se possibile, ed eventualmente 
con collegamenti volanti, sopra il felaio, in posizione venti- 
lata; se [a iensione è eccessiva e vi è pericolo di cortacircui- 
to, è opportuno collegare in serie due elettrolifici al posto di 
uno, negativo del primo con il positivo del secondo, la 
capacità risulta dimezzata, ma la tensione di lavoro rad- 
doppiata. Gli elettrolitici possono venir sostituiti con con- 
densatorì a carla, in grado di sopporfare fensioni molto mag- 
giori, ma i condensatori a carla non devono avere capacità 
pari a quella degli elettrolitici, bensì circa la metà di questi. 
Un eletiralitico di 8 uF si può sostituire con altro di 3 o 
4 #P a carta, dato il minore fattore di potenza, a parità di 
azione ]ivellatrice, 
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Cause che possono determinare guasti ai con- - 


densatori elettrolitici, 


Va notaio che i condensatori eletfrolifici possono andare 


in cortocircuito per tre ragioni: a) tensione di lavoro supe- 
riore a quella per la quale sono costruiti; b) collocamento 
presso sorgente di calore; c) vecchia costruzione. Le ten- 
sioni normali di lavoro sono: 135, 200, 350 o 500 volt). Il 
primo dei due condensatori deve essere in condizioni di po- 
ter sopportare la tensione di lavoro più alia. il collocamento 
presso sorgenti di calore nuoce alla durata dell'elettrolitica, 
in quanto ne aumenta la corrente di conduzione e determina 
la fuoruscita dell'eletirolita. La vecchia costruzione è un fat 
tore malto importante, in quanto la duraia degli elettrolitici 


è limitata, e diminuisce con maggior rapidità quando non 


vengono utilizzati. Si deteriorano più facilmente se l'appa- 
recchio viene poco usato, e particolarmente dopo lunghi 
periodi di riposo, poichè durante ii riposo hanno perduto 
parte della formazione elettrolitica. Non vanno usati con- 
densatori elettrolitici che siano stati troppo tempo in magaz- 
zino, Controllare che siano di fabbricazione recente. | con- 
densatori vecchi hanno il dieleftrico pellicolare (ossido di 
alluminio) assottigliato, per cui la foro rigidità dielettrica è 
ridotta, e possono andare facilmente in cortocircuito. In 
caso dubbio, provvedere a lasciare che il condensatore possa 
ritormarsi da solo, adattando l'apparecchio ad una tensione 
molto superiore a quella della rete, in modo che la tensione 
applicata al condensatore sia bassa. È sufficienta funzioni 
circa 10 minuti con fensione ridotta per essere quindi meglio 
adatto a sopportare la normale tensione di lavoro. Questa 
precauzione è inutile per i condensatori molfo usati, poichè 
in essi non vi è più elettrolita. Va tenuto conta che dopo 
fungo uso i condensatori hanno capacità ridotta e notevole 
resistenza in serie per cui la loro efficienza di livellamento 
è alquanto scarsa. 
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zi 


CONDIZIONE DI LAVORO DEL PRIMO CONDENSATORE 
FLETTROLITICO DI FILTRO, 


Primo. — Il valore di cresta della tensione d'ingresso 
diminuisce con l'aumentare della capacità, Se la capacità è 
compresa fra 1 e 3pF, e se la tensione di lavoro è di 100 V, 
quella di cresta è di 25 V, mentre è di 10 V se ia capacità 
è da 17 sino a 25 pF. Si nofi che la tensione di cresta è 
sempre di 5 V per i condensatori di 36 pF, fanto se la ten- 
sione d' lavoro è di 25 V quanto se è di 500 V. 


secondo. — Negli APPARECCHI SENZA TRASFORMA. 
TORE, ed in quelli ad autotrasformatore, è necessario che 
la capacità degli elettrolitici di filtro sia molto elevata, in 
media di 32 o 50 uF, in quanto la tensione alternata viene 
solo rettificata. Però capacità così alte sono avvantaggiate 
dalia possibilità di utilizzare tensioni di lavoro molto vicine a 
quelle di punta. Se, per es., la tensione normale di lavoro 
è di 130 V, è normale usare condensatori adatti per 150 V 
di punia, in quanto fa tensione di cresta è molio fimitata. 
Anche nei primi 20 secondi non si defermina alcun forte 
aumento di tensione, in quanto la corrente di conduzione è 
proporzionata alla capacità, quindi è abbastanza elevata per 
impedire sovraelevazioni eccessive. 


Terzo. — Più piccola è la capacità del condensatore 
d'ingresso più facile è che si perfori nei primi 20 secondi, 
Se la iensione normale di lavoro è di 320 V, nei primi 20 


300 


i 

i 

| 

I 
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i 


Fie. 2.2. 


i 
= 2uF f6pF 
“ii livellamento della tensione raddrizzata dipende dalla 
Capacità del primo condensatore elettrolitico. 
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fare molta attenzione alla polarità. , L'inversione anche mo- 
a della polarità distrugge il condensatore. Se vi sono linguette 
ce, la potarità è indicata vicino ad esse. Se vi sono conduttori 
, it rosso è il positivo, ed il nero è il negativo. Se la custodia 
ca, essa sostituisce ii terminale negativo, e va fissata alla base 
Se nella stessa custodia sono callocati due condensatori, | 
sono generalmente quattro, due neri {negativi che vanno 
ieme e collegati alla base, salvo casi particolari), due rossi, 
sadensatori sono identici, sia per capacità sia per tensioni di lavoro. 
na capacità superiore, e tensione uguale, il conduttore relativo è 
antre l'aitro è verde. Nel caso di due condensatori di capacità 
eguale è sempre rosso quello a tensione maggiore € verde l'altro, come 


ia fig. 2.3. 


secondi essa sale a circa 490 V se l'elettrolitico è di 4 uF, 
a circa 440 V se è di 8 4F, a circa 390 V se è di 16 pF 
e a circa 350 V se è di 32 uF, 


NORME PER IL RICAMBIO DEI CONDENSATORI ELETTRO. 
L LL 


A) Notare la tensione di lavoro dei condensatori da sostituire. Fare 
uno schema dei loro collegamenti. Stabilire ia loro capacità. È 


iti ins 
seio 


PLACCA FINALE 


{) 86 la valvola è rettificatrice (ad una placca) il valore della ca- 
pacità del primo condensatore influisce sulla tensione fornita. Aumen- 
tando la sua capacità aumenta, sino ad un certo punto, la tensione, ciò 
che finan è sempre utile, 


Sostituzione di una valvola con altra a diversa 
tensione di accensione. 


O 32432 4 F 
& VERDE 400 VI n . . . di . 
z ROSSO 300 VI PL& avvenire che sia necessario sostituire una valvola di 


«chio apparecchio radio con alira a diversa tensione di 


TEL4IO 
ine; ciò può venir effettuato abbastanza facilmente 


Fig. 2.3. « Colorazione dei terminali dei condensatori elettrotitici 
in base alla polarità e alla tensione di lavoro {salvo indicazioni 
stampigliate). 


B) Non è indispensabile sostituire i condensatori con altri della 
etessa marca e dello stesso modello. Non è sempre opportuno che ciò. 
avvenga, poichè condensatori simili possono essere di vecchia fabbri» 
cazione. Non è neppure necessario che la tensione di lavoro e la ca- 
pacità siano le stesse, possono essere superiori, mai inferiori. 


TT) 


dl, 
aUTITASSAGRMATORE 
dae a DIF 


16pF t6pî 


Fie. 2.5, - Adattamento di valvola a 6,3 volt in sostituzione di 
altra a 4 volt, 


giunta di un piccolo autofrasformatore, sistemabile 
soli E gt ’ hoga 
oifo ! telaio, in prossimità del portavalvole. 


ALLA PLACCA FINALE: vol Nell'esempio di fig. 2.5, ad un apparecchio a cinque val- 

e dei tipo a 4 volt di accensione, è stata sostituita la vai- 

Fig. 2.4, - La custodia metallica costituisce il polo negativo dei vola finale con altra a 6,3 volt. Allo scopo serve l'autotrasfor- 
) . 


condensatori elettrolitici ed è in diretto contatto con ij telaio. 
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matore indicato sotto ia valvola stessa; esso eleva la fensione 
di accensione da 4 voli a 6,3 volt. 

L'autotrasformatore può venir costruito senza difficoltà, 
utilizzando un pacchetto di lamierini da 2 cm quadrati di 
sezione, del tipo usato per i frasformatori di uscita. Sopra il 
nucleo centrale possono venir avvolte anche alla rinfusa, 
senza l'aiuto di avvolgifrice, 20 spire per volt, ossia 126 spire 
di filo smaltato da 0,8 mm di diametro. All'ottantesima spira 
va faita una presa esterna, attorcigliando il filo per circa 


AUTOTRASFORMATORE DA 83V A_12 BV 


Fig. 2,6, - Aspetto pratico dell'impiego dell’autotrasformatore 
adattatore di cui lo schema 2,5, 


10 cm. L'autotrasformatore risulia di dimensioni molto pic- 
cole, tali da consentire la sistemazione sotto la valvola stessa. 
Occorre però badare di non collocare l'autotrasforma- 
tore in prossimità dei collegamenti di griglia controllo della 
valvola, affinchè non ne consegua ronzio. 
La tabella sottostante riporia gli avvo!gimenti necessari 
d per tutte fe principali variazioni di tensione di accensione. 


TABELLA PER L'AUTOTRASFORMATORE DI TENSIONE DI 


ACCENSIONE 
i da 2,5 a 6,3 voli . 0... 126 spire con presa a 50 spire 
i da 2,5 a 12,6 volt. . . . . 252 spire con presa & 5Ò spire 
i da 4a 6,3 volt xx + 128 spire con presa a 80 spire 
da 4 a 12,8 volt. . . . . . 252 spire con presa a 80 spire 
da 6,3 a 12,6 volt. . . . . 252 spire con presa a 126 spire 


= FET 
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Qualora la nuova valvola sia una convertitrice, un'am- 
rice a MF, una rivelatrice a 6,3 volt d'accensione op- 
una finale a 12,6 volt è sufficiente filo da 0,5 mm di 
‘6, smaltato: se invece fosse una convetlitrice, una 


plifice 
pure 


diame 


ampiificatrice a MF 0 una rivelatrice con tensione di accen- 
sione a 12,6 voli basta filo da 0,3 mm smaltato. 
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RIPARAZIONI ALLO STADIO 
DI AMPLIFICAZIONE FINALE 
E ALL'ALTOPARLANTE 


Verifica iniziale della valvola finale. 


Prima di effettuare qualsiasi controllo con strumenti, è 
necessario: vedere e senfire, ossia provvedere alla verifica 
iniziale. 


A) Si vede che: 
La placca della fimale è incandescente. 


Manca il carico nel circuito della bobina mobile dell'al- 
toparlanie; è interrofto il secondario del frasformatore d'u- 
scita; è staccato un capo della bobina mobile; è interrotta 
la bobina mobile. 


x 


La griglia-schermo della finale è incandescente. 


Manca il carico nel circuito di placca della valvola; è 
interrofto.il primario del trasformatore d'uscita dell'altopar- 
lante; il piedino di placca finale non fa ben contatto con 
il portavalvole; è staccato il collegamento alla placca della 


finale; è staccafo uno dei collegamenti al trasformatore. 


d'uscita. 


LA 


La griglia controllo della finale è incandescente, 


La tensione anodica è applicata alla griglia controllo, 
per cui la corrente di griglia è intensissima; il condensatore 


di accoppiamento è in corto circuito; cortocircuito tra il 


38 


RIPARAZIONI ALLO STADIO DI AMPLIFICAZIONE FINALE 


piedino della griglia controllo e un piedino a tensione ano- 
dica: cortocircuito interno. 


sente che: 


BI © 
La valvola finale è caldissima. 


SIRISCALDA 
POCO 


SI RISCALDA 
MOLTO 


- = In alto, valvola finaie con tensioni e correnti di lavoro 
ii in basso, causa if cortocircuito del condensatore in paral- 
Tesistenza di catodo, fa tensione di pofarizzazione è zero 
anni ente assorbita dalla valvola è fortemente aumentata. 
Seste condizioni fa valvola si riscalda eccessivamente. 
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La valvola finale essendo percorsa da corrente refativa- 
menfe intensa, dell'ordine di 40 mA si riscalda normalmente 
più delle altre valvole che la precedono, Può avvenire però 
che alla verifica, il riparatore si accorga che il bulbo di ve- 
tro della valvola finale si riscaldi eccessivamente. Ciò può 
essere causato da un forte aumento della corrente anodica, 
conseguente all'annullamento della tensione negativa di po- 
larizzazione. A sua volta tale annullamento può essere do- 
vuto a cortocircuito del condensatore elettrolifico posto in 
parallelo alla resistenza di catodo della stessa valvola. 

in fig. 3.1 sono indicati due esempi: il primo, in alto, 
si riferisce ad una valvola finale in condizioni normali di 
funzionamento, il secondo in basso, si riferisce invece a con- 


elettrolitico di catodo. Come indica la figura, la valvola fun- 
ziona con tensione di polarizzazione zero e con corrente 
anodica assai più elevata. In tal caso basta sostituire il con- 
densatore eletiralitica. 

Può avvenire che Il cortocircuito del condensatore sia 
dovuto ad interruzione della resistenza di catodo, in tal caso 


la tensione applicata ai capi del condensatore diviene molto . 


grande, e il condensatore va immediafamente in cortocircuito. 
Occorre controllare i condensatore fisso di placca (da 
2000 a 5000 pF) poichè se è collegato al catodo e va in 


cortocircuito, determina il cortocircuito anche dell'efettroli» . 


tico, in quanto la tensione anodica risulta applicata a que- 
st'ulfimo, che non può sopportarla. Si interrompe subito an- 
che la resistenza di catodo. È prudente staccare dal catodo 
il condensatore di placca, e collegarlo al piedino della gri- 
glia schermo, o alla base metallica (telaio). 


La valvola finale è fredda. 


19) È interrotto il filamento della valvola oppure un pie- 
dino dello stesso non fa ben contatto con il portavalvole. 


25} È staccato o interrotto il circuito di alimentazione 
anodica, 
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RIPARAZIONI ALLO STADIO DI AMPLIFICAZIONE FINALE 
ibionae 
AItri sintomi e guasti più comuni. 


L'apparecchio è muto, non vi è tensione di placca. 


Cause: la valvola non fa ben contatto, oppure è interrotto 
| primario del trasformatore d'uscita, ) è staccata la presa 
dell'altoparlanie, o è in cortocircuito il condensatore di 
placca: 

{ gnoni sono deboli e distorti; la tensione anodica è alta. 

Causa: interruzione o distacco della resistenza di catodo, 
ta valvola rimane fredda. 


$ suoni sono assai distorti e la loro intensità è eccessiva. 
Causa: il condensatore elettrolitico di catodo è in corto- 
circuito, la valvola è assai calda, 


Ei 
FA 


Y suoni sono stridenti e la loro intensità è minima. 


Causa: Il condensatore di accoppiamento (placca-griglia) è 
interrolio o staccato. 


T suoni sono assai strozzati è la loro intensità è quasi 
normale. Causa: scarso isolamento del condensatore di 
accoppiamento per cui una piccola parte della tensione 
anodica viene trasferita all'entrata della valvola finale neu- 
tralizzandone la tensione di polarizzazione. 


I suoni sono assai gracidanti; il gracidio varia toccando 
il cone. Cause: presenza di una puntina o di limatura 
al centro dell'altoparlante, oppure il cono è fuori centro e 
striscia contro il magnete, oppure fa bobina mobiie è troppo 
a fondo e va sollevata con una ranella al centro o con un 
anello sotto l'orlo del cono. 


Sostituzione della valvola finale. 


ia valvola finale è di vecchio tipo, può risultare 
io sostituirla con alfra di tipo recente. A volte la 
valvola recente è identica alla vecchia, e varia solo per lo 
zoccolo e per la forma del bulbo di vetro. È il caso del 
penloda 6V6 che è identico alla miniatura 6AO5. 
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Può avvenire che si debbano sostituire valvole diverse, 
per esempio un penfodo con un tetrodo a fascio elettronico, 
in questo caso occorre fare attenzione che la corrente ano- 
dica sia .all'incirca la siessa, e che siano circa uguali le resi- 
stenze di carico, per poter utilizzare lo stesso trasformatore 
dell'altoparlante, Diversamente la sostituzione della finale ri- 
chiede anche quella del trasformatore. 

Le resistenze di carico più comuni sono: 2500, 5 000 
e 7 500 ohm. 


RESISTENZE DI CARICO DELLE PRINCIPALI VALVOLE 


Resistenza | 
di carico | Valvole 
ohm I 
2000 i EL34 
2500 | 25L6, 3585, 60B5, UL4I 
4 000 | 2AS, 43, 45, 25A6G, 45L6GT, 6L6G, EL&, UBLI 
4 500 i ELB4 
5000 i BAQ5, 6V6G/GT, DL92 
8 000 89, 6BYBG, EBLPDI 
7000 i 2A5, 47, Ai, 42, ELS3, GAYBG, 6F6G, EBLt 
7 000 i ELS3N, EL41, EL33 
& 000 846, 6K6G, BN7G, 6PZ8G, 6PX6G, EL42, 105, 1TS, 
i 154, 354 
15 000 |: DL41, ECC40 
24 000 | DL21 
30 000 | DLL21 


19) Sostituzione di vecchia valvola finale con una di tipo 
recente. — Nel sostituire una vecchia valvola finale con una 
nuova, può avvenire che data la maggiore sensibilità di po- 
tenza di quest'ultima, la resa di uscita dell'apparecchio ri- 
sulti notevolmente superiore, nonostante siano rimaste inal 
ferate tutte Je tensioni di lavoro. L'aumento della resa di 
uscifa non è sempre utile, poichè può darsi che l'altopar- 
lante non sia in grado di riprodurre fedelmente le frequenze 
acustiche, al più elevato livello sonoro. Può risultare distor- 
sione. Se sì tratta di vecchio apparecchio con due valvole 
amplificatrici di media frequenza, può riuscire opportuno 
eliminarne una, diversamente elevare la resistenza di carico 
della valvola finale, di quanto necessario per riportare la 
resa di uscita al valore precedente. 
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Può avvenire che vi sia differenza ‘fra le due valvole fi- 
nalì, se tale differenza non è notevole, può darsi che non sia 
necessario Ia sostituzione del trasformalore di uscita, 


29) Adattamento. della valvola finale al trasformatore del- 
isparlanto. — Qualora vi sia differenza apprezzabile ira 
a resistenza di carico della valvola vecchia e quella della 
valvola nuova, a volte è possibile evitare la sostituzione del 
trasformatore di uscita, variando entro certi limiti la resi- 
stenza di carico della nuova valvola. Ad es., la resistenza 
di carico della 6AO5 può venir variata, variando la tensione 
negativa di polarizzazione e le tensioni positive di schermo 
e di placca. La sottostante tabella riporta afcuni valori delle 
fensioni di lavoro e delle relative resistenze di carico di detta 


valvola. 

Tensione di placca . . + 180 V 250 V 315 V 

Tensione di schermo. . 180 V 250 V 225 V 

Tensione di griglia , — 85V —125V —13V 

RESISTENZA DI CARICO”. 55000 5000 Q 850002 
3% verifica della resa di uscita. — Qualora sia necessa- 


rio, dono la riparazione verificare la resa di uscita dell'appa- 
recchio, vanno staccati i collegamenti ai secondario del fra- 
sformaiore di uscita diretti alla bobina mobile, la quale va 
sostituita con una resistenza di eguale valore. In parallelo alla 
resistenza va collegato un volimetro per c.a. di 10 voli f.s. 
come în fig, 3.2 collegando alla presa fono l'uscifa a bassa 
frequenza di un oscillatore modulato si ottiene una indica- 
zione da parte del voltmetro, che va moltiplicata per se stessa 
e divisa per il valore della resistenza. 

Se ad es, il voltmetro indica 3,8 volt e la resistenza è 
di 3,2 ohm, la resa è di 4,5 watt. La verifica delia resa di 
uscita può risultare utile per controllare indirettamente l'eft 
ficienza dell'altoparlante. 


4°) Controllo della distorsione. — Sostituita fa valvola fi- 
nale, può riuscire opportuno adattare le tensioni all'ampiezza 
del segnale all'ingresso, e al carico del circuito, all'uscita. 
È necessario un «allineamento » della valvola con il resto 
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dell'apparecchio, specie per otfenere ia migliore resa d'u- 
scita con il minimo di distorsione. Il controllo va fatto in- 
serendo un milliamperometro nel circuito di placca della fi- 
nale, di portata circa il doppio dell'intensità della corrente 
assorbita, in modo che l'indice si trovi circa al centro della 
scala, in assenza di segnale, con la corretta tensione di po- 
larizzazione. Nel caso della 6AO5 utilizzare la porfata di 


ENTRATA 
Ela 


VDOLTHETRO 


per CA 
- 8 +8 
MISURA DELLA POTENZA DI USCITA 


Fig. 3.2. - Verifica della resa di uscita. 


100 mA, L'indice rimane immobile sino a tanfo che non è 
presente un segnale. Vibra lievemente se il segnale è de- 
bole, e non vi è distorsione apprezzabile. A_segnale massi- 
mo, le vibrazioni hanno un'ampiezza di circa 2 mA per lato, 
nel caso della 6AO5, e valvole simili. Se la vibrazione del- 
l'indice è maggiore, ciò denota rettificazione del segnale e 
quindi distorsione. Si possono effetiuare variazioni di ten- 
sioni, tenendo d'occhio l'indice dello strumento. 


Variazioni della resistenza catodica. 


La resa d'uscita dipende, a parità d'’aliri fattori, dalla 
tensione di polarizzazione della valvola finale, e quindi dal 
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RIPARAZIONI AL 


valore della resistenza catodica. Aumentando ne valore, 
diminuisce la resa di uscita; e viceversa (v. fig. ; } P 

Alla stessa valvola finale possono essere appileate cit 
:ensioni di polarizzazione, a seconda dell'apparec- 
quale appartiene. Ciò in base alla tensione anodica 


farenti 
chio 2! 


Come varia la corrente anodica al variare della 
resistenza di catodo. 


Fig. Da. 


disponibile, e all'amplificazione precedente. La resistenza di 
catodo della valvola finale 6AO5 può, ad es, variare no- 
tevolmente a seconda del tipo di apparecchio in cui è uti- 
lizzata, | 

Se ad es, si trova in apparecchio ad elevata amplifica- 
zione in alta e media frequenza, la resistenza di catodo può 
essere di 300 ohm, essendo necessaria una elevata tensione 
di polarizzazione. In altri apparecchi di tipo medio, con ten- 
sioni da 200 a 220 volt, e senza valvola in AF, la resistenza 
è di 280, 260 e 250 chm; quest'ultimo valore prevale. In- 
fine in apparecchi con bassa tensione anodica, ad autotra- 
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sformatore, la resistenza è di 210 ohm. In alcuni la dissipa- 
zione è di 2 watt, in altri 1 watt, e in altri ancora di 1/2 watf. 
Normalmente è la resistenza di 250 ohm e 1 wall. 


A pieno volume vi è notevole distorsione: 


In questo caso conviene aumentare il valore della resi 
stenza catodica, per es. da 250 a 300/320 ohm; se non vi 
è alira causa evidente, basta questo aumento per ridurre 
molto la distorsione, introdotta dalla parziale rettificazione 
della tensione del segnale. 


A pieno volume la potenza d’uscita è scarsa: In questo 
caso è opporiuno diminuire il valore della resistenza di 
catodo, aumentare l'amplificazione della finale, e ottenere 
una resa d'uscita maggiore; può essere utile procedere in 
questo modo anche se la valvola è parzialmente esaurita e 
non si vuole sostituirla. Diminuendo troppo, oltre 50 ohm, 
vi è pericolo di distorsione, e di riscaldamento della valvola. 
Occorre cercare un compromesso fra la massima resa con 
il minimo di distorsione e riscaldamento. 


44, Esempio tipico di stadio d'amplificazione a bassa frequenza 
:: dei quale la fig. 3,5 riporta f'aspetto pratico dei cablaggio. 


Eliminazione o sostituzione dell’elettrolitico di 
catodo. 


Il condensatore elettrolitico di catodo (fillro tensione di 
polarizzazione) non è sempre necessario; a volte riesce 
utile toglierlo, Può venir tolta se la finale è una 6AO5 op- 
pure una EL41. Non è opportuno toglierlo con valvole a 
bassa tensione anodica, come ad es. negli apparecchi ca/cc. 
La sua eliminazione determina una lieve diminuzione del vo- 
lume sonoro. In qualche apparecchio vi è un inversore per 
la inserzione dell'elettrolitico (posizione FONO) o per la 
sua esclusione (posizione RADIO). 

La tensione di lavoro del condensatore deve essere ade- 
guata alla tensione di polarizzazione della valvola; in qual 
che apparecchio avviene che tale tensione è inadequata, ciò 
che determina, dopo un certo tempo, il cortocircuito. 


Fig. 35 
3. + Aspetto del cablaggio di amplificatore BF e stadio finale, 


di cui la fig. 3.4 riporta lo schema elettrico. 
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GUASTI ALL'ALTOPARLANTE 


Guasti d'indole generale. 


I. guasti che si possono verificare all'altoparlante, sono: 
abbastanza numerosi e frequenti, data la continua e rapida 
vibrazione della parte più delicata, il cono e relativa bobina 


SOSPENTIONE 
ELASTICA 


CONNESSIONE 
BOBINA MOBILE 


MAGNETICO 


TRA FERRO BOBINA 


MOBILE 


FELTRO 
MARGINALE 


Fig. 3.6, -: Parti componenti di altoparlante magnetodinamico. 


mobile, e sono spesso di laboriosa e difficile riparazione. 
Essendo ia bobina mobile sospesa nello spazio anulare ra 
i poli del magnete (traferro o intraferro), e dato che tale 
spazio è alquanto ristretto, per consentire la. massima den- 
sita del campo magnetico essa deve essere perfettamente 
basso, leggermente, si può sentire l'eventuale rumore di sfre- 
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centrafa e muoversi liberamente senza sfregare contro il tra- 
ferra. Se ciò avviene le audizioni a volume sonoro elevato 
risultano accompagnate da rumore raschiante, particolarmen- 
le accenfuafo e sgradevole. 

ta bobina mobile è fissata all'estremità inferiore del 
cono, eci è mantenuta in centro da un'apposito sistema fles- 
sibile di sospensione, detto centratore o ragno {spider), il 
quale a sua volta è fissato al centro del nucleo metallico. 

ii ragno è così detto per la sua caratteristica forma a 
gamba di ragno, può però avere forme molto diverse, ed 
in alcuni casi può trovarsi all'esterno della bobina mobile, 
anzichè all'interno. In tal caso la sospensione è fissata all'in- 
castella!ura. 

Data la forte azione attrattiva del magnete, nell'intra- 
ferro si possono raccogliere facilmente particelle di ferro le 
quali possono ostacolare il movimento ‘ella bobina mobile, 
Anche la presenza della polvere danneggia la riproduzione. 
Oltre a questo inconveniente si possono verificare | se- 
guenti principali guasti. La bobina mobile può spostarsi dal 
centro, può deformarsi o inclinarsi, e così foccare i poli. Il 
suo movimento risulta frenato e ne deriva un rumore di ra- 
schiamento. ll cono ed il ragno possono deformarsi costrin- 
gende la bobina mobile a spostarsi e quindi a sfregare con- 
ro i poli. II cilindretto sul quale è avvolta la bobina mobile 
PUÒ staccarsi in qualche punto dal cono, il bordo superiore 
del cons può vibrare, if ragno può spezzarsi ed alfrettanto 
Puo avvenire dei collegamenti flessibili che vanno alla bo- 
bina mobile, 

2) Centraiura della bobina mobile. — Prima di iniziare 
qualsiasi Operazione per centrare la bobina mobile occorre 
Assicurarsi che essa sia effettivamente fuori centro. Il raschia- 
ian essere dovuto ad altre cause, L'altoparlente va 
lb Mizionare per qualche minuto con il cono voltato verso 
" Basso, in modo che possa liberarsi di parti estranee, quindi 
va folta dell'apparecchio e collocato sul tavolo con il cono 

sito. Tenendo tra il pollice e l'indice, in due punti op- 


Verso f' 
Posti, la Barte superiore del cono e muovendolo dall'alfo in 


49 
4 - Servizio radiofecnico, vol. II, 


CAPITOLO TERZO 


gamento delia bobina contro i poli. Fare attenzione di non 
spostare lateralmente il cono per non falsare ii controllo. 
Se il risultato è incerto si può eseguire un secondo con- 
tralio. dinamico, inserendo ai capi del primario del trasfor- 
matore dell'altoparlanie una presa di correnie. L'altopar- 
lante produrrà un forte ronzìo. Passare il pollice intorno al- 
l'estremità del ragno e controllare se in tutte le posizioni il 


Fig. 3.7, Centratura della bobina mabife con listelli di cartoncino. 


ronzio si mantiene costante. Se ciò avviene la bobina è in 
centro, i 
Provare anzitutto a centrare la bobina senza togliere il 
cono dall'altoparlante. Preparare quattro striscie di carta ba- 
chelizzata 0 di similoro, dello spessore di due o tre decimi 
di milfimefro, a seconda della necessità, lunghe 40 mm, lar- 
ghe 3 0 4.mm. Allentare la vite dei centratore, nel caso che 
solto di essa vi sia un dado occorre fare attenzione di te- 


nerlo fermo, affinchè girando non danneggi il ragno. Intro-. 


durre quindi le striscie tra il cono ed il nucleo (fig. 3.7). 
Stringere quindi la vite del centrafore ed estrarre delicata- 
mente le striscie. La bobina deve risultare centrata. Si ripeta 


il controllo manuale o dinamico per assicurarsi di ciò. Va 


nofato che può essere utile centrare la bobina, lasciando il 
diffusore collegato all'apparecchio e staccando il primo con» 
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densatore di filtro, in modo da ottenere un forfe ronzio, Oc- 
ma allentare la vite poi introdurre le striscie come 
nei far funzionare l'altoparlante per un minuto, poi 
= striscie. 


corre 
delto, < 
togliere 


bi Pulizia dell'intraferro. — Se nell'intraferro si sono ac- 
cumulate particelle metalliche, limatura di ferro, polvere e 
simili occorre togliere il cono per provvedere alla pulitura 
Anzifulto provvedere a sfaccare l'orlo del cono dal cestello, 
cosa cuesia che richiede pazienza ed una certa abilità es- 
sendo i! cono cementato al cestello con apposito masfice 
Con un sottile pennello inumidire l'orlo del cono con ace. 
fone, e poi tentare di staccare l‘orio del cono aiutandosi con 
una lama sottile; occorre agire con cautela poichè è facile 
che l'orlo si strappi e che il cono risulti danneggiato irrepa- 
abilmente. Liberato il cono, dissaldare i collegamenli della 
a Precio indi allentare e togliere la vite del cen. 
nerlo ferma. ll cono viene Via sieme "i Po de 
alli te via Insieme con il ragno e Ja bo- 
n Pi Pro Na palio accuratamente e quindi il cono 
introdurre le siriscie di carla in mode de pie e nratore 
tatura deli crete n modo da assicurare la cen- 
Si uni 4 ; 

prOnvede sila ag 0 rimesso a posto, sia quando sj 
fare ailco e de cono con altro nuevo, occorre 
zione di non deferminare delle deformazioni du- 


rante il fissaggio del cono al cestello. 
CI Pinarari ’ 
sl Bierazione della bobina mobile. — Il cilindretto porla 
ro essere staccato in qualche punto del cono, 0 


PUO essare def 


ormato a . 
Mento può ss ssumendo forma ovale. L'avvolgi- 


Guess coin a gl'entato o scrostato, 
menti vibrazioni pIaIO luogo a rumori sgradevoli, raschia- 
cilmenio ci eta iche, 8 possono venire abbastanza fa- 
colata vi Ù i se a ciò sj provvede in tempo. Le patti in- 
Mente con di a de staccate SI possono cementare nuova- 
. Sella celluloide disciolta in acetone. Anche se 


si tratta fio 
MI cucitura allentata è opporiuno cementarla. Se in- 


si 
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vece il porfabobina è ovalizzato è necessario provvedere 
ad un apposito cilindretto di fegno, delle esatte dimensioni 
del portabobina, da infilare nell'interno, senza sforzo in mo- 
do da non aliargarlo. L'avvolgimento della bobina può ve- 


Fig. 3,8, - Hl cono e la bobina mobiie sono stati toiti per consentire 
la pulizia del traferro, con pennellino a setole dure per poter togliere 
l'eventuale limatura di ferro, 


nir utilmente verniciato con vernice dielettrica molto diluita; 
ciò serve anche per riparare eventuali scrostamenti dello 
smalfo isolante. In qualche caso è possibile ed opportuno 
passare sopra l'avvolgimenfo un sottile nastro di seta, che 
poi rimane a protezione. Notare che il cemento o la vernice 
richiedono almeno un'ora per essiccare. 

Se il ragno è deformato o spezzato risulta impossibile 
centrare la bobina mobile. Ove non sia possibile riparario 
occorre sostituirlo, staccandolo, insieme con la bobina, dal 
cono al quale è incaliata. Per far ciò occorre usare un sol- 
vente adeguato. Quindi staccario anche dal portabobina e 
sostituirlo con il nuovo, che deve essere perfettamente 
piano. Se non è disponibile il ragno di ricambio, lo si può 
ritagliare da cartone bachelizzato. 


52 


RIPARAZIONI ALLO STADIO DI AMPLIFICAZIONE FINALE 


d} Riparazione del cono. i 


Ma rumore frizzante particolare, simile a fruscio di foglie 
indica vibrazioni anormali del cono, per scollatura delle sue 
estremità o per allentamento di qualche fratto del bordo dal 
cestello. L'inconveniente può essere dovuto semplicemente 
al‘ allentamento di qualche vite del cestello, o a man- 
canza dell'anello metallico sopra quelli di carone o ad 
incurvatura dell'anello metallico. | rimedi sono in lal caso 
evidenti, Se il cono è invece staccato lungo la parte cen- 
tale, che può essere incollatà o cucita, è sufficiente prov- 
vedere alla cementazione come indicato. Qualora vi fosse 
lacerazione, il cono va sostituito, a meno che non si tratti 
di iacerazione di poca entità, riparabile incollando un sottile 
foglio di carta da ambo i lati del cono. 

H cono può, per effetto dell'umidità dell'aria, allungarsi 
o accorciarsi. Se si allunga, la bobina mobile va ad urtare 
durante il suo movimento, contro la parete interna della 
mossa metallica. Se si accorcia, la bobina esce più o meno 

I . i. 
peut one polare. În entrambi i casi la riproduzione 
7 " caso di allungamento del cono, è possibile riporfare la 
see na mobile nelia posizione normale. mediante cerchi di 

3 collocati setto l'orlo superiore del cono. In caso di ac- 
corcfamento non rimane invece che cambiare il cono. 


Sostituzione di alt i 
ì oparlante elettrodinami 
magnetodinamico. 00 coll 


Accade spesso ci dover sostituire un vecchio altopar- 
PUR di tipo e/ettrodinamico a bobina di campo con uno 
o Magnetodinamico, cioè senza bobina di campo. 

Ò sostituzione è senz'aliro possibile semprechè si prov» 
ì 2 sostituire la bobina di campo, con una impedenza 
valore ao dello stesso valore, Oppure con una resistenza 
Lcent, iù enza adeguata. Inolire l'assenza della bobina 
i cancia D'ica l'impiego di condensatori di livellamento 

MEcia maggiore, i 


lanf 


ved 
i] 
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Ammettendo che ia caduta di fensione provocata dalla 
bobina di campo fosse di circa 120 volt e la corrente assor- 
bita dell'apparecchio di 60 mA, la potenza in essa dissipata 
era di 7,2 walt. Sono possibili due soluzioni; quella di sosti. 


Fig. 3.9. - Altopariante elettrodinamico la cui bobina di campo 

è utilizzata quale impedenza di filtro nel circuito di livellamento. 

Può venir sostituito con altoparlante magnetodinamico, come 
indica la fig. 3.10. 
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tuire la bobina di campo con resistenza dello stesso valore 
ohmmico, atta a dissipare 8 watf per consentire un certo 
margine di sicurezza, oppure prelevare la tensione di placca 
per la valvola finale prima della resistenza, in modo da ri- 


SS 


(n 


Fig. 3.10. - Altoparlante magnetodinamico in sostituzione di altro 
eletirodinamico; la resistenza di 2000 ohm provvede alla ne 
cessaria caduta di tensione e filtraggio. 
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durre la corrente che la percorre e quindi la dissipazione, 

In tal modo la corrente attraverso la resistenza viene ri- 
dotta di circa 35 mA e la dissipazione a 3 walf, ma essendo 
la caduta di tensione ai capi della resistenza molto bassa e 
la tensione fornita dai secondario del trasformatore di ali- 
mentazione elevata, la tensione filtrata risulta ora eccessiva. 

In fig. 3.9 è fatto l'esempio di altoparlante elettrodina- 
mico con bobina di campo di 2000 ohm. Supponendo che 
la tensione anodica massima di utilizzazione sia di 250 volt, 
data la caduta di tensione di 120 volt ai capi della bobina, 
la tensione raddrizzata massima è di 370 volt. Sostituendo 
la bobina di campo con una resistenza di valore minore, ad 
es. 1000 ohm, la fensione anodica di utilizzazione risulte- 
rebbe eccessiva, essendo di 310 volt, ossia 370 meno 60 volt 
di caduta. 

In fig. 3.10, è illustrato un circuifo con l'impiego di un 
altoparlanie magnetodinamico con la resistenza di livella 
menio di 2000 ohm 8 walt, e relative connessioni, 
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RIPARAZIONE E SOSTITUZIONE 
DEL CONTROLLO DI VOLUME 


Controllo della resistenza variabile. 


Il controllo di volume è un componente molto importante 
e soggetto ad avarìe per il continuo uso. A volte è ripara- 
Lila altre volte deve venire sostituito, Qualora sia difettoso 
occorre anzitutto toglierlo dall'apparecchio e controllarlo con 
un ohmmetro a 10.000 ohm centro scala. 

Se l'elemento resistivo risulta interrotto, è possibile ri- 
rerarlo. Stabilire il punto di interruzione: a tale scopo col- 
legare i terminali dell'ohmmetro tra la lingueita centrale e 
quella alla sua destra (B e A di fig, 4.1}; con il cursore in po- 
sizione di inizio corsa la resistenza deve risultare nulla, os- 
sia vi deve essere cortocircuito. Ruotare lentamente il cur- 
sore, l'indice dell'ohmmetro indicherà un aumento sempre 
grecuale della resistenza. Quando il cursore è giunto a metà 
corsa, l'ohmmetro deve indicare 50 000 ohm, nel caso più 
comune di controllo di volume da 0,5 megaohm. Se invece 
Il controllo di volume ha un valore di 0,25 megaohm op- 
Pure un megaohm, nel primo caso la resistenza a metà 
corsa 8 di circa 25000 ohm, nel secondo di circa 100 000 
ohm, Se durante la rotazione del cursore, si nota un sob- 
balzo dell'indice dell'ohmmetro, in quel punto vi è inter- 
uzione, arrestare il cursore, togliere il coperchio sollevando 
le Graffette che lo trattengono, e ritoccare la grafite dell'e- 
emento resistivo passandovi sopra quella di una matita mol. 
fo tenera, Controllare che in quel punto non avvengano più 
sobbalzi dell'indice dell'ohmmetro. 
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Se verso la fine della corsa l'ohmmetro non è più in 
grado di indicare con sufficiente precisione l'aumento della 
resistenza, togliere il terminale dalla linguetta destra e por- 
tarlo su quella sinistra (C in figura). Osservare, ora, la gra- 


CURSORE RESISTENZA. 


Fig. 4.1, - L'interruzione della resistenza del controllo di voleme 
può venir riparata con qualche segno di matita. 


duale diminuzione della resistenza, ed in presenza di altri 
sobbalzi dell'indice, provvedere come detto. 

Tanto con il cursore all'estremo A quanto all'estremo €, 
vi deve essere cortocircuito, In caso contrario manca il con- 
tatto tra fa linguetta e l'elemento resistivo. Se il controllo di 
volume sembra interrotto in futfi i suoi punti, in quanto 
l'ohmmetro non segna nulla tra la linguetta centrale e quelle 
laterali, il cursore non è in contaito o con la propria lin- 
quetta centrale o con l'elemento resistivo. 


Sostituzione del controllo di volume. 


‘H controllo di volume difettoso va sempre sostituito con 
altro identico, può darsi che il riparatore, per vari motivi, 
non sia più in grado di riconoscere il suo valore e l'anda: 
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mento della sua variazione; in questo caso poriare il cursore 
a metà corsa e misurare con l'ohmmetro la resistenza del 
primo tratto; se ad es. è di 50 000 ohm, il valore del con- 


Fig. 4.2. + Con il cursore al centro, la resistenza è di 50 000 ohm 
nella metà a destra e 450000 nella metà a sinistra. 


trollo di volume è di 0,5 megaohm, la variazione logaritmica 
destrorsa. 


Adattamento del perno. 


Se si deve accorciare il perno, effettuare l'operazione 
prima del montaggio sull'apparecchio e mai dopo. Segnare 
il perno con una lima nel punto in cui deve venir tagliato, 
stringere questo tra le ganasce di una morsa, ed effettuare 
i! taglio con una seghetta. Provvedere il perno di una facca 
per la vite della manopola (vedi C di fig. 4.3). 

Se invece occorre allungare il perno, evitare di usare la 
saldatura, perchè il calore rovinerebbe l'elemento resistivo. 
In A di figura è fatto l'esempio di prolungamento effettuato 
con manicotto a vili di fissaggio; qualora il manicotto non 
fosse disponibile, effettuare il raccordo sagomando le estre- 
mità come in B figura 4.3, fissandole con ribattini, 
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Fig. 4.3, - Modi di allungare il perno def controllo di volume. 


Cautele per il cambio del controllo di volume. 


A) Sostituire fa resistenza variabile con altra dello stesso 
valore. 


B) Badare che la nuova resistenza variabile sia di tipo 
logaritmico; non si può usare per il controllo di volume una 
resistenza variabile di tipo lineare, poichè essa non con- 
sentirebbe la graduale variazione del volume sonoro, ma fa 
limiterebbe all'inizio della corsa; la fig. 4,4 indica quale 
deve essere la variazione della resistenza variabile affinchè 
la variazione di volume corrisponda alia sensibilità dell'o- 
recchio, 


C) Badare di non invertire i collegamenti ai capi della 
resistenza variabile, poichè ne risulterebbe una variazione 
opposta a quella necessaria. 


D) Dato che nelia parte retrostante della resistenza va- 
riabile vi è generalmente l'interruttore della rete-luce, ba- 
dare che i collegamenti intrecciati fissati all'interruttore non 
siano troppo vicini a quelli del controllo di volume, ciò può 
facilmente provocare ronzio per trasferimento di tensione 
alternata all'entrata dell'amplificatore BF. 
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ROTAZIONE iN % 
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ALLA GRIGLIA 
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RESISTENZA 


ALLA GRIGLIA 


AL_DIODO 


Fig. 4.4, - In alto, controllo di volume a variazione lineare; ai 
centro, controllo di volume a variazione logaritmica; in basso, 
come af centro ma con i terminali inverrtiti, 
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Guasti allo stadio rivelatore. 


Il voiume dell'apparecchio non va a zero; il controllo 
è in buono stato. 


Può avvenire che non si possa ridurre a zero il volume, 
pur funzionando normalmente il controllo. Ciò può essere 
devuto a distacco o inierruzione del condensatore €, in 
fig. 4.6; le due resistenze R e R, formano un divisore di 
tensione, per cui se C,, che deve essere di elevata capa- 


FINALE 


LOUGOODO 


Fig. 4.5. - Stadio rivelatore di tipo normale, in cui P è il controllo 
di volume, e sostituisce la resistenza di griglia del triodo. 


cità, è esaurito o staccato, la BF nan viene fugata a massa 
ed il volume non va a zero, 


L’indicatore di sintonia e la parte fono funzionano 
normalmente. Nessuna audizione radio. 


Qualora sia ben stabilito che la riproduzione dei dischi 
è normale e che le parti ad alta e media frequenza funzio- 
nano pure normalmente, ciò che si può arquire osservando 
l'indicatore di sintonia, i cui spostamenti sono regolari, se il 
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ricevitore non consente alcuna ricezione radio può essere 
paralizzato il rivelatore. Le cause più semplici sono: 


a} collegamento a! diodo rivelatore staccato; 


b) interruzione -nell'avvolgimento secondario del tra- 
stormatore di MF: 


c) cortocircuito nel compensatore C,. Occorre stac- 
care C, dal punio 2 (fig. 4.5), provare con l'ohmmetro la 
confinuità dell'avvolgimento e quindi lo stato di C,. 


Il controllo del rivelatore può venir fatto superficial- 
mente ma rapidamente, toccando i punti 1 e 2 (figura). 
Quando it rivelatore funziona normalmente, toccando questi 
punti si sente un caratteristico rumore al diffusore, Se toc- 
cando il punto ? non si senfe rumore, mentre lo si sente 
toccando 2, l'avvolgimento del trasformatore è staccato o 
interrotto, 

Il collegamento schermato che va alla griglia controlio, 
necessario per evitare ronzio, e la cui calza metallica è co 


Fig. 4,8. - Stadio rivelatore in cui il controllo di volume R 
costituisce anche la resistenza di carico del dioda rivelatore, 
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legata alla massa, può essere in cortocircuito, ossia il con- 
duttore interno può toccare la calza esterna. Se il con- 
tatto è instabile, si determinano fortissimi scoppiettii. Se 
il cortocircuito è franco, nessun rumore si sente toccando 
1 e 2. Se è a massa il traito dopo il condensatore di ac- 
coppiamento, neppure la parte fono funziona. 

Collegare l'ohmmetro tra il punto 2 e la massa. Se ia 
resistenza indicata è zero, il collegamento schermato è in 
cortocircuito, diversamente l'ohmmeitto deve indicare la re- 
sistenza di R, che è dell'ordine di 0,5 megaohm. li con- 
trollo con il volimetro è altrettanto facile. Basta collegarlo 
ira una tensione posifiva (ad es. la placca, togliendo la val. 
vola) ed il punto 2. Se 2 è a massa, la tensione è letta in 
pieno, diversamente non è possibile notare che una leggera 
deviazione dell'indice, data la presenza di R. 

Qualora il conduttore schermato non sia in cortocircuito 
e nulla si senta foccando 1 e 2, può darsi che sia staccato 
il condensatore C,. Se, invece, il rumore si sente sia toc- 
cando 1 che 2, 0 è staccato il collegamento alla placca del 
diodo, a è staccata la resistenza R. Non può essere inter- 
rotta dalo che non vi è praticamente corrente. 


Fono normale, AF e MF normali. Audizioni deboli e 
distorte. 


I diodo rivelatore è esaurito: la sua resistenza interna è 
notevolmente aumentata, mentre la pendenza della sua ca- 
ratteristica si è abbassata, in tal modo l'efficienza di rivela- 
zione è diminuita. In queste condizioni il diodo può rile- 
vare senza forti distorsioni solo i segnali deboli; ne risulta 
che è ancora possibile la ricezione dei segnali deboli in 
modo quasi normale, benchè la foro riproduzione risulti stri- 
dente, ! segnali forti sono riprodotti con forte distorsione. 


Fono normale, AF e MF normali. Audizioni stridenti. 


Se si può stabilire che il difetto risiede nel rivelatore 
esso può essere causato dal condensafore C staccato (fi- 
gura 4.5). Mancando questa capacità, passano all'amplifica- 
tore frequenze molto alte, costituite da armoniche che ac- 
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compagnano la rivelazione, e che vanno eliminate. Il ri- 
cevitore può anche divenire instabile, per passaggio di alta 
frequenza nei circuiti a BF. Soppressione di frequenze basse 
ed eccessiva presenza di frequenze alte, si verifica pure 
quando il condensatore di accoppiamento, C,, è di capacità 
insufficiente. Non deve mai essere inferiore a 5000 pF, ed 
è bene sia superiore a 10000 pF. 


Fono normale, AF e MF normali. Audizioni ronzanti. 


La causa più comune è data dalla calza meiallica del 
conduttore schermato, staccata da massa. Se interviene sole 
a tratti, può essere dovuto a difetto della valvola, Se il ronzio 
non è molto accentuato, ma continuo, la resistenza di carico 
È può essere di valore troppo elevato. Dato che si trova in 
serie con la resistenza interna del diodo, si ottiene un divi- 
sore di tensione, per cui la tensione massima si determina 
quando R è molto grande rispetto la resistenza interna dei 
diodo. Se il valore di R supera i 500000 ohm, la riprodu- 
zione può divenire ronzante e cupa, per soppressione di 
frequenze elevate. 

Può anche essere dato dalla vicinanza dei conduttori di- 
retti all'interruttore di accensione, troppo vicini ai collega- 
menti di rivelazione, 


Fono normale. Soppressione di frequenze alte e basse. 


Il rivelatore può determinare la soppressione delle fre- 
guenze elevate, e rendere cupa la riproduzione; oppure to- 
gliere le frequenze basse e rendere la riproduzione stri- 
dente. Ciò dipende, generalmente, dal valore di R e di C. 
Quando R è elevato C deve essere basso e viceversa. | va- 
lori più comuni sono: 


R C 
0,2. megaohm 350 pF 
0,25 » 300 
0,3 » 250 
0,5 » 200 
Ù » 100 


5 - Servizio radiotecnico, vol. II. 


Il condensatore è necessario sia a mica, Ova il ricevi 
tore denoti tendenza ad essere instabile, i! suo valore può 
venir aumentato, e superare i 350 pF. 


Funzionamento instabile, Il ricevitore entra in oscillazione 
senza cause apparenti. Talvolta occorre interrompere il 
funzionamento del ricevitore per rimetterlo in condizioni 
normali. 


Le cause possono essere due: a) Traccie di AF all'uscita 
della valvola rivelatrice; 6) Microfonicita, 


A) ALTA FREQUENZA ALL'USCITA DELLA RIVELATRICE. 
— Può essere eliminata riducendo i valore di R e aumen- 


s000pF 


FILTRO AF 


Fig, 4,7. - L'instabilità di funzionamento e le oscillazioni improv- 

vise possono venir eliminate con l'inserimento di un filtro AF 

costituito da una resistenza di 50 0C0 chm e un condensatore 
di 100 pF. 


tando quelio di €, ma in tal caso si ottiene la soppressione 
delle frequenze elevate e la riproduzione diviene cupa, 
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sempre opportuno, in ogni modo, inserire un filiro a resi 
stenza-capacità nel circuito a BF, all'entrata del triodo am- 
olificatore BF contenuto nella valvola rivelatrice. 

Tale filiro può “essere costituito da una resistenza di 
50 000 ohm 1/4 di watt e da un condensatore a mica di 
100 pF. Una delle disposizioni più comuni è quella illusfrata 
dalla fig. 4.7, 


B) MICROFONICITÀ. — Può essere dovuta a varie cause, 
srincipalmente da difetto della valvola stessa; controllare che 
sile valvole non pervengano vibrazioni meccaniche tramite il 
partavalvola o per eventuale contatto del bulbo di vetro 
con lo schermo dei trasformatori di BF. 

La fig. 4.8 indica i collegamenti relativi al rivelatore 


" 


Fig. 4.8. - Il diodo rivefatore (ed ii diodo c. a. v.) sono contenuti 
nella valvola amplificatrice a media frequenza. 


quando il diodo è incluso nella valvola amplificatrice a 
MP anzichè in quella a BF. Le cause di difetto permangono 
le stesse ed i controlli vanno fatti come indicato. 


CAPITOLO QUINTO 


RIPARAZIONI AL CONTROLLO 
AUTOMATICO DI VOLUME 


Funzionamento del CAV. 


Scopo del confrello automatico di volume {CAV} è di 
variare l'amplificazione ad alfa e media frequenza in pro- 
porzione inversa all'intensità del segnale ricevuto. 

il CAV agisce da compensatore delle evanescenze. Non 
appena il segnale diminuisce, l'amplificazione del ricevitore 
aumenta e la compensazione è ottenuta. Consente pure di 
ricevere le emittenti locali o molto forti senza eccessivo 
sovraccarico e quindi senza apprezzabile distorsione, es- 
sendo in tal caso la sensibilità ridotta al minimo. 

II CAV è oitenuio mediante l'aumento della tensione 
negativa di polarizzazione delle valvole in alta ed in media 
frequenza. La polarizzazione minima, corrispondente alla 
amplificazione più elevata, è ottenuta mediante un'adeguata 
resistenza di polarizzazione tra catodo e massa di ciascuna 
valvola (fig. 5.1). A tale tensione viene aggiunta quella for- 
nita dal CAV non appena è presente un segnale, con conse- 
guente diminuizione di amplificazione. Serve allo scopo un 
diodo rivelatore, il quale rettifica una parte del segnale 
amplificato, togliendolo alla rivelazione, Nella figura 5.1 D, 
è il diodo rivelatore e D, il diodo CAV. Ai capi di R è 
presente la tensione a BF da amplificare; ai capi di R, 
è presente una fensione simile, che va livellata da R, e C, 
e quindi applicata alla griglia di confrollo delle valvole am- 
plificatrici. Il condensatore €, trasferisce al diodo D, una 
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garte del segnale amplificato. Il condensatore C, consente 
l'applicazione della tensione CAV; la sua reattanza è pra- 
ticamente nulla alla frequenza del segnale e quas! pratica- 
mente infinita alla tensione continua del CAV. 

Anzichè separati, i due diodi possono venir uniti, dato 


QIOOOLOO 


I° 
Fig. 5.1, » DI diodo riveiatore; D2 diodo c. a. v, La tensione per il 
CAV è presente al capi di Rf. | collegamenti 1 e 2 portano ia 


tensione CAV alla griglia controllo della valvola ambplificatrice 
da comandare. 


che hanno fo stesso compito, come in fig. 5.2. In fal caso 
R, è incorporata da R e dal punto 1 viene prelevata una 
piccola parte della tensione rettificafa a BF, ia quale viene 
livellata da R, e C,, e quindi inviata alle griglie delle val- 
vole da controllare. il punto 2 della fig. 5.2 corrisponde a 
quello della fig, 5.1. 


Guasti al circuito CAV. 
Guasti d'indole generale. 


Data la semplicità dei circuito, il numero limitato di 
Parli componenti e ia bassissima fensione presente, solo ec- 
cezionalmente possono verificarsi avarie. Può avvenire che 
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un condensatore o una resistenza risultino staccati o che un 
collegamento sia a massa. Anche l'esaurimento del dioda 
non si verifica, di solito, in anticipo sul resto della valvola, 
salvo difetto della valvola stessa. ! possibili difetti sono quindi 
pochi e facilmente individuabili. !{ controllo delle tensioni e 
delle correnti, usuale per fe altre parti del ricevitore, pre- 


Fig. 5.2. - DI e D2 sono uniti, la tensione CAV viene prejevata 
dalla tensione a BF ottenuta dalla rivelazione. 


senta invece notevole difficoltà nel CAV per i valori molto 
elevati delle resistenze e per le tensioni assai modeste. 

Pur usando volimetri ad alta resistenza (10.000 L/V), 
la loro presenza disturba alquanto il circuito ed impedisce 
misure precise, a meno di non usare volimetri a valvola. 

Però, sebbene il principio del CAV sia assai semplice, in 
pratica vengono realizzati, specie nei ricevitori di lusso, cir- 
cuiti abbastanza complessi, di meno facile controllo. 


Fvanescenza durante la ricezione di emittenti lontane. 
Distorsione forte sulla locale. 


* 


Il CAV è inaffivo, La tensione per il CAV è zero, e la 
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censibilità del ricevifore è costante per tutte le emittenti. 
Quando è presente una evanescenza, essa non viene com- 
pensata da un aumento di sensibilità. Verificare l'emissione 
del diodo CAV con un provavalvale; controllare il conden- 
satore C,, fig..5.1, il quale può essere aperto o staccato. È 
raro che C, si guasti. Controllare i condensatori €, e Ca 
fig, 5.2), che possono essere in cortocircuito. II controllo ef 
Iettuato con l'otmmetro può servire anche per stabilire se i 
collegamenti 1 e 2 sono a massa. 


Ricezione balbettante e distorta. Il CAV non funziona. 


Una resisfenza è interrotta, Se si sacca o si interrompe 
R, od R,, fig. 5.1, il circuito di griglia della valvola corri- 
spondente rimane aperto, ed oltre a non giungere la tensione 
di confrollo manca anche quella di polarizzazione fomita 
dalla valvola stessa. La distorsione in fal caso è notevole, e la 
-icezione assume il caratteristico ritmo balbettante dovuto a 
collegamento di griglia controllo staccato. 


Ricevitore insensibile alle emittenti lontane, Valvole 
efficienti. Antenna normale. 


Il controllo automatico di volume può impedire la rice- 
zione delle emittenti lontane, dato che la riduzione di sensi- 
bilità si manifesta anche per esse. È necessario ritardare 

ertanto l'azione del CAV, ciò che sì ottiene applicando una 
iensione di polarizzazione negativa al diodo, come in fig. 5.3. 
Il diodo è polarizzato negativamente per il fatto che il 
circuito è collegato ad una presa della resistenza di catodo. 
Tals resistenza è ottenuta utilizzando due resistenze al posto 
di una sola; il valore delle due resistenze in serie è eguale a 
quello della resistenza sostituita. 
Dal rapporto delle due resistenze dipende il ritardo del 
CAV. Maggiore è la polarizzazione del diodo, maggiore 
deve essere il segnale in arrivo per mettere in azione il 
CAV e determinare la riduzione di sensibilità. Solo le semi- 
onde positive del segnale vengono rettificate. Quando vi è 
una polarizzazione negativa, esse devono superarla per met- 
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fere in funzione il CAV. | segnali deboli vengono annullati 
dalla polarizzazione, nessuna tensione rettificata si ottiene da 
essi, e l'amplificazione rimane massima. È questo il principio 
del CAV rifardato. 

Nella fig. 5.3, la resistenza R,, con la quale si ottiene 
la polarizzazione della griglia controllo, necessaria per l'am- 


00000000 


FT 


Fig. 5.3. » Collegando RI a massa anzichè al catodo si ottiene il 
« ritardo » del CAV e si evita che l'amplificazione venga ridotta 
anche per segnali deboli, 


plificazione in BF, fornisce pure la polarizzazione del diodo 
CAV, e ciò semplicemente perchè la resistenza di griglia 
P è collegata a massa anzichè al cafodo. Se fosse staia 
collegata al catodo, il CAV agirebbe senza alcun ritardo, 
e la sensibilità del ricevitore sarebbe massima solo in as- 
senza di segnale, e risulterebbe diminuita anche per segnali 
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deboli, rendendo difficile o impossibile la ricezione di emit- 
enti lontane. 

Può convenire di limitare la riduzione di sensibilità alle 
sole emittenti molto forfi, conservando al ricevitore la mas- 
sima sensibilità anche per le emittenti medie. Ciò può riu- 


Fig. 5,4, - L'aggiunta della resistenza R4 in serie alla 
resistenza di polarizzazione R2 consente di limitare l’azione 
del CAV alle sole emittenti molto forti. 


scire vantaggioso quando il ricevitore non è provvisto di 
antenna, o quando le sue valvole sono parzialmente esaurite. 
In tal caso occorre polarizzare il diodo CAV con una fen- 
sione superiore a quella che può venir otienuta con la sola 
resistenza R,. È necessario aggiungere una seconda resi- 
stenza in serie R,, fig. 5.4. La resistenza di griglia RX, va 
collegata nel punio intermedio, ed in tal modo la polariz- 
zazione della griglia controllo non subisce variazioni. 


Eccessiva sensibilità del ricevitore. Le emittenti deboli 
disturbano la ricezione delle altre, Antenna molto efficiente, 


A volte la ricezione di emittenti molto deboli, inadeguate 
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a fornire delle audizioni gradevoli, costituisce un serio in- 
conveniente in quanto disturbano la ricezione delle emittenti 
normali, rendendone meno facile la ricerca. Il numero delle 
emittenti presenti risulta esagerato. Il passaggio da una emit- 
lente all'altra riesce troppo rumoroso, e ciò per la eccessiva 


sensibilità del ricevitore, il quale amplifica i disturbi atmo-. 


sferici ed industriali. Occorre che: 


a) il CAV entri immediatamente in azione anche per 
segnali molto deboli, quali possono essere quelli dei di- 
sturbi e delie emittenti molto lontane e deboli; 


b) che la rivelazione, ottenuta con l'altro diodo, av- 
venga solo per segnali di infensità media, e che non av- 
venga per i segnali molto deboli. Ciò si ottiene: 


a) eliminando la polarizzazione negativa del diodo 
CAV collegando la resistenza R, direttamente al potenziale 
di catodo (fig. 5.1); 


b) polarizzando leggermente il diodo rivelatore col- 
legando la resistenza di carico R non al catodo ma ad una 
presa della resistenza di polarizzazione, presa che può essere 
offenuta con due resistenze in serie, come in fig. 5,5. 


Ciò conviene quando il ricevitore è molto sensibile, 
provvisto di valvole efficienti, collegato con antenna ad alia 
captazione, quale può essere un'antenna esterna molto svi- 
luppata ed alia. 


Eccessiva difficoltà di sintonia. Le emittenti « scattano » 
improvvisamente. 


Questi inconvenienti si verificano quando L'AZIONE DEL 
CAV È POCO RAPIDA. Passando da una emittenie molto 
forte, la quale ha ridotto al minimo la sensibilità del rice- 
vitore, ad una emittente debole, il ricevitore non acquista 
immediatamente ja sensibilità necessaria, e l'emittente de- 
bole non viene immediafamente individuata. Non appena 
ia sensibilità riprende, l'emitiente « scatta ». Viceversa, pas- 
sando da una emittente debole ad una forte, il ricevitore 
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non perde immediatamente l'alta sensibilità, ciò che causa 
distorsione e quindi difficoltà di sintonia. 

L'inerzia del CAV è dovuta all'eccessiva costante di 
temono dei suoi organi componenti. È determinata dai valori 
delle resistenze e delle capacità dei suoi circuiti. Per cui, 
nei caso di fig. 5.1, occorre DIMINUIRE IL VALORE DEI 
CONDENSATORI C, e C,, e, ove occorra, anche quello delle 
resistenze R, ed R,. Il valore di quest'ultime è generalmente 


Lul 
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Fig. 5.5. - Per ridurre ja presenza di disturbi e di stazioni 
molto deboli è opportuno utilizzare ia disposizione indicata. 


di 0,1 megaohm, mentre quello dei condensatori va da un 
massimo di 0,25 uF ad un minimo di 50 000 pF. 


Le emittenti più forti si sentono su due punti molto 
vicini del quadrante di sintonia. 


Se la fensione CAV è insulficiente, per ESAURIMENTO 
DEL DIODO relafivo © per altra regione, le valvole che pre- 
cedono la rivelatrice possono venir sovraccaricate durante Îa 
ricezione di emittenti molto forti, data la insufficiente pola- 
rizzazione. In fal caso la ricezione delle emiltenti forti av- 
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viene su due punti molto vicini. Controllare l'emissione del’ 
diodo, il valore di C,, i quale può essere staccato, e lo stato: 
dei condensatori di livellamento, C, e Cy, fig. 5.1. 


La ricezione subisce frequenti arresti momentanei, 
Tensioni e correnti corrette. Componenti in perfetto stato.. 


La causa più comune è la seguente: ECCESSIVA CAPA- 
CITÀ DEI CONDENSATORI nel circuito CAV. 

Durante la ricezione normale di una emittente, ii rice- 
vitore ammutolisce per un breve istante per riprendere il 
funzionamento normale. Le sospensioni si succedono abba- 
stanza rapidamente, e ciò rende sgradevole l'audizione. La 
causa di questo inconveniente non è facile ad essere indi- 
viduata, in quanio dipende dalla costante di tempo, come: 
nel caso precedente. Le sospensioni momenianee di fun- 
zionamento sono dovute a intensi disturbi, i quali riducono 
la sensibilità del ricevitore. Per l'eccessiva costante di tempo, 
il ricevitore non assume la sensibilità primitiva che dopo un 
certo tempo, ciò che determina le sospensioni. Occorre so- 
stituire i condensatori presenii nel circuito CAV con altri 
di capacità minore, o sostituire le resistenze, se di valore 
froppo elevato. 


CAPITOLO SESTO 


RICERCA DI GUASTI NELLO STADIO 
DI MEDIA FREQUENZA 


Sintomi e guasti più comuni. 


Nessuna ricezione radio è possibile; il guasto è loca- 
lizzato nelle MF. 


A} È interrotta una delle bobinette dei due trasforma- 
lori di MF; più frequentemente il primario di uno o dell'altro 
trasformatore di MF, per intensità di corrente relativamente 


se] 
hg 


+ 
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Fig. 6.1. Tipico stadio amplificatore di media frequenza, con una 
valvola amplificatrice e due trasformatori MF. 
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elevata in conseguenza di qualche cortocircuito (ad es. una 
goccia di stagno ta ii piedino di placca e quello di fila- 
mento delia valvola convertitrice MF). 

L'interruzione può avvenire nel softile collegamento ad 
una delle bobine per strappo meccanico. Se il supporto è 
allentato, facilmente succede che durante l'operazione di 
allineamento, mentre vengono regolati i nuclei ferramagne- 
fici, giri anche :l supporto, causando la rottura di uno @ 
più fili. 


B) È in corto circuito uno dei condensatori di accordo 
del trasformatori di MF. 


C) È a massa la griglia controllo dell'amplificatore MF; 
vi è interruzione nel circuito di piacca della stessa valvola. 


Il funzionamento della MF è instabile; l'amplificazione 
subisce bruschi sbalzi durante la ricerca delle emittenti o 
anche durante le audizioni. 


A) Lo schermo di uno dei irasformatori MF non fa 
ben contatto con il telaio metallico dell'apparecchio. 


B) II piedino della valvola di MF, corrispondente allo 
schermo elettrostatico, non fa ben contatto con il porta- 
valvola. 


C) È staccato 0 aperto il condensatore di fuga di gri- 
glia schermo dell'amplificatrice di MF. 


D) È interrotta la resistenza di livellamento nel cir- 
cuito CAV, di un megaohm. 


Fischi su due punti della scala parlante. 


La causa risiede nel circuito di antenna o d'entrata per 
la presenza delle due principali armoniche di MF, la seconda 
e la terza. Vengono sovrapposte a segnali di frequenza poco 
diversa e determinano fischi che variano d'intensità e di tono 
al variare della sintonia. È facile individuarli perchè si tro- 
vano nella metà della gamma a frequenza più alta. Se la MF 
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è di 450 ke/s, si trovano a 900 e a 1350 kc's; se la MF è 
di 465 ke/s, si trovano a 930 e 1395 kc/s; se la MF è di 
476 kels si trovano a 940 e 1 410 kc/s; sì intende non esat 
iamente alle frequenze indicate ma ai due lati di esse. Oc- 
corre evifare accoppiamenti nocivi migliorando lo schermag- 
gio; si può provvedere di cavetto schermato il conduttore di 
griglia della valvola di MF. A volte occorre metiere entro 
cavetto schermato il conduttore CAV che proviene dal cir- 
cuifo d'entrata OM. 


La ricezione delle emittenti forti presenta due punti 
massimi, 


È dovuto ad un difettoso allineamento di MF; a volte due 
avvolgimenti sono troppo vicini e causano ia presenza di 
sella nella curva di risonanza. L'avvolgimento superiore può 
essere disceso sopra il sottostante. 


Fl ricevitore è poco sensibile, ma molto selettivo; le 
zudizioni delle emittenti lontane, sono deboli. 


Una delle bobinette dei trasformatori di MF si è staccata 
dal supporto ed è discesa in basso. 
Il ricevitore è poco sensibile e anche poco selettivo. 


A) È aperto o staccato uno dei condensatori di accordo 
dei trasformatori di MF, 


B) Uno dei nuclei ferromagnetici dei trasformatori di 
MEF si è staccato dal supporto ed è disceso in basso. 
Improvviso rumore di nacchere rende impossibile la 
ricezione, 
Cause: Vanno ricercate in un accoppiamento nociva. 


A} Lo schermo elettrostatico nell'interno delia valvola 
amplificatrice MF non è collegato al telaio; controllare il 
contatto del piedino corrispondente con il portavalvole. 


B) Sono troppo lunghi i collegamenti di placca o di 
griglia della valvola amplificatrice di MF; orientare diversa- 
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mente il portavalvole per ridurre i collegamenti; qualora ciò 
fosse impossibile sostituire i collegamenti con altri in cavetto 
schermato, saldando le calze metalliche al telaio. li rumore di 
nacchere è causato dall'azione del CAV e il suo ritmo di- 
pende dalla costante di tempo del CAV stesso. 


C) L'inconveniente può manifestarsi qualora le griglie 
schermo della convertitrice e dell'amplificairice MF siano 
alimentate in comune tramite una sola resistenza, come a 
volte avviene in piccoli apparecchi ca/cc; occorre pertanto 
mettere in serie a ciascuna griglia schermo, una resistenza 
fissa (50 000-100 000 ohm) e collegare a massa ie griglie 
schermo stesse tramite un condensatore di 50 000 pF. 


D) L'accoppiamento nocivo può verificarsi anche in 
un riforno comune. Per esempio ne! circuito CAV o di al 
mentazione anodica; in ambedue i casi occorre separare i 


circuiti con l'aggiunta di qualche condensatore e resistenza - 


di disaccoppiamento. 


E} Qualche volta il difetto può venir causato dall'esau- 
rimento del secondo condensatore elettrolitico di filtro; basta 
collegare un condensatore a carta di 50 000 pF ai capi del. 
l'eletirolitico, per constatare se la causa risiede in esso. 


Come regolare la sensibilità di MF. 


La regolazione della sensibilità di MF è opportuna solo 
in casi eccezionali. Va fenuto conto che da essa dipende la 
sensibilità dell'intero apparecchio. A volte può essere neces- 
sario dover variare la sensibilità normale in relazione alle 
condizioni ambientali di funzionamento del ricevitore. Un 
apparecchio sensibilissimo, con amplificazione in AF, fun- 
ziona male in centri cittadini a grande traffico, specie se 
installato ad un primo piano. In caso simile è opportuno ri- 
durre la sensibilità di MF, in modo da evitare la riproduzione 
di troppi disturbi. Se la resistenza catodica è di 500 ohm, 
valore già alfo, conviene elevarla ancora, a 700 ohm. 
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Filtro media frequenza. 


in alcuni apparecchi è necessario regolare anche il filtro 
di MF presente nel circuito di antenna. 
Di tale filtro MF è detto ne! capitolo seguente. 


Cautele per la riparazione dei trasformatori di 
MP. 


A) I nuclei ferromagnetici sono inamovibili. 


Mon è mai consigliabile forzare con il cacciavite i nuclei 
ferromagnetici per cercare di farli uscire quando questi ri- 
sullino bloccati, poichè ciò potrebbe causare la rottura dei 
nuclei stessi ed eventualmente il distacco dei sottili fili di 
collegamento delle bobinetie. È necessario togliere il fra- 
stormatore MF dall'apparecchio, smontario completamente e 
quindi con adatto utensile cercare di far uscire il nucleo, 
naturalmente dopo averlo leggermente riscaldato per libe- 
rarle dalla cera. Anche se spezzato il nucleo può il più delle 
volte essere ancora utilizzato. 


B) Si è spezzato uno dei sottili fili di collegamento alle 
bobinette, - 


Per provvedere alla risaldatura della bobinetta, sfilare 
un breve tratto del filo avvolfo: trattandosi di filo litz, occorre 
scoprirlo con cautela; a tale scopo con la mano sinistra frat- 
tenere il filo stretto con una pinza, per evitare che la com- 
busfione si propaghi rapidamente su un lungo tratto del filo, 
lasciando sporgere solo l'estremità da scoprire, quindi con 
una fiammella ad alcool, tenuta ad una certa distanza sotto 
il filo, riscaldare quest'ultimo portandolo al color rosso, evi- 
lando di fenderlo per eccessivo calore. Non appena è al 
rosso, immergere il tratto da scoprire nell'alcool affinchè si 
si raffreddi immediatamente. 

Asiorcigliarlo leggermente e quindi ricoprirlo con un sot- 
tile strato di stagno, 
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Fig. 6.2. - L'isolamento del filo litz va tolto con una fiammella 

ad alcool; occorre però trattenere il fifo con una pinza affinchè 

la combustione non si propaghi Junga ili filo come indicato in 
figura, 


Fissaggio hobinette. 


Se una delle bobinette si è staccata ed è cadula, occorr 
fissarla al sostegno, al suo posto originale, con mastice a base 
di celluloide, 


Sostituzione dei condensatori fissi di accordo. 


Qualora avvenga di dover sostituire un condensatore 
mica metallizzata con altro simile badare di piegare le lin 
guette terminali molto dolcemente in modo da non defor 
mare 0 spezzare il condensatore stesso. 


Sostituzione della valvola amplificatrice MF. 


Può avvenire che sia necessario sostituire la valvola am 
plificatrice MF in apparecchio di vecchia costruzione e che 
siano disponibili solo valvole di tipo moderno, ad alta am 
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plificazione. In questo caso la sostituzione della valvoia di 
vecchio tipo con altra di tipo recente può dar luogo ad in- 
corvenlenti nofevoli, il primo dei quali consiste nell'insta- 
bilità di funzionamento dell'apparecchio, con conseguente 
notevole soffio e fischi fortissimi durante il passaggio da 
una emittente all'altra, Si riconosce facilmente se il soffio è 


ENTRATA 
GRIGLIA 


USCITA 
PLACCA 


pi 


ORIENTAMENTO ERRATO DEI PORTAVALVOLA 


FRTRATA 
GRIGLIA 


USCITA 
PLACCa 
Dente, Ped >, 


ORIENTAMENTO CORRETTO DEI PORTAVALVOLA 


Fig. 6.3. - in alto, orientamento errato del portavaivola rispetto 
al primo trasformatore MF: in basso, orientamento corretto, con 
il quale je connessioni sono brevissime, di conseguenza sono evitati 
accoppiamenti nocivi ed instabilità di funzionamento dovuti alla 
sostituzione della valvola. 


Soto alla nuova valvola oppure al normale rumore di fondo 
£''&pparecchio, toccando con un dito il piedino corrispon- 
e - tl: ‘ . 

nie alla griglia controllo della valvola; se il soffio scom- 


ar RINCARI n 
Pare o diminuisce fortemente, la causa è senz'altro dovuta 


alla Nuova valvola. 


ET ovviare a tale inconveniente è necessario sostituire 
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la resistenza di catodo con alira di valore maggiore, proce 
dendo per tentativi, è pure da sostituire la resistenza in serie 
alla griglia schermo, con altra di valore maggiore, data la 
minor corrente di schermo delle valvole MF recenti. 

Orientare i portavalvole (vedi fig. 6.3), dato che Il difet 
toso funzionamento può essere dovuto a collegamenti eccos- 
sivamente lunghi. 

Non è necessario sostituire il primo trasformatore MF di 
vecchio tipo, perchè provvisto del collegamento di griglia 
uscente superiormente; esso può venir utilizzato anche con 
valvola provvista di griglia controllo collegata ad un piedino 
dello zoccolo. 

Anzitutto controllare se ad uno dei quattro terminali sot 
tostanti fissati alla basetta del trasformatore MF non vi sia 
collegato anche l'uscita del secondario, poichè in tal caso 
basterebbe togliere il collegamento uscente dall'alto e sosti 
tuirlo con l'altro sotto il telaio. ì 

Diversamente occorre far uscire il collegamento di gri 
glia dalla basetta sottostante. 
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L'ALLINEAMENTO DEGLI APPARECCHI 
RADIO 


Norme generali per l'allineamento. 


PREMESSA, — | normali apparecchi radio sono prov- 
visti di sci circuiti accordati. Di essi, quattro sono fissi —— detti 
di media frequenza — e vanno allineati tra di loro, ossia 
accordati alla stessa frequenza. Gli altri due sono variabili e 
monocoemandati — seno detti d'entrata e d'oscillatore —— © 
vanno essi pure allineati tra di loro. L'operazione di allinea- 
mento è importante, poichè da essa dipendono in larga mi- 
sura la sensibilità, la selettività e la fedeltà. 

l'allineamento è ottenuto mediante la regolazione di ap- 
posifi componenti di cui è provvisto ciascuno dei sei cir- 
cuiti accordati. | circuiti di media frequenza sono provvisti 
di compensatore oppure di nucleo ferromagnefico regolabile, 
taggiungibile attraverso un foro nello schermo che racchiude 
ciascuna coppia di circuiti. 1 circuiti variabili sono general- 
mente provvisti sia di compensatore che di nucleo FM re- 
golabile. 

Va tenuto conto che la posizione delle varie stazioni 
emittenti sulla scala parlante dipende dal circuito accordato 
Sascllztore. Regolando i compensatore e il nucleo FM di 
et si può fare in modo che ciascuna stazione sì 
forio ne rispettivo traîtino indicatore. se la differenza è 
x fuer utto un fratto della gamma di ricezione può trovarsi 
una i scala » ossia non essere ricevibile, Si tratta quindi di 

Particolare forma di allineamento, fra il circuito d'oscil- 


lalor fl 
scala e ia scala parlante stampata. È questa la messa in 
a. 
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STRUMENTI NECESSARI, —- Per effettuare l'allineamento 
sono necessari due strumenti: l'oscillatore modulato (detto 
anche generatore di segnali) da collegare all'entrata del 
l'apparecchio, alle prese di antenna e di terra, e il misu- 
ratore d'uscita, da collegare all'uscita dell'apparecchio. L'o- 
scillatore modulato sostituisce le stazioni emittenti ricevibili, 
il misuratore d'uscita sostituisce l'orecchio, il quale è poco 
adalto per riconoscere variazioni d'intensità sonora. 

L'oscillatore modulato è lo strumento più importante. 
Deve fornire segnali AF modulati per l'allineamento delle 
varie gamme di ricezione, entro una gamma da 100 kc/s 
a 20 Mc/s, Il riparatore non ha necessità di uno strumento 
complesso, e neppure tale da raggiungere frequenze assai 
elevate, sino a 100 Mc/s, riscontrabili solo in apparecchi a 
EM e in quelli per televisione. Per le gamme a onde cor- 
fissime può valersi delle armoniche di frequenze più basse. 

L'attenuafore dell'oscillatore modulato serve per rego-. 
lare l'ampiezza del segnale AF all'entrata dell'apparecchio. 
L'ampiezza deve essere tale per consentire al misuratore di 
uscita una indicazione sufficiente prima di iniziare l'allinea- 
mento. Se durante l'allineamento l'indice fende ad andare a 
fondo scala, va riportaio al punto di partenza agendo sul- 
l'attenuatore dell'oscillatore modulato. Amano a mano che 
la resa d'uscita aumenta, l'ampiezza del segnale AF all'en- 
trata va diminuita. 

È imporianie che l'oscillatore modulato sia provvisto di 
un buon atfenuatore, poichè ciò consente misure di gua- 
dagno degli stadi AF o MF. 

Il misuralore d'uscita può essere costituito da un volt 
metro a bobina mobile, con raddrizzatore metallico (volt- 
metro per CA). Se la portata dello strumento va da 0 a 
150 V, esso va collegato tra la placca della valvola finale e 
la massa dell'apparecchio, se la porfafa va da 0 a 10 V va 
collegato ai capi del secondario del trasformatore d'uscita, 
oppure, ed è lo stesso, ai capi della bobina mobile, 

Le modalità dell'operazione di aliineamento sono gene- 
ralmente indicate dal Costruttore; le presenti norme hanno 
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s4 ‘intendono valide per la maggior parte 
carattere generale e s In end p 


dei ricevitori. i _ 
Va tenuto presente che non si deve ritoccare la posi 


compensetori e dei nuclei ferromagnetici senza 
specie in alcuni apparecchi la loro posi 
ficare una dimi- 


zione de! 
affeitiva necessità, pparec 
e è critica, per CUI alterarla può signi 


zion i | i 
ione di sensibilità, non facilmente riacquistabile. 


puiz 


ANTENNA FITTIZIA. — L'anfenna normale collegata al 
l'apparezchio radio presenta certi valori d'induttanza, di 
capacità e di resistenza che vengono a mancare quando la 
si toglie per collegare l'oscillatore modulato. Ciò altera 


eri 


20m 


all'oscilato Y 
re modula 400pF 400. Wi 


to | A 


Fig. 7.1.» Anfenna fittizia 
e l'apparecchio. 


da inserire tra loscillatore modulato 


di allineamento, pet cui SI 


leggermente le condizioni normali 
l'oscillatore e 


provvede a collegare un'anfenna fittizia tra 
l'apparecchio, Essa è costituita da un condensatore fisso di 
10000 pF per l'allineamento dei circuiti di media frequenza, 
e da un condensatore a mica di 200 pF per l'allineamento 
nella gamma onde medie. È invece costituita da un resi 
store di 300 chm per la gamma onde corfe € cortissime. 

Teoricamente si dovrebbe adoperare un'antenna fittizia 
costituita da tutti gli elementi, quindi anche dall'induttanza, 
che dovrebbe essere di 20 mH. Nella pratica normale essa 
non è necessaria. Ove fosse richiesta, può venir approntata 
come indica la fig. 7.1. 
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Allineamento della media frequenza. 


VERIFICA DELL'ALLINEAMENTO. — Molto spesso basta 
una semplice verifica dell'allineamento della MF; solo in 
pochi casi è necessario un allineamento vero e proprio. Per 
la verifica precedere come segue. Mettere il cambio d'onda 
dell'apparecchio su onde medie; portare l'indice-scala alla 
frequenza più alta {cond. var. aperto); portare il volume al 
massimo e il feno nella posizione bassi. 

L'oscillatore modulato va collegato alla griglia controllo 
della valvola convertitrice tramite un condensatore di elevata 
capacità, di 10 000 pF o di 50 000 pF. La calza metallica del 
cordone va messa a massa, quella dell'apparecchio. L'oscil-; 
latore va accordato all'esatto valore della media frequenza; 
l'attenuatore va regolato in modo da ottenere un sufficiente 
spostamento dell'indice del misuratore d'uscita. Con un 
utensile di fibra o di bachelite regolare la seconda media - 
frequenza, prima il circuito secondario, collegato al diodo. 
della rivelatrice, poi il circuito primario, collegato alla placca 
dell'amplificatrice MF, in modo da ottenere fa massima uscita. 
Regolare quindi la prima media frequenza, prima il secon- 
dario, poi il primario. Rivedere l'allineamento delia se- 


conda MF. 


PROCEDURA DI ALLINEAMENTO. — Se il disaccordo 
è molto forte, per cambio di una MF o altra ragione, occorre : 
procedere ad un allineamento più accurato, Collegare l'o- | 
scillatore modulato alla griglia controllo della valvola ampli- - 
ficatrice MF. Allineare la seconda media frequenza, come 
detto, poi passare l'oscillatore modulato alla griglia controllo 
della valvola convertitrice e allineare la prima MF, nel modo 
già detto, e sempre per la massima uscita, 


Come stabilire il valore della media frequenza. 


Può risultare necessario effettuare la taratura della media 
frequenza di un ricevitore la cui frequenza non sia nota. 
Molti costruttori adotiano un valore unico per iutti i ricevitori, 
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‘ uteiasi modello, prodotti in questi «ultimi anni. | primi 
c' SUS EE rercrodina, costruiti tra il 1931 e il 1934, impie- 
fevano tutt valori molo bassi, da 110 a 175 kc/s. Dal 1935 
» oggÌ, la maggior parte dei ricevitori è provvista di ME 
di valore elevato, corfipresa tra 450 e 470 ke/s, e ciò per 
numerose ragioni, ma particolarmente per il fatto che la ME 
elevata consente migliore selettività e minore effetto di slit- 
tamento nella gamma delle onde corte. Alcuni dei valori di 
MF più in uso attualmente sono: 450 kc/s (Irradio, Safar), 460 
kc/s (VVett) 465 kc/s (Voce del Padrone, Allocchio Bacchini), 
468 keis (Ducati e C.G.E), 469 ke/s (Siemens), 470 kc/s (Pho- 
nola, Marelli), 471 ke/s (Magnadyne). 

Per siabilire quale sia il valore della media frequenza del- 
l'apparecchio in riparazione occorre anzitutto bloccare il fun- 
zionamento dell'oscillatore dell'apparecchio stesso, ciò che si 
può fare collegando a massa, tramite un condensatore di 
50 000 pF, il piedino della griglia controllo dell'oscillatore; 
se l'apparecchio è del tipo a condensatore variabile basta 
corlocirculiare la sezione di questo corrispondente all'oscil- 
lajore, 

Va staccato il circuito accordato d'entrata de!la valvola 
convertitrice e sostituito con una resistenza fissa di 10 000 
ohm. In tal modo l'amplificatore MF è libero dai circuiti di 
conversione. 

L'osciilaiore modulato va collegato ai capi della resistenza 
di 10.000 ohm, e la sua frequenza variata ira 450 e 500 ko/s. 
L'indice del misuratore di uscita, con il suo spostamento mas- 
simo, rivelerà quale sia il valore della MF. 

Il valore della MF così trovato deve corrispondere ad uno 
dei valori normali in uso. Può darsi che i trasformatori siano 
disallinezti e allora gli strumenti indicheranno un valore vi- 
cino è quello normale. 

Qualora, dopo l'allineamento della media frequenza, ci si 
accorga che variando la frequenza dell'oscillatore modulato 
Inferno sl valore della media frequenza, il misuratore di 
Uscita indica due massimi anzichè uno solo, la curva di ri- 
sposta dell'amplificatore, presenta una sella eccessiva. 

necessario eliminare questo inconveniente ripetendo la 
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e 


taratura, collegando un condensatore di 200 pF ai capi de 
primario del secondo trasformatore MF, e allineare il secon- 
dario. Dopo di ciò, il condensatore da 200 pF va staccato e. 
collegato ai capi del secondario, quindi va allineato i 
primario. 

Nello stesso modo occorre procedere per allineare i PF. 
primo irasformatore MF. DD 

Gli apparecchi ad alta musicalità, generalmente radiofo- 
nografi dî lusso, hanno le MF a sintonia scalare {(staggered 
funing) e funzionano con due valvole amplificatrici MF. | 
questo caso i trasformatori di MF non sono accordati alla 
stessa frequenza, ma ciascun circuito MF è bensì tarato ad 
una frequenza diversa. Risultato è che l'amplificazione di 
ciascun stadio è minore, però la curva di risposta dell'amplifi 
catore a media frequenza è molto più piatta ed estesa, tale 
da consentire il passaggio di una più vasta gamma di fre 
quenze di modulazione. 

Il minor guadagno per stadio richiede fa presenza di due 
valvole amplificatrici MF. 

A sintonia scalare è generalmente l'amplificatore MF de- - 
gli apparecchi a modulazione di frequenza. 


Allineamento dei circuiti accordati ad onde. 
medie. 


L'allineamento va fatto su due punti della scala par- 
lante, in prossimità a ciascuno degli estremi. Spesso questi. 
due punti sono indicati dal Costruttore. Uno di essi è il punto 
alto, ed è compreso tra 1400 e 1500 ke/s; l'altro è il 
punfo basso, compreso tra 500 e 600 kc/s. A volte i due 
punti sono indicati sulla scala parlante con due cerchietti 
rossi o con le lettere A e B. L'allineamento al punto alto 
vien anche detto messa in accordo, oppure regolazione 
della residua e s'intende della capacità residua o capacità 
di fondo. L'allinsamento al punto basso vien anche detto 
messa in scala o regolazione di passo. Dei due, l'allinea- 
mento al punto basso è il più importante, e va effettuato - 
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con maggior cura, poichè la sensibilità e la selettività del- 
l'apparecchio dipendono in gran parte da esso. 

€ nell'uso allineare l'apparecchio prima al punto alto € 
sunto basso, per riallineare quindi al punio alto; c'è 


gi ai 
Però chi allinea prima al punto basso poi ai punto alto per 
"ipetere noi are al punto basso e quindi 
al punto alto. 

L'uscita dell'oscillatore modulato va collegaia, tramife un 
200 pF, alla presa d'antenna del- 


l'operazione e rialline 


condensatore a mica di 


ENTRATA OSCILLATORE 
_sprse rit) A 


H01N00000 


a 1500 Kcfs 


a 600 Kefs 


Fig. 7.2. + | quattro elementi da regolare per l'allineamento. 


l'apparecchio; la massa dell'osciliatore modulato va colle- 
gata alla presa di terra dell'apparecchio. Il misuratore d'u- 
scita va collegato all'uscita dell'apparecchio, in uno dei due 
medi già indicati. Nei moderni apparecchi radio vi sono 
qualtro clementi da regolare: il compensatore e ii nucleo 
FM del circuito d'entrata, il compensatore e il nucleo FM 
del circuito d'oscillatore relativi alla gamma onde medie. 

necessario rintracciare con sicurezza questi quatiro ele- 
menti, e segnarli per evitare confusione. Quindi ceccorre 
assicurarsi che futti gli schermi siano bene a posto, poi si 
porta ii controllo di volume al massimo, e con un utensile 
isolante si procede all'allineamento nel seguente ordine. 


A) ALLINEAMENTO AL PUNTO ALTO: 


19) Regolare (avvitando o svitando leggemente) il 
Compensatore del circuito d'oscillatore sino ad ottenere 
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la massima indicazione dallo strumento indicatore d'uscita. 
2°) Regolare il compensatore del circuito d'entrata 
per la massima uscita. 


B} ALLINFAMENTO AL PUNTO BASSO: 

{°) Regolare il nucleo ferromagnetico del circuito 
d'oscillatore per la massima uscita. 

2°) Regolare il nucleo FM del circuito d'entrata per la 
massima uscita. 

Va ripetuto l'allineamento al punto alto, e, se ceccorre 
qualche ritocco, va ricontrollato l'allineamento al punto bas- 
so. AI centro scala si effettua un controllo. Finito l'allinea- 
mento far cadere qualche goccia di cera o mastice isolante 
sulle viti e sui nuclei qualora avessero iendenza a smuo- 
versi, 


VECCHI APPARECCHI, — L'allineamenio dei vecchi ap- 
parecchi differisce solo al punto basso, dove mancano i - 
due nuclei ferromagnetici e vi è invece un solo compen: 
satore, quello di correzione, detto correttore o padding dal‘ 
quale dipende la messa in scala dell'apparecchio, oltre che. 
l'allineamento con il circuito accordatto d'entrata. Va alli- 
neato al punto basso per la massima uscita. 1 due frasfor- 
mafori di media frequenza sono pure provvisti di quattro. 
compensatori al posto dei quattro nuclei FM. 


MESSA IN SCALA. — Dopo l'allineamento, le varie 
emittenti vengono ricevute nei rispettivi tratfini indicatori 
della scala parlante, ossia l'apparecchio risulta messo in 
scala. Ciò semprechè si tratti della scala parlante propria 
dell'apparecchio, disegnata in conformità alle caratteristiche 
dell'apparecchio. Possono verificarsi due casi: a) che si tratti 
di scala parlante diversa, in sostituzione della propria; 6) che 
si tratti di scala parlante poco precisa, come spesso avviene 
nei piccoli apparecchi. Allora l'apparecchio può non esser@ 
in scala: le emiftenti possono trovarsi fuori dei rispettivi 
traltini indicatori. 

Se la scala è diversa, la messa in scala può riuscire im- 
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Fig. 7.3, Tipico tavolo di prova attrezzato per l'allineamento 
di apparecchi radio. 


possibile, poichè la disposizione dei trattini dipende, tra 
l'altro, dai profilo delle lamine del variabile, ossia dalla sua 
legge di variazione, e dalla curva del correttore. È sempre 
Possibile, regolando il nucleo dell'oscillatore 0 il padding, 
mettere in scala al punto basso; ed è pure possibile mettere 
in scala al punto alto. Fuori scala rimangono le emiftenti 
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al centro, e per esse non c'è praticamente nulla da fare, titrice, poi quello collegato alla valvola amplificatrice AF. 
Se la scala è poco precisa conviene trascurare il punto Nello stesso modo si procede poi al punto basso. 
alto e il punio basso di allineamento, e allineare l'appa- 


recchio su due frequenze corrispondenti a due emittenti ben .. Allineamento dei circuiti accordati ad onde corte 
ricevibili una all'estremo alto e l'altra all'estremo basso della va cortissime. 
scala. L'oscillatore modulato viene portafo alle due frequenze +. 
suddette e l'allineamento viene effettuato. Si procede in È nell'uso allineare prima la gamma OM e passare 
questo modo anche quando non si sia ben certi della fre- guindi alle gamme OC; ciò non è però indispensabile negli 
quenza emessa dal generafore modulato, Si accorda l’appa- apparecchi attuali, dato che il circuito affiancato viene messo 
recchio su una delle due emittenti, poi si collega l'oscilla: 3 massa e non può nè influenzare nè essere influenzato. 
tore modulato e lo si sinfonizza sino a metterlo in accordo {Invece è obbligatoria procedere dalla gamma a frequenza 
con l'apparecchio, quindi si effettua l'allineamento. più alta (onde cortissime} per finire con la gamma a fre- 
Alcuni vecchi apparecchi sono provvisti di scala parlante quenza più bassa (onde medie o lunghe) se l'apparecchio 
con distribuzione delle emittenti diversa dalla attuale; in tal’ è del lipo a bobina con prese; in tal caso per ciascun stadio 
caso allineare e mettere in scala utilizzando ia graduazione vi è un'unica bobina le cuì spire vengono messe in corto- 


in frequenze presente in quasi tutte le scale. circuito passando dalle OM alle varie OC (Magnadine, 


CGÈE, ecc.) 
EMITTENTI FUORI TRATTINO. — Se le emittenti basse :_ti . . do. i > 
' omin- 
(intorno ai 600 kc/s) sono spastate VERSO IL CENTRO della era Gseguiio nel RA si punto 
scala, svitare leggermente il nucleo ferromagnefico del cir- basso, prima quella d'oscillatore, poi quello d'entrata, sem- 
cuito d'oscillatore. Se le stesse emittenti sono invece spo- 


RAI . ne ki i ita. È io! 
siate fuori dei rispettivi traffini nel senso opposto, allora pre per la Massima uscita. ESemPI 
avvitare leggermente lo stesso nucleo ferromagnefico. OCi - REGOLAZIONE DI PASSO: 
Qualora siano le emittenti dell'estremo opposto, ossia i. coatta cd 
! i si Ì leo del circuito d'o- 
del punto alto (intorno a 1400 kc/s) ad essere spostate verso vii Me/s regolare prima I° Due eo de 
. O . scillatore poi quello del circuito d'entrata. 
il centro scala, diminuire la capacità del compensatore del i 
circuito. c'oscillatore; se invece sono spostate all'aliro lato OC1 - REGOLAZIONE DELLA RESIDUA: 
aumentarle. 
S'infende che queste operazioni sono comprese in quella 
generale dell'allineamento, e che a ciascuna di esse deve 
corrispondere i controllo e l'allineamento di tutti gli altri OC2 - REGOLAZIONE DI PASSO: 
ele . 


a 12 Me/s ... regolare prima il compensatore del cir- 
cuito d'oscillatore poi quello d'entrata. 


tal 2 11,5 Mc/s .. regolare i nuclei d'oscillatore e d'en- 
rata, 


APPARECCHI CON VALVOLA AMPLIFICATRICE, — In 
questo caso vi sono due circuiti accordati d'entrata da rego- OC2 - p l 
lare, Si procede nel solito modo, regolando prima il circuito FGOLAZIONE DELLA RESIDUA: 
d'oscillatore al punto alto quindi i due circuiti d'entrata, 
prima quello intervalvolare, collegato alla valvola conver- 


, 8 20 Me/s ... regolare i compensatorì d'oscillatore e 
d'entrata, 
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OSSERVAZIONI. — La variazione della capacità aggiun. 
liva può compromettere l'intero allineamento, quindi occorre 
fare attenzione che non venga più spostata nessuna con. 
nessione o componente dei circuiti relativi alle gamme onde 
corfe e corfissime. Se vi sono molte gamme OC, per es, 5, 
ciascuna gamma è assai poco estesa, quindi l'allineamento 
è praticamente inutife; possono in tai caso mancare sia 
nuclei che i compensatori; se occorre qualche ritocco agire 
suì passo della bobina, avvicinando o allontanando le spire, 
È importante effettuare l'allineamento sulla frequenza fonda- 
mentale è non sulla immagine, la quale si trova tanto più vi 
cina quanto più alta è la frequenza della gamma. 


Posizione del segnale immagine nelle varie 
gamme. 


Nella gamma onde medie e in quella onde corfe, il 
segnale immagine si trova ad una frequenza PIÙ BASSA; 
nella gamma onde cortissime si trova a volte ad una fre- 
quenza più bassa ed altre ad una frequenza PIÙ ALTA, Di: 
ciò occorre far attenzione, per evitare di allineare sull'im- 
magine anzichè sul segnale principale. 


Gamma onde medie: se il segnale del generatore è, 
ad es, a 1500 kc/s lo si può sentire su due punti diversi, 
molto distanti, della scala parlante. li primo punto è quello 
normale a 1500 kc/s; portando l'indice a questa frequenza 
si sente il segnale. Il secondo punto, punto immagine 0 
specchio, si trova a 570 kc/s, ossia il segnale si risente ad 
una frequenza più bassa, corrispondente al doppio della 
MF, Se la MF è di 465 kc/s, il doppio è 930 ke/s; se il 
segnale principale è a 1 500 kc/s, l'immagine si trova, come : 
detio, a 1 500-930 = 570 kc/s. Cià avviene, in pratica, solo < 
per l'eventuale stazione locale, dato che i due punti di 
ricezione si trovano ai due estremi della scala. 


Gamma onde corte: se il segnale del generatore è 
per es., a 6 Mc/s si sente il segnale in due punti, il puntò 
principale a 6 Mc/s e il punto immagine a 5,07 Mc. In 
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io caso | due punti di ricezione non sono lontani, ed 


yes . È . . 
Ù possibile sbagliare, scambiando il punto immagine per 
quello di ricezione, Basta ricordare che l'immagine si trova 


a frequenza più bassa, A volte l'indicazione della frequenza 
manca, 0 è incerta, ed'in questo caso occorre far maggiore 
r 


alfenzione. 


Gamma onde cortissime: se il segnaie del generatore 
è, per e5., 4 18 Mc, lc si sente su due punli molto vicini, 
' , . n 
in alcuni apparecchi il segnale principale è quello a fre- 


IMMAGINE 


570 Kc 


STAZIONE IMMAGINE 


& Mo 507 Ma 


IMMABNE = STAFIONE 
i893 Mo 1BMG 


Fig. 7.4. - Posizione dell''«immagine » nella gamma MEDIE 
{in alto}, CORTE e, a volta, CORTISSIME. 


quenza più alta, a 18 Mc/s, mentire l'altro, a 17,07 Mc è 
l'immagine; ma in altri apparecchi avviene l'opposto, l'imma- 
gine anzichè trovarsi a frequenza più bassa si trova a fre- 
Suenza PIÙ ALTA. Lo si può constatare dal fatto che il se- 
condo punto di ricezione si trova a 18,93 Mc/s, cioè dal 
lato opposto al normale, ma dato che si tratta di frequenze 
vicine, e dato che spesso le indicazioni sulla scala sono 
Meerte, si può scambiare il principale per l'immagine. Ge- 
neralmenie però, quando l'immagine è alla anzichè bassa, 


ciò rj . ‘ 
tisulta dalle norme di allineamento. 


è - Servizio radiotecnico, vol. IL 


L'ALLINEAMENTO DEGLI APPAFECCHI RADIO 


CAPITOLO SETTIMO 


Allineamento apparecchi con gamma onde medie 
divisa. 


Allineamento del filtro immagine (filtro MF), 


Molti apparecchi sono provvisti di filtro MF detto anche 
filtro immagine. È costituito da una bobina variabile in seri 
con un condensatore fisso o semifisso, ed è collegato i 


chi a gamma onde medie di- 


sono numerosi gli apparec 
visa in due parti (Marelli, Magnadyne, Philips, Phonola, Sie- O 
mens, ecc.) nei quali è presente un condensatore variabile | 
doppio di piccola capacità (di 200 pF o meno). General- i 
mente le due parti della gamma OM sono le seguenti: | 
GMI = da 1580 a 900kc/s; OM2 — da 900 a 500 kc/s. | 

Per l'allineamento delle due gamme si procede come 


segue fv. fig. 7.6): 
GAMMA OM2 (da 900 a 500 kc/s): | 


19 Con antenna fittizia di 200 pf, e oscillatore mo- 


GAMMA OM DIVISA 


Fig. 7.5. » Filtro di media frequenza applicato al circuito di 
entrata per eliminare fischi di interferenza. 


parallelo alla bobina d'antenna Onde Medie, fig. 7.5. Ha] 
scopo di offrire un facile passaggio all'eventuale segnal 
a MF che si presentasse all'entrata dell'apparecchio. Ha an 
che quello di eliminare la frequenza risultante della sovra 


posizione di due segnali la cui differenza di frequenza corri” 200pf 
sponda alia MF dell'apparecchio, nonchè segnali della stessa. (invece dI 


ME trasferiti all'entrata. Questi segnali possono disturbar 

con fischi, su tutta la scala. 
i La taratura del filtro immagine va fatta collegando 
Ì generatore di segnali all'entrata dell'apparecchio, prese 4 
tenna e terra, framite un condensatore di 200 pF. lì gener 
tore va accordato alla frequenza corrispondente alla ME 
dell'apparecchio. La regolazione del nucleo FM, oppure d 
condensatore semifisso, va fatta per la MINIMA uscita. : 
L'allineamento può venir effettuato anche con l'ausilio ©! 
un cercatore di segnali (signal tracer), di tale strumento € 
detto nel capitolo 20°. ; 


Fig. 7.8. - Circuiti d'entrata in apparecchio con onde medie divise. 


colato collegato all'entrata, nei solito modo, allineare a 559 
lo. i nucleo della seconda bobina del circuito d'oscilla- 
8 poi ii nucieo della seconda bobina d'entrata. 
2°) A 850 kc/s regolare il compensatore d'oscillatore 
£ poi quello d'entrata. 
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GAMMA OMI (da 1580 a 900 kc/s): 


1°) A_950 kc/s regolare il nucleo della prima bobina 
d'oscillatore e poi quello della prima bobina d'entrata. 


2°) A_1 530 kc/s regolare il compensatore d'oscilla- 
tore e poi quello d'entrata, 


Norme per l'allineamento dei ricevitori a gamma 
spostata. 


Sono a gamma sposfala quei ricevitori che ottengono il 
cambio d'onda con la sola aggiunta di un condensatore 
fisso (cond. di fondo). Appartengono a questa categoria i 
ricevitori Phonola 573, 577, 585 ecc., il CGE mod. 165 e 
qualche altro. La gamma spostata si distingue per essere a 
frequenza più bassa, e di estensione minore. Ecco un 


esempio: 


Medie 1 
Medie 2 


Corte 
Corle 


1 
2 


da 665 a 1600 kc NORMALE 
da 500 a 690 kc SPOSTATA 
da 7,9 a 17,7 Mc NORMALE 
da 6a 8/I1 Mc SPOSTATA 


ALLINEAMENTO RICEVITORI A 


GAMMA SPOSTATA 


Elementi da regolare 


Antenna Freg. generatore 
Gamma fittizia e indice scala 
OMZ — 500 kc 
OMI 200 pF 600 Kc 
OMI 200 pF 1550 ko 
0C2 —_ 7 Me 
OGI 400 8 Ma 
OGI 400 17 Me 


niente 


Nucleo bob, osciti 
Nucleo bob, entrata 
n 
Comipens. oscillat, 
Compens. entrata 


niente 


Necleo bob, oscili, 
Nucleo bob. entrata 


Compens. entrata 


A_500 ke nella gamma OM2 e a 7 Mo nella gamma OC2 vanno faiti 
solo controiîli. 
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17Me 


0M2 e 002: gamme spostate, 
non sî allineano 


d'entrata tipici di ricevitore con gamme spostate, 


Fig. 7.7. - Circuiti 


CORTISSIME 
NORMALE} 


CORTE E MEDIE CS 
{SPOSTATE} 


MEDIET 
{NDAMALE) 


Fig. 7.8, - Schema tipico di ricevitore con gamme spostate. 
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Le gamme spostate mon consentono alcuna regolazione. 
Si può effettuare soltanto un controllo, niente altro. Se l’in- 
dice si trova froppo fuori scala, o se ia sensibilità segna 
uno scarto troppo sensibile, allora non rimane altro che 
effettuare la regolazione anche sulle gamme spostate, a de- 
trimento di quelle normali. Si tratta cioè di cercare un com- 
promesso tra la messa in scala delle gamme normali e 
quella delle gamme spostate. La regolazione è legata, quindi 
qualsiasi variazione apporlafa in una gamma si risente nel- 
l'altra. In pratica è però opportuno badare soltanto alle 
gemme normali, quasi trascurando quelle spostate, data la 
controllo. La iabslla Toma ur. pronao er Semleo 

+ la fabe prontuario per l'allinea- 
mento di ricevitori a gamma spostata, 
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L'ALLINEAMENTO DEGLI APPARECCHI 
A INDUTTORI VARIABILI 


Norme di allineamento per i ricevitori a indut- 
tore variabile. 


È necessario procedere a due operazioni distinte: la 
MESSA IN SCALA e la MESSA IN ACCORDO. 1) La messa 
in scala consente di ricevere le varie stazioni nei corrispon- 
denti trattini indicatori della scala parlante. Va etfettuata 
mediante la regolazione di 3 bobine di correzione, una 
per ciascuna gamma d'onda, dei circuiti d'oscillatore. 2) La 
messa In accordo consente di dare al ricevitore il massimo 
grado di sensibilità e di selettività. Va effettuata mediante 
is regolazione di 3 compensafori capacitivi, da 3 a 50 pF, 
uno per ciascuna gamma d'onda, presenti nei circuiti d'en- 
frata. 


ORDINE DI REGOLAZIONE. — Va effettuata prima la 
messa in scala quindi la messa in accordo; prima per la 
gamma onde medie, quindi per la gamma onde cortissime 
e infine per la gamma onde corte. (Eventualmente anche 


cortissime, corte e medie). 


COLLEGAMENTO STRUMENTI. — Per collegare il gene- 
tatore segnali all'entrata del ricevifore, occorre staccare il 
cavetto-antenna dell'apparecchio, e sostituirlo con un'an- 
lenna filizia costitulta da un cond. fisso di 100 pF in serie 
con resistenza di 100 ohm. La massa del generatore deve 
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venir collegata con la massa del ricevifore (castelletto AF) 
ii misuratore d'uscita va collegato nel modo consueto, 


+ Messo sa 
accordo da 
1500 hg | 


Messa in seal 
a 1500 kefs 
CAV di 


Fig. B.1. - Circuiti tipici di ricevitore con induttori variabili. 


MESSA IN SCALA. — Controllare anzitutto che il movi 
mento dell'indice sia normale, e raggiunga i due estremi di 
gamma, Controllare la posizione nel nucleo FM delle due 
bobine di sinfonia (oscillatore e entrata) e assicurarsi che 
essi sporgano di 4 mm sopra il supporto delle bobine, Por- 
fare l'indice-scala al punto alto di allineamento, che si trova 
a 1500 kc/s, dato che l'estremo alto della gamma OM si 
trova a 1660 kc/s. Mettere in funzione il generatore di 
segnali e accordario alla frequenza di 1 500 kc/s. Regolare 
accurafamente il nucleo f.m. della bobina d'oscillatore OM 
(L15, in posizione orizzontale, lato cond. elettrolitico) sino 
a oftenere la massima uscita {v, figg. B.1 e 3.2). 

Portare l'indice al punto basso di allineamento, 600 kc/s 
e sintonizzare a 600 ke/s il generatore segnali. A questo 
punfo non si effettua nessuna regolazione, ma soltanio un 
controllo, Spostare l'indice inforno al punto di allineamento; 
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massima lettura deve corrispondere al preciso punto di 


| i viene 
400 kc/s, e non sopra 0 sotto di esso. Se ciò non av ' 
secorre ritoccare la posizione de 


| nucleo FM alla posizione 


CORTE è 


TL 11 _ 
rm 
Las) 


CORTES 
a. 


2%, 
q/15 Me 


Messa in scala 


2.,- Le gamme Medie e Carie 2 sono INTERE, la gamma 


Fig. 8. 
Corte 1 è SPOSTATA. 


far ciò regolare l'indice stesso in modo da 
o indicatore. (Può 


aiovare, a tale scopo, utilizzare una frequenza un poco di- 
versa da quella di 600 kc/s, in modo da farla corrispondere 
con una stazione indicata, e ottenere così una più sicura 


regolazione dell'indice). 


alta; prima di | 
farlo corrispondere al filo destro del frattin 
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Ritornare al punto alto e ripetere l'operazione per la 
massima uscita. Ritornare al punto basso e controllare la 
ricezione del segnale sulla sca 


la. Se è corretta non occorre 
far altro che controllare la ricezione al centro scala, ossia a 


1 050 kc/s circa; se vi è spostamento, è necessario ritoccare 
ancora i! nucleo FM al punto alto, procedendo ad un leg- 
gero sposfamento verso l'alto 0 verso il basso, a seconda 
della necessità imposta dallo spostamento nel punto basso, 
Non conviene regolare i! nucleo ne! punio basso, dato che 


cu dev 


91500. 
lat”) 


d4 


Ci M8Sa o va gecorag it” 


Fig. 8.3. - Circuiti d'osciliatore ad induttore variabile. 


esso ha molto effetto solo al punto alto, ed è perciò più fa- 


cile raggiungere un compromesso regolando al punto alto e 
controliando al punio basso. 


MESSA IN ACCORDO, — Al punto alto di allineamento, 
1500 kc/s, regolare ij compensatore del circuito d'entrata 
OM {C5) per ottenere la massima uscita. Sintonizzare quindi 
il generatore di segnali e il ricevitore ad un terzo della 
scala, ossia a circa 1 200 kc/s, e regolare la posizione del- 
l'induttore variabile d'enfrala, L5, sempre per ia massima 
uscita. Sintonizzare il generatore segnali 


e l'apparecchio al 
punto basso, 800 kc/s, e controllare la 


resa d'uscita. A 
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uesto punto non vi è regolazione da fare. Se la SOnSDITO 
i circa quella dei due punti alti, a 1 500 e a 120 ce 
gamma OM è allineata; se invece vi è uno scarto secon Ni a 
o idurre la sensibilità ai punti alti a vantaggi 
Siello L to basso, e ciò tentando di raggiungere un 
dei nale che assicuri l'uniforme sensibilità su  tutfa 
Lo tedla. Va proceduto a lievi ritocchi del compensatore È 
1 500 ke/s e del nucleo f.m. a 1200 kc/s, sempre per la 
resa d'uscita massima in rapporto a quella ottenibile al pun 


hasso. 


ONDE CORTISSIME (0C2). — Procedere prima alla 
messa in scala al punto alto della gamma, 45 Mc, regola 


Db, is T DEI tI n accordo. 
5.4 Posizione dei compe sato ia messa | a 
& 


i m [ I cir- 
i i | co ensazione de 
il passo delle Spire Uri bobina di ii note È V 
Ì ! i Avvicinan p 
culto d oscillatore {L 16). i do e e 7 di n le 
n iminulsce;j se occorre sp 
ali enta, allonta andole dim vi 4 ì inni e 
siazioni alte verso il centro scala, ! dufta di e ue n ° 
QUCOrre spaziare leggermente le spire. Lo tonni e x N 
i estremo scala. 
zioni Ir spostate verso Se 
ZIONI basse devono ven ì Ni 
Avvicinare le spire in caso contrario. Controllare la pos zione 
n ne. 
in ice a 10 Mc, in cui non va fatta nessuna regolazio 
incl A 
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Per la messa in accordo, ritornare al punto alto, 15 Mc, 
e regolare il compensafore C4 per la massima uscita; quindi 
portare l'indice e l'accordo del generatore a 13,6 Mc (22 m} 
e controllare l'uscita. Se fosse sensibilmente inferiore a quella 
risconfrafa al punto alfo (15 Mc) ritoccare la posizione del 
nucleo fm. della bobina di sintonia L4: qualora ciò avvenga, 
ritoccare ia posizione del compensatore C4, e rivedere la 
sensibilità a 13,6 Mc. Controllare la sensibilità al punto 
basso, 10 Mc. 


ONDE CORTE (OC1). — Sono ottenute spostando verso 
frequenze più basse la gamma onde cortissime. La messa 
in scala si ottiene regolando al punto alto (9,3 Mc ossia 
32 mi} il nucleo FM della bobina di compensazione Lé, che 
s: trova in posizione orizzontale, lato esterno. 

Rivedere la posizione di ricezione al punto basso, ossia 
a 6,î Mc (pari a 49 m), dove non vien fatta nessuna rego- 
lazione. Per la messa in accordo regolare il compensafore 
Cé al punto alto, 9,3 Mc. quindi effettuare un controllo a 
8,57 Mc, ossia a 35 m, Se lo scarto è sensibile, ritoccare la 
posizione del nucleo f.m. della bobina di sintonia L4, fe- 
nendo però presente che se ciò vien fatto risulta alterata 
la taratura della gamma onde cortissime, che perciò va rh 
fatta. Controllare quindi la sensibilità al punto basso, 6,1 Mc, 
dove non va fatta alcuna regolazione. 


Allineamento di apparecchi ad induttori varia- 
bili, con gamma OM divisa, (Gruppo AF 
NOVA), 


Gli apparecchi di questo tipo, a gamma OM divisa, si 
distinguono per essere sprovvisti di avvolgimenti di reazione. 
AI posto di essi vi è un solo condensatore fisso, per tutte le 
gamme di ricezione. L'accoppiamento è elettrostatico anzi- 
chè elettromagnetica. 

La fig. 8.5 indica lo stadio di conversione, relativo alla 
sola gemma OM divisa, di un apparecchio di questo tipo. 
{{ condensatore che provvede alla reazione, sistema Colpitt, 
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L'ALLINEAMENTO DEGLI 


QUI 
de 


ENTRATA 


SINTONIA A INDUTTORI 
GAMMA OM DIVISA 


4LÈ 


il \ 
W (850k) 
Il 


i oMmi 


Fig. 8.5. - Circuiti della gamma onde medie divisa di apparecchio ad 
induttori variabili, {Commutatore in posizione OMI). 


è di 250 pF. | due induttori variabili sono monocomencali 
li passaggio da una semigamma all'altra si oftiene mediante 
l'inserimento, nel circuito d'entrata, di un condensatore fisso 
(capacità di fondo) in parallelo ad un compensatore (capa- 
ciià di accordo). Il condensatore è di 75 pF per OM2, ossia 
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003 


Jero Ù 
di 
| REGOLARE 
2 RE ARE ZI 
di é 


ni ch 1eMerC4 B20pF 
oct 5 Li 


230pF * CRmA SMe CI 150pF 
2 


O 
E 
e 


ia 
vi lolsii [TR 0 


175pF { 
| Ò 1450- 
ke 
OM 46 


] 

I 

i 

i 

poro ASSO 0 P 
I20pF & C& — 

p x CI w50pE | 250 pf 

D fi asore| 7 Li 

Witt 17 

l 
NA CAV ! o ° 

I 

7 Romanico smania TO TTT ° 
Fig. B.6. - Circuiti complessivi della gamma onde medie DIVISA, e 
delle gamme onde corte e cortissime SPOSTATE, di ricevitore a ine 


duttore variabile. (Commutatore in posizione OMI1). 


per il tratto a frequenza più alta della gamma, e di 230 pF 
per OMI, a irequenza più bassa, 

Nei circuito d'oscillatore il passaggio da una semigamma 
all'altra avviene con l'inserimento di una bobina a nucleo 
ferromagnetico regolabile, L, per OM2 e L, per OMI. Va 
fatta attenzione alla regolazione, da effettuare al punto alto 
anzichè al punto basso, come avviene per gli apparecchi 
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di tipo normale. 
tanza in serie determina un aumen 
zione, come avviene invece pe 
punto basso la regolazione vien 
(padding) 

Per la messa in accordo non c'è reg 
basta un controllo. Le norme per l'allineamento 


punto alto; 
nella tabella sottostante. 


di questi apparecchi sono riassunte 


ALLINEAMENTO D! RICEVITORI 


r le capacità 
fafta con il solito correttore 


di capacità adeguala. Lo stesso per le onde corte. 


A 


Ciò è conseguenza del fatto che j'indut- 
to anzichè una diminui- 


in serie. Al 


olazione da fare sl 


INDUTTORE VARIABILE 


MESSA 


UN 


SCALA 


Estremi 
gamma 


Punti di 
allineam. 


Elementi da regolare 


comp. oscill. G1 


8 Mo 


OM1 520 kc 450 Kc 
920 ke BSO ke bobina oscil!. L 6 
Ì aMm2 890 ke 950 ke comp. oscill. © 2 
1600 kc 1450 kc bobina oscili. L 7 
i OC1 5,5 Me controllo 


comp. oscill. C 3 


12 Mc 


controllo 
comp. ossili. C4 


18 Mc 


controtio 
comp, oscill. C5 


ACCORDO 


OMI 


controllo 


comp. entrata CE 


OM2 


controllo 


comp. entrata CT 


controllo 
comp. entrata 


controllo 
comp. entrata 


comp. entrata 


CAPITOLO NONO 


RIPARAZIONE DEI PICCOLI RICEVITORI 
SENZA TRASFORMATORE 
DI ALIMENTAZIONE 


Caratteristiche generali, 


di piccoli apparecchi senza trasformatore di alimentazione 
ifferiscono dagli apparecchi maggiori, quelli con trasfor 
matore di alimentazione, sopratiutto per due ragioni: 


ti I 
A) Le loro valvole sono collegate con i filamenti in 
serie, 


B) Le fensioni anodiche sono più 
le] iu b 
intorno ai 1007120 volt. i nose. generalmente 


I Sono in uso perfanto valvole apposite, richiedenti fa 
stessa corrente di accensione; si dividono in due categorie: 


A) Valvole a 150 mA di accensione. 
5) Valvole a 100 mA di accensione. 


1 e prime, a 150 mA di accensione, sono valvole minia- 
ura di tipo americano; una serie di valvole di questo fipo è 
la seguente: 


Prima: Convertitrice 12BE6. . . . a 12 

Seconda: Amplificatrice MF 12BA6 . a Epi V 5 iso no 
Terza: Rivelatrice e BF 12AT6 . a 12.6 V e 150 mA 
Quarta: Finale 5085 \ a 50 V e 150 mA 
Quinta: Retfificatrice 35W4, a 35 Ve 150 mA 


Le seconde, a 100 mA di accensione, sono valvole mi- 
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niatura di tipo europeo; una serie di valvole di questo lipo 


è la seguente: 


Prima: Rivelatrice UBC4I . a 14 V e 100 mA 
Seconda: Convertitrice UCH42 a 14 V e 100 mA 
Terza: Amplificatrice MF UF42 a 21 Ve 100 mA 
Quarta: Finale UL41 . a 45\V e 100 mÀ 
Quinta: Rettificatrice UY42 a 31 Ve 100 mA 


Filamenti in serie collegati alla rete luce. 


Nei piccoli apparecchi con valvole di tipo americano la 
tensione di accensione per i cinque filamenti in serie è di: 


12,6 + 12,6 + 12,6 + 50 + 35 = 122,8 volt. 


| cinque filamenti possono venir collegati direttamente 
alla rete-luce qualora essa sia di 110 0 125 volt. Nel caso 
che la tensione della rete-luce sia superiore, ossia 140, 160 
s 220 volt, occorre disporre in serie si filamenti stessi una 
‘esistenza di valore tale da determinare la necessaria caduta 
di tensione. 

Se ad es., l'apparecchio con le cinque valvole suddette 
viene fatto funzionare con la tensione di 160 vol!, in serie ai 
{ilamenti si trova una resistenza che è in grade di provocare 
una cadula di tensione di 160 — 122,8= 37,2 voli. Il valore 
di tale resistenza è pertanto di 248 ohm, in pratica 250 chm. 
la dissipazione di tale resistenza è di 37,2 volfX 0,15 am- 
pere = 5,5 walt circa, in prafica è usata una resisienza da 
8 watt. 

Se invece l'apparecchio è provvisto di cinque valvole di 
lipo europeo, quelie sopra indicate, la tensione di accen- 


sione dei filamenti in serie è di: 
da +14: 214451431 = 125 voll, 


Negli apparecchi di questo tipo, adatti per funzionare con 
ia tensione della rete-luce di 160 volt, vi è una resistenza che 
srovvede alla necessaria caduta di tensione di 30 volt; è di 


350 ohm. 
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| piccoli apparecchi sono bene adatti solo per rete-luce 
a fensione bassa, di 110 e 120 volt; sono meno adatti per 
tensioni di 140, 160 voli e poco adatti per refe-luce a 220 
volt. Spesso la resistenza di caduta è collocata all’estemo del- 
l'apparecchio e viene detta ridufiore di tensione, 

| guasti caratteristici di questi apparecchi si verificano ge- 
neralmente a causa dei filamenti in serie collegati alla rete- 
luce. 

Ai riparalore riesce utile sapere come sostituire l'even- 
fuale resistenza di caduta con un autofrasformafore, ed anche 
come sostituire la valvola retlificatrice con il rettificatore al 
selenio. 


Guasti più frequenti. 


L'apparecchio non funziona; la lampadina della scala 
è spenta. 

1) La resistenza di caduta è interrotta; la causa può 
risiedere in avaria della resistenza stessa, o per cortocircuito 
del condensatore applicato tra la placca della rettificatrice 
e massa, o per contalto a massa della resistenza stessa. 


2) li filamento di una valvola non è in circuito, la causa 
può risiedere nell'interruzione del filamento, o perchè il 
piedino dello stesso non fa ben contatto con il portavalvole, 
o per il distacco di una connessione; dato che ; filamenti 
delle valvole sono in serie, basta che uno di essi non si 
accenda perchè tutfo l'apparecchio rimanga spento. 


3) La lampadina della scala è bruciata; la causa può 
essere sfata una sovratensione nell'istante di inserzione del- 
l'apparecchio, spscie se fa lampadina non è in parallelo con 
una resistenza; in fal caso l'apparecchio rimane spento anche 
se la lampadina è allentata. A volte la lampadina viene usata 
quale fusibile di protezione per cui se si brucia è neces- 
sario determinarne anzitutto la causa. 


x 


L'apparecchio è completamente muto i la lampadina 
della scala è accesa, 


1) Non vi è tensione anodica alle placche delle valvole; 
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Ì iti re 
suò essere interrotia o staccata la resistenza di fifro oppIre 
interrotta o staccata la resistenza di protezione in serie ui 
placca della rettificatrice, generalmente fale resistenza è 
i 
50 chm. N 

2) È interrotta o staccata l'eventuale resistenza presen 
. . . ; 
ira un capo della rele e il telaio dell'apparecchio, vseta pe 
n . n . . o a 
tornire la tensione negativa di polarizzazione della valv 
finale, cha 
3) Vi è apertura ne! circuito di uscita della valvola finaie. 


L'apparecchio non funziona, ronza leggermente, la lam- 
nadina della scala è accesa. | 

Vi è uno stadio dell'apparecchio che non funziona per 
in'avaria qualsiasi; la griglia di una delle valvole può es- 
sere a massa, può essere slaccato un collegamento N pracca 
una valvola può non far ben contatto con il portavalvole, un 
condensatore di accoppiamento può essere staccato, una 
media frequenza può essere inferrotia, ecc. Qualora il ronzio 
fosse forte e cupo la causa potrebbe risiedere nel corto cir- 
culto di un condensatore elettrolilico; può essere a massa 
una connessione a tensione anodica, ecc. 


L'apparecchio funziona con forte ronzio e forte distor- 

gione. | 

1) Corto circuito fra catodo e filamento di una delle 
valvole: negli apparecchi senza Îrasformatore, con filamenti 
in serie, può verificarsi abbastanza frequentemente questa 
particolare avaria, ciò per il faito che talvolta tra catodo e 
filamento vi può essere una tensione molto elevata. 

2) Apertura di uno dei condensatori di livellamento. 

3) È interrotta la resistenza di catodo della valvela 
finale, | 

4) Vi è corrente di griglia ne! circuilo di entrata della 
velvola finale per dispersione del condensatore di accop- 
pismento, | 
5) È aperto il condensaiore da 10000 pF tra la placca 
4 rettificatrice e il telaio; per questo falto può verificarsi 
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un fenomeno di modulazione da parte della tensione alter- 
nata con il segnale ad alta o media frequenza, 


Ricezione molto debole delle emittenti lontane. 


1) | circuiti di entrata o i frasformatori di MF sono 
disaccordati. 


2) Il condensatore di accoppiamento con la valvola fi- 
nale è interrotto, 


3) La bobina di antenna è bruciata; questo guasto si 
determina abbasianza frequentemente negli apparecchi senza 
trasformatore di alimentazione poichè per causarlo basta 
collegare la presa di ferra ai posto dell'antenna, per cui fa 
rete luce viene messa a massa aftraverso la bobina; gene- 
ralmenie è presente un condensatore di protezione il quale 
impedisce che la bobina di antenna venga percorsa dalia 
corrente della refe-luce, a volie però anche questo conden- 


safore può andare in cortocircuito, specie se è del fipo a 
carta. 


4) È esaurita la valvola rettificatrice 0 la finale le quali 


sono generalmente quelie che richiedono più spesso la so- 
stituzione. 


Controllo dell'apparecchio radio ca/cc da ri- 
parare. 


Non è buona norma collegare alla rete-luce l'apparecchio 
ca'cc da riparare per poi effettuare i vari controlli; così fa- 
cendo l'apparecchio può venir ulteriormente danneggiato. 

Prima di inserirlo alla rete-luce, è necessario che l'appa- 
recchio venga sottoposto ad un attento esame con l'ohmme- 


tro, in modo da eliminare da esso gli eventuali cortocircuiti 
diretti o tramite basse resistenze. 


1) Aprire l'interruttore di accensione dell'apparecchio, 
ossia girario in modo da non farlo funzionare, con la spina 
staccata dalla presa di corrente; con l'ohmmefro disposto 
sulla portata massima controllare la resistenza alla spina del 
cordone di alimentazione. Îl circuito deve risultare aperto; fo 
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strumento deve indicare una resistenza elevafissima, di cen- 
iinaia di megaohm o infinita. 

Qualora l'ohmmetro indichi una resistenza di basso va- 
lore, va ricercato un guasto nel cordone di alimentazione, nel 
condensatore di fuga collegato ai capi della rete, n genere 
oresente fra la placca della rettificatrice e il telaio; va pure 
-saminato l'interruttore di rete, dato che potrebbe irovarsi 
in parziale cortocircuito per varie cause, fra le quali anche 
per la presenza di granelli di caroone staccatisi dal controllo 
di volume. 


2) Dopo questo primo esame commutare l'ohmmetro 
nella posizione corrispondente a 500 ohm centro scala, e 
girare l'interruttore di accensione dell'apparecchio in senso 
apposto, ossia chiudere il circuito. Controllare con l'ohm- 
metro la resistenza ai capi della spina di rete. Con il cambio 
tansione a 110 o 125 volt, l'ohmmetro deve indicare una re- 
sistenza compresa tra 150 e 200 ohm. 

Ss l'indice dell'onmmetro rimane immobile, il circuito è 
aperto; il guasto può irovarsi nel cordone di alimentazione; 
controllarlo scuotendolo leggermente, continuando a fenere i 
terminali dell'ohmmetro in contatto con la spina di rete. Con- 
irollare gli attacchi dei due conduttori con la spina e quelli 
all'estremità opposta, con l'apparecchio. Se il cordone ap- 
pare in buone condizioni e se Il circullo continua a rimanere 
sperto, può darsi che uno dei filamenti delle valvole sia in- 
isrrotto. 

Controllare tutti i filamenti uno per volta, poggiando i 
puntali dell'ohmmetro sui piedini corrispondenti di ciascuna 
valvola. Controllare pure la resistenza di caduta in serie con 
i filamenti, la quale può essere interrotta a staccata. 

3) Può avvenire che al controllo fatto sulla spina di 
rete, lo strumento indichi inizialmente una resistenza ele- 
vata, e che la stessa scenda a valori normali, da 150 a 200 
chm, dopo qualche istante. Una indicazione di questo genere 
è determinata dal falso contatto del filamento di qualche val- 
vela. Togliere dall'apparecchio una valvola per volta e con- 
trollare attentamente la resistenza di filamento di ognuna di 
esse, tenendo conto che per le valvole a 12,6 volt di ac- 


ti7 


CAPITOLO NONO 


censione la resistenza va da #2 a 15 ohm, menire per le 
valvole a tensione maggiore questa è compresa fra 20 e 
50 ohm. 

Le valvole che più frequentemente sono soggette a inter- 
mitfenze di continuità nel filamento sono, nell'ordine: anzi 


FILAMENTO 
INTERROTTO 
35W6 5085 1284 6 128 6 za 6 
A [%; ©» (3 i 1. {3 0) a. 1, 


MESSUNA TENSIONE 
RETE 


TENSIONE 
Geo 
d 
BA 
Fig. 9.1. In caso di interruzione di uno del filamenti si può usare 


un voltmetro per individuare la valvola bruciata. 


tutto le finali e poi fra le altre valvole alcuni tipi tra i quali 
la converfitrice 125A7, l'amplificatrice MF 12SK7, la rivela 
trice 12507 e la rettificatrice 3575. Un ulteriore controlio 
può venir fatto con un provavalvole. 


4) Qualora l'ohmmetro collegato alla spina di refe in- 
dichi una resistenza softo il normale, evitare di collegare 
l'apparecchio alla rele luce, ed effettuare un attento con- 
trollo. Togliere la valvola rettificatrice mettere un terminale 
dell'ohmmetro in contatto con un capo dell'interruttore chiu- 
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so, e poggiare l'altro terminale prima.su uno poi sull'aliro 
dei contatti del portavalvole corrispondenti al filamento della 
rettificatrice. In contatto con uno di essi l'ohmmetro deve in- 
dicare circuito aperto, ed in contatio con l’altro deve indi- 
care la resistenza degli altri filamenti in serie {da 75 a 120 
ohm, a seconda del tipo di valvole usate). 

Se non vi è nulla di anormale ricollocare a posto la ret- 
tificatrice, per estendere quindi l'esame alle altre valvole, se- 
condo l'ordine di inserzione. 

5) Commutare l'ohmmetro alla portata di 5000 ohm 
centro scala, collegare i terminali tra il catodo della rettifi- 
caîrice e un capo dell'inferruttore chiuso. Nel primo istante 
l'indice dello strumento ha un brusco salto per effetto della 
carica dei condensatori elettralitici, dopo di che, se non vi 
sono avarie, segnerà una resisienza superiore a 20 000 ohm; 
‘indicazioni di resistenza minore deve far sospettare disper- 
sione nei condensatori o parziale cortocircuito nell'alimenta- 
zione anodica. Localizzare il guasto, staccando uno per volta 
; condensatori elettrolitici, e gli altri condensatori a carta, di 
fuga, in circuito. 


Come sostituire una rettificatrice a valvola con 
rettificatore al selenio. 


Può riuscire spesso utile sostituire la valvola rettificatrice 
dei piccoli apparecchi senza trasformatore con un rettificatore 
al selenio. 

Il maggior vantaggio di tale sostituzione, consiste nel mi- 
nor calore sviluppato nell'interno dell'apparecchio per l'as- 
senza della valvola rettificatrice. 

Il refiificatore al selenio è di piccole dimensioni, non si 
riscalda in modo apprezzabile, ed è di lunga durata. 

In fig. 9.2 in alto è riportato Îo schema di un alimenta- 
tore con valvola rettificattice 35W4, ed in basso quello dello 
stesso alimentatore dopo la sostituzione della 35W4 con rei- 
ticatore al selenio da 100 mA. AI posto del filamento della 


35W4 vi è una resistenza di valore equivalente ossia di 250. 


ohm 5,25 watt; in tal modo ia tensione di accensione alle 
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altre valvole rimane inalterata. La resistenza può venir collo- 
cata sopra il portavalvola della 35W4 eliminata. 
L'alimentatore della figura precedente può venir perfe- 


sape 
Pe 


bor 


+47, AT) 


RETTIF 
af SELENIO 
da 100mA 


pe ul QUESTA RESISTENZA | 
|sostirUIScE IL FILAMENTO 


DELLA 35W% 


Fig. 9.2. - In aito, alimentatore con valvola rettificatrice; in basso 
jo stesso alimentatore dopo la sostituzione della valvola rettificatrice 
con il rettificatore a selenio, 


zionato con l'aggiunta della lampadina pilota per la scala 
parlante e con quella di un termistore (vedi fig. 9.3). 
Con l'aggiunta del fermistore e della lampadina non è 
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più necessaria {a resistenza di 250 ohm 5:25 walt in sostitu- 
sione del filamento della 35W4. 

Il termistoro è una resistenza a coefficiente negativo di 
temperatura, utile per evitare la formazione di sovracarrente 
sei primi istanti di accensione dell'apparecchio. La sua resi- 
stenza a freddo può essere sd es. di 1 400 ohm, che si ri- 
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Esempio tipico di alimentatore con rettifi 
ampadina scala. 


Fig. 9.3, « 
selenio, termistore e I 


‘n condizione di normale 


duse gradatamente sino a 200 ohm, 
pena raggiunto il ri- 


regime di funzionamento, ossia non &p 
scaldamenio dei filamenti. 
Ai capi della lampadina v 


i è una resistenza di 60 ohm, la 
quale ha lo scopo di limitare la corrente dì accensione della 
stessa, che nell'esempio fatto, è di 100 mA e 6,3 volt. 

ll valore della resistenza è inferiore a quello necessario 
in modo da sottoalimentare la lampadina stessa, al fine di 


assicurarne una più lunga durata. 
Il circuito di filtro è doppio, costituito da due resistenze 


livellatrici una da 100 ohm e l'altra da 1 000 ohm, nonchè da 
te condensafori elettrolitici da 40 yF ciascuno € 200 volt 
lavoro. La tensione anodica per la placca della finale è pre- 
levata dopo il primo filtro; tutte le altre tensioni sona prele- 


vate dopo il secondo filtro. 
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Sostitizione di valvole a 150 mA con altre a 
100 mA di accensione. 


È possibile sostituire una delle valvole della serie ame- 
ricana a 150 mA con altre della serie europea a 100 mA, 
menfre non è praficamente possibile sostituire una valvola 
della serie europea con altra della serie americana. 

La fig. 9.4 indica chiaramente come va sostituita la valvola 
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Fig. 9.4. Sostituzione di valvola americana con altra europea 


a minor corrente di accensione, 


12BA6 con la corrispondente europea UF41 a 100 mA. In pa- 
rallelo al filamento vi è una resistenza di 250 ohm 2 wall, 

Può avvenire che la valvola da sostituire non abbia la 
stessa tensione di accensione, come nell'esempio fatto, in tal 
caso occorre una seconda resistenza aggiuntiva. Se, ad es. ia 
finale 50B5 a 50 volt di accensione dovesse venir sostifuita 
con una UL4I, a 45 volt, sarebbe necessario porre in paral- 
lelo al filamento della UL41 una resistenza di 800 ohm 4 walt, 
Inoltre occorre ridurre di 5 volt la tensione complessiva di 
accensione della valvola, ciò che si ottiene con una resi- 
stenza in serie di 35 ohm 2 watt. 
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Sostituzione del riduttore di tensione con auto- 
trasformatore. 


|} riduttore di tensione dei piccoli apparecchi ca/ce può 
venir vantaggiosamente sostituito con un autotrasformatore di 
potenza adeguata; ciò risulta particolarmente utile qualora la 
tensione della rete sia elevata, 160 o 220 volt. L'autotrasfor- 
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Fie. SD. - Sostituzione della resistenza di caduta con riduttore 


ad autotrasformatore. 


matore va collocato esternamente all'apparecchio al posto 
del riduttore di tensione. i 

A volte è utile sostituire oltre al riduttore di tensione an- 
che la resistenza di caduta interna; in tal caso è necessario 
‘avvolgimento  dell'autotrasformatore abbia una presa 
a tensione complessiva di accensione dei 
uno quando Î'autotrasformatore viene 
durante l'avvolgimento è facile 


che | 
corrispondente ali 
filamenti. Ciò è oppori 
espressamente costruito; 


provvedere a tale presa. o 
La fig. 9.5 illustra un esempio di sostituzione del ridut- 


tore è della resistenza di cadula dell'alimentatore, con auto- 
trasformatore appositamente avvolto. Data la presenza del 
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reitificatore al selenio, i filamenti sono soltanto quatiro e ia 
tensione di accensione necessaria è di 88 volt. Per fale ten- 
sione è fatta una presa sull'avvolgimento dell'autotrasforma- 
tore, La potenza assorbita dall'autotrasformatore è di circa 
15 watt per l'accensione dei filamenti e 7 watt per l'anodica, 
ossia 22 wall, più circa 3 watt per le perdite, per cui ia po- 
fenza complessiva assorbita può essere di 25 watt, 


Autotrasformatore per piccolo apparecchio con 
valvole miste. 


Può avvenire, che il radioriparatore debba sostituire al- 
cune valvole europee con altre di tipo americano o vice- 
versa, in un piccolo apparecchio a cinque valvole, e che gii 
riesca opportuno anche di sostituire il riduttore di fensione 
con un autotrasformatore. 

Per poter utilizzare valvole disparate, con diverse ten- 
sioni e correnti di accensione, l'uso dell'aufotrasformatore è 
indispensabile. Si supponga infatti di dover utilizzare ire 
valvole di tipo americano, le seguenti: una 35X4, a 35 volt 
150 mà, una 35L6, a 35 volt e 150 mA ed una 12BE6, a 12,6 
volt 150 mA; nonchè due valvole di tipo europeo; una 
UAF41, a 12,6 volt e 100 mA ed una UBC41, a 14 volf è 
100 mA. 

Per alimenfare queste valvole è necessario un autolrasfor- 
matore con quattro prese per l'accensione, come nell'esem- 
pio di fig, 9.6. La prima presa è a 14 voli e serve per l'ac- 
censione della rivelatrice UBC41; la seconda presa è fatta a 
26,6 volt e serve per l'accensione del filamento della con- 
vertitrice, la quale è collegata fra questa e la presa sotto- 
stante a 14 volt. Segue la terza presa a 39,2 volt per l'ac- 
censione del filamento delia amplificatrice a MF, UAFA1, 
collegata fra questa presa e quella sottostante a 26,6 volt. 
Infine vi è la presa a 110 volt alla quale saranno collegati i 
filamenti in serie della valvola finale 35L6 e della rettifi- 
catrice 35X4. 1 70 voli sono prelevati tra la presa a 110 voli 
e quella sotiostante a 39,2 volt. 

Questa disposizione di valvole è necessaria affinchè ri 
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il ronzio causato dalla valvola rivela- 


iri | minimo 
ile la prima, seguita dalla con- 


trice, la quale per tale ragione è 
verfitrice, mentre l'ultima è la rettificafrice. l 

La potenza fornita dall'autotrasformatore per l'accensione 
dei filamenti è eguale alla somma della polenza richiesta per 
l'accensione di ciascuno di essi: 1,89 per la 12BÉ6, più 1,26 
per la UAF41, più 1,4 per la UBC41, più 5:25 per la 35L6, 
più 5,25 per la 35X4; complessivamente circa 15 wall. La 
potenza fornita dall'autotrasformatore per l'alimentazione ano- 
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venir usate valvole a diversa corrente e 
in apparecchio ad autotrasformatore. 


Fig. 9.8, - Come possono 
tensione di accensione, 


dica è di circa 10 wall. La polenza complessiva fornita è di 


25 wall I del 
Supponendo il rendimento dell'autotrasformatore  del- 
l'85%, la potenza dello stesso risulta di 30 wall. o 
Per la costruzione dell'autotrasformatore possono riuscire 
utili | seguenti dali. _ , 
‘a sezione del nucleo centrale, nel quale va infilato i 
racchetto di filo, è data dalla radice della potenza assorbita 


nm — , 
Sezione del nucleo = vPotenza assorbita > x/30 = 5,5 cm”. 


Le spire per voli dell'avvolgimento risultano da 
49,5: Sezione del nucleo = 49,5 15,5 7 9 spire per volt. 
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Lo spessore del filo va stabilito fenendo conto che le cor- 
renti primarie nell'autotrasformatore, essendo in opposizione 
a quelle secondarie, vale la differenza. 


UBC4f I2BEG = UAFGI  I5L6 I5X4 
fofa] {0154} (0t4) {0154} (0154) 


Ofsfov 
125 W 
OI60 4 

220 V 


Fig. 8.7. - Circuito d'accensione a più valvole con diversa cor- 
rente e tensione di accensione, 


Le correnti effettive sono per quanto detto: 


Corrente primaria 30 W: 110 V = 0,27 A (corrente a 110 V); 

Corrente nella sezione a 14 V= 0,27 AT1— O A — 0,05 
A = 0,12 A; 

Corrente nella sezione a 12,6 V = 0,27 A — 0,15 A — 0,05 
A = 0,07 A; 

Corrente nella sezione a 70 V= 0,27 A— 0,15 A — 0,05 
A= 0,07 A. 
A 125 V la corrente è dafa da 30 W:125V = 0,24 A; 

quella effettiva di 0,24 — 0,05 = 0,19 A. 


A 160 V la correnie è di 30 W 160 V = 0,187 A; quella 
effettiva di 0,187 — 0,05 = 0,137 A, 


A 220 V la corrente è di 30 W : 220 V = 0,136 A; quella 
effettiva di 0,136 A — 0,05 = 0,086 A. 


| diametri per le varie correnti sono dati da: 
0,8V0,12 = 0,28 fino alla presa a 14 volt; 
0,8v/0,07 = 0,21 fino alla presa a 26,6 volt; 
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0,8\/0,12 = 0,28 fino alla presa a:39,2 volt; 


0,80,07 = 0,21 fino alla presa a 110 volt; 
0,8V0,19=0,35 . fino alla presa a 125 volt; 
0,80,137 = 0,3 fino alla presa a 160 voli; 
0,80,086= 0,23 fino alla presa a 220 volt. 


L'avvolgimento va fatto ne! seguente ordine: 
ser la presa a 14 voli 14 X 9 = 126 spire 
26,6 volt... 126 X9= 113 spire 
39,2 voli...» 12,6 X 9 = 113 spire 
70 X 9 = 630 spire 
15X9= 135 spire 
35X 9 = 315 spire 
60 X 9 = 540 spire 


ser la presa a 
per la presa a 
ner la presa a 110 voli 
ser la presa a 125 voli 
ver la presa a 160 volt 
per la presa a 220 volt 


L'avvolgimento consiste in un totale di 1 972 spire. 


Sostituzione di valvole in serie con altre in pa- 
rallelo. 
Le valvole con filamenti in serie dei piccoli apparecchi 
ca'ce, possono venir sostituite con altre in parallelo, tramite 
un piccolo autoirasformatore, da calcolare e costruire in base 


alle seguenti indicazioni. 
In fig. 9.8 è fatto un esempio di sostituzione con valvole 


a 5,3 voli, le seguenti: 


{% Una convertitrice ECH42 . . . . 8 6,3 V e 0,23 A 
2 Una amplificatrice MF EAF42 . . a63Ve 02 A 
3" Una rivelatrice EBC41 .. >... A 6,3 V e 0,23 A 
4% Una finale EL41 0. a 63 Ve0,9 A 
5% Una rettificatrice EZA41 . a 63 Ve 0,6 A 


ia corrente complessiva di accensione è di 2,16 A per le 
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valvole e di 0,3 A per la lampadina della scala, complessiva- 
mente 2,46 A. La potenza fornita dall'autotrasformatore è di 
15,5 watt per i filamenti, ossia 2/46 A_X 6,3 V = 155 W; er 
l'alimentazione anodica la potenza è data dal prodotto gilla 
corrente anodica complessiva, la quale può essere di 50 mA 
per la tensione applicata alle placche della rettificatrice, di 


L0t A tW | 2000a. xl 


T 


RICERCA A mn ca n 
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Fig. DB. - li i i 
E Conversione di alimentatore con valvole in serie ad 
alimentatore con valvole in parallelo. 


270 voli nell'esempio fatto, tale potenza è di 270 V X 0,05 
A = 13,5 walt. La pofenza complessiva è allora di 15,5 
walt + 13,5 watt = 29 walt: tenuto conto del rendimento 
dell'80 0/9 circa, la potenza primaria risulta di 36 wall. 

Per il riparatore che intenda costruire da solo l'autotra- 
sformatore, possono riuscire utili i seguenti dafi costruttivi 

È prevista la possibilità di utilizzare l'autotrasformatore 
con la tensione della rete-luce di 110, 125, 160, 220 voli 


SEZIONE NUCLEO. 


N La sezione che deve avere il nucleo centrale del pac- 
chetio di lamierini risulta dalia formula semplificata: 


Sezione lorda del  nucieo # VPotenza in waft:0,88 = 
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=V36 0,88 = 6,8 centimetri quadrati 
ia sì può offenere con un pacchetto di lamierini al ferrosilicio 


standard, da 0,3 mm di spessore, stretti a fondo. 


NUMERO DI SPIRE. 


{e spire per volt che dev 
iano dalla formula seguente: 


s avere l'avvolgimento risul 


40 000 


Spire per volt = 
4,44 X sezione netta X frequenza in cis 


10 000 
= = 7,5 spire per voli. 


A 4A X 6 X 50 


iniziando l'avvolgimento con i 6, 


3 volt si oltiene: 


6,3 X 7,5 = 47 spire; le spire nell'intervallo da 6,3 a 
110 volt (prima tensione rete) sono date da: (1 10 — 6,3) 
«7,5 = 780; nell'intervallo da 110 a 125 volt (seconda fen- 
ne rete), (125 — 110) X 7,5 = 112 spire; nell'intervallo da 
5 4 160 volt (terza tensione rete), (160 — 125) x7,5= 
"= 262 spire; nell'intervallo tra 160 e 220 volt (quarta ten- 
sione rete), (220 — 160) X 7,5 3 450 spire. Per portarsi alla 
rensione di 270 voli, prevista per l'anodica, si dovranno ag- 
giungere: (270 — 220) Xx 7,5 374 spire; con ciò le spire 
complessive risultano: 


47+780+112+265 +450+374 = 2028. 


Per riprova del calcolo, dividendo il numero delle spire 
ictali per il numero delle spire per volt, si riottiene la ten- 
sione massima dell'autotrasformatore, infatti: 2028:7,5 = 270. 

li calcolo delle sezioni va fatto fenendo presente che con 


utoirastormatore le correnti primarie ri- 
uesto caso di 


sio 
(n 


i funzionamento ad a 
sultano diminuite delle correnti secondarie, in q 
5G mA, Con il consumo trovato di 36 walt la correnie assor- 
bia a 110 volt è di 36:110 = 0,33 A, quella effettiva di 
0,33 0,05 = 0,28 A; il diametro risulta dalla formula 


de 08v7 = 0,8v0,28 = 0,4 millimetri; a 125 voli si ot 
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tiene 36 : 125 = 0,29 A, con corrente effettiva di 0,29 — 
— 0,05 = 0,24 A e diametro di 0,8/0,24 = 0,38 millimetri; 
a 160 volt si ottiene 36 : 140 = 0,22 A con correnta effettiva 
di 0,22 —- 0,05 = 0,17 A e diametro di 0,8V0,17 = 0,33 
millimetri. A_220 voli la corrente è di 361220 = 0,16 A, 
quella effettiva è di 0,16 — 0,05 = 0,11 A, e il diametro di 
0,8/0,11 = 0,26 millimetri. Da 220 a 270 la corrente è di 
50 mA per cui il diametro è di 0,8v/0,05 = 0,18 millimetri. 
Per il filamento con corrente di 2,46 A ii diameiro risulta di 
0,8/2,46 = 1,25 millimetri. 

Si potrà praticamente adoftare dai 6,3 ai 160 volt filo da 
0,35 millimetri di diametro. 

A questo punto vengono determinali gli ingombri onde 
controllare se le finestre dei famierini hanno un'apertura suf- 
ficiente. Il pacco di lamierini ha le dimensioni geometri 
che illustrate, 

Il cartoccio sul quale vanno avvolte le spire è in presspan 
da 1 mm, la lunghezza dello stesso è di 4 cm, di cui utili 3,5. 
Il numero di spire avvolgibili di filo da 1,25 mm (per 6,3 volt) 
è di 35: 1,25 = 28 e poichè ne occorrono 47, gli strati sono 
47:28 = 1,68, cioè due praticamente; con isolamento tra 
strato e strato fatto con carta da 0,03 mm, l'ingombro risul- 
tante è di 1 mm {cartoccio} +2 X #,25 mm (filo) +2 X 0,03 
{caria} = 3,56 mm. 

Le spire avvolgibili per strato con filo da 0,35 mm sono 
350,35 = 100, e poichè vi sono da 6,3 a 160 volt 1 152 
spire, gli strafi risultano 1152; 100 = 11,52, praticamente 
12, e l'ingombro 12 X 0,35 (filo) +12 X 0,03 (carta) = 4,56 
millimetri. 

Le spire avvolgibili per strato con filo da 0,25 sono 
35 10,25 = 140, e poichè da 160 a 220 volt vi sono 450 
spire, gli sfrafi sono 450: 145 = 3,2, praticamente quattro, e 
l'ingombro relativo 4 /X 0,25 (filo) 4 X 0,03 (carta) = 1,12 
milfimetri, 

Da 220 a 270 volt vi sono 35:0,18 = 195 spire per stra- 
fo, e 374:195 = 1,92, ovvero due strati, e l'ingombro 
2 Xx 0,18 (filo) +2 X 0,03 {carta) = 0,42 mm, 
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Sommando i vari ingombri: 


3,56 (cartoccio e primo avvolgimento) 
4,56 (secondo avvolgimento) 

1,12 (terzo avvolgimenio) 

0,42 (quario avvolgimento) 


9,66 millimetri di ingombro. 


La finestre di 1 cm risultano sufficienti. 


CARATTERISTICHE DELLE LAMPADINE PER SCALA PARLANTE 


i i Accensione | Colora- Sistema 

tn — Tei rione dî . L'so normaie 

i circuito | volt | amp attacco 

i : I 
6-8 6,3 | 0,15] Bruna a vite i scala parlante 

i 2,5 25 050] Bianca } & vite scala parlante 

i 3 3,2 | 0,35 | Verde a vite scala parlante indi 

0} Bianca | baionetta scala parlante è iîndi- 

25 29 105 Ì catore di sintonia 

È - 25 | Blu baionetta | scala parlante e in- 

08 69 19. dicatore di sintonia 

i 3,2 3,2 | 0,35) Blanca | baionetta scala parlante . 

: - 7 Biu a vite scala parlante e in- 

I 98 63 | 9,29 dicatore di sintonia 

6-8 6,3 | 0,55 Bruna baionetta | scala parlanie 

2,0 2,0 0,06) Rosa a vite per pile - scala parl. 

2,0 2,0 (0,06) Rasa baionetta | per pile - scala parl. 
8-8 #15 0,20} Bianca | a vite illuminazione auto 
6-8 i 7,5 | 0,20]| Blanca baionetta | illuminazione auto 
6-8 | 8/5 0,40 | Bianca | baionetta illuminazione auto 

! 2,9 2,6 |0,17| Bianca | a vite scala parlante 

| 29 | 2,8 | 0,17 ; Bianca baionetta | scala parlante 

Ì Id x 

Ù i 
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RIPARAZIONE DEGLI APPARECCHI 
PORTATILI A PILE E A PILE-RETE 


La riparazione degli apparecchi portatili, pur essendo si- 
mile a quella degli apparecchi di dimensioni maggiori, ri- 
chiede però alcune cautele da parte del tecnico. Le valvole 
2 riscaldamento diretto, presenti negli apparecchi porfatili, 
possono venir bruciate con relativa facilità, inoltre ; compo- 
nenti miniaturizzati e riunifi In costruzioni molto compatte, 
possono facilmente subire deterioramenti. 

I circuiti di alta e media frequenza degli apparecchi porta- 
tili sono molto simili a quelli degli apparecchi maggiori; le 
norme per l'allineamento di questi circuiti sono le stesse, per 
cui non sono ripetute in questo capitolo. Così pure non sono 
ricordate le anomalie comuni con gli apparecchi maggiori, 
per le quali vale quanto detto nei precedenti capitoli, 


Cautele necessarie per la riparazione degli ap- 
parecchi portatili. 


1) Per togliere le valvole sifuafe in posti poco accessi 
bili dell'apparecchio, valersi di un cacciavite non metallico e 
far leva con esso fra il fondello delia valvola ed il telaio, 
badando di non inclinare troppo le valvole, dato che | piedini 
possono venir facilmente piegati e deteriorati. Le valvole che 
non fossero raggiungibili neppure con il cacciavite, vanno 
folfe dal telaio con un apposito attrezzo, formato da una fa- 
scetta metallica piegata a U e provvista di uncini all'estre- 
mità; stringendo l'attrezzo, gli uncini si infilano fra il fon- 


132 


RIPARAZIONE DEGLI APPARECCHI PORTATILI A_ PILE ECC. 


i uò 

dello della valvola e il telaio, dopo di che la valvola p 
venir facilmenie sollevata. se 

2) I] collocamento di valvole in posizioni paco neces” 
sibili, va effettuato con l'aiuto di un cartoncino piegato, ale 

Ei n . . , 

da sostenere la valvola, e consentire di orientarla in no lo) 
che con la spinta di un dito i suoi piedini vadano ad allog- 
giarsi nel portavalvola. si ci 

3) Poichè le valvole sono collegate con i filamenti in 
serie, ed a volte con i filamenti in serie e parallelo, ed es- 
& , 


1 i 100m A 
i I 
Lo g4yf coca 


. . spa iste 

Fig. 10.1, + La valvola finale degli apparecchi portatili bi provvista 

di ‘due filamenti che possono venir collegati in serie o in paralicio 
fra di loro come indicato. 


sendovi delle resistenze di fuga nel circuito di accensione, 
non è mai opportuno togliere una valvola dall apparecchio 
mentre esso è in funzione; ciò potrebbe determinare squili 
Èri nel circuito di accensione. | 

4) È necessario controllare con cura la tensione N ne 
censione delle varie valvole con l'apparecchio collega o allo 
‘ste-luce, tale tensione potrebbe essere molto maggiore Ù 
quella massima follerabile e causare il rapido esaurimento 
delle valvole, È necessario pertanto usare uno strumento di 
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sutticiente sensibilità, per ottenere letiure esatte; non adope- 
rare invece strumenti a ferro mobile, per l'eccessivo carico 
che essi introducono nei circuifi, 

Per prove di continuità e di resistenze nei circuiti dei fila- 
menti, usare ohmmetri con pila interna non superiore a 1,5 
volt; nel caso che la batteria interna sia a tensione maggiore, 
usare fe portate X 100 0 X i 000, 


5) Durante la misura di tensioni, adoperare con molta 
attenzione ii puntale metallico dello strumento, per evitare 
di collagare inavvertitamente il circuito di accensione con 
quello a tensione anodica: le valvole di tipo americano hanno 


il piedino corrispondente alla placca vicino ad uno dei pie- 
dini di filamento. 


6) L'apparecchio non va fatto funzionare senza una o 
più delle resistenze equilibratrici, presenti nel circuito di ac- 
censione per consentire il passaggio a massa della corrente 
anddica delle valvole, poichè così facendo le correnti ano- 
diche si sommerebbero a quelle di accensione, 


7) Gli apparecchi portatili vanno collegati alla rete- 
luce a tensione elevata, ad es. 220 volt, solo tramite un auto- 
trasformatore; non è mai opportuno utilizzare una resistenza 
di caduta al posto dell'autotrasformatore, dato che ciò può 


causare fa distruzione dei rettificatore al selenio per sovra- 
tensione, 


8) Qualora, durante il funzionamento con rele-luce, si 
noti un aumento di ronzio all'avvicinarsi di una mano all'ap- 
parecchio, invertire ia spina bipolare della presa di corrente, 
per collegare il telaio con il neutro della rete, 


9) La microfonicità cui sono soggetti gli apparecchi por- 
fatili è dovuta al riscaldamento diretto delle valvole, e a vi- 
brazioni meccaniche che possono venir comunicate alle val- 
vole stesse. È necessario, per ovviare a fale inconveniente, 
fare attenzione che il bulbo di vetro delle valvole non sia in 
confatto con io schermo metallico dei }rasformatori di media 
frequenza o alîri componenti, ciò che può verificarsi facil- 
mente data la compattezza di questi apparecchi, 
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i «i LI . v 
10) L INCONVEI ente de a micro Oni tà: puo venir OV- 
o anche co LI à applicato a e val 
con rollo di se sibili | [oi È 
via 
ole @ | i q pP r varare co esso 
x p calrici d ed a irequer za (3) 
ensio p p UI 
I 
ia ne di ola zzazione uo esse e così 0] da una 
esiste zà va ab e Oppu e da Uf Li te ru io e ed una est- 


stenza fissa. 


Sontrollo di alimentatore di apparecchio porta- 
tile a tre vie. 


La fig. 10.2 riporta lo ia dee ci con 
i io portatile a tre vie {Voxson L'inghy et; 
air a selenio da 100 mA. La tensione modica è la 
tensione di accensione sono ricavate dallo stesso ci ‘cale Ù 
La necessaria caduta di tensione da 110 volt a n ; 
ottenuta con una resistenza di 2100 ohm e $ wa ; fin 
La tensione anodica di 110 volt va misurata ra ui 
suetta + del rettificatore al selenio ed il felaic;. a tensione dI 
accensione di 6,25 volt va misurala tra il piedino n. 
MA Ta fensione risultasse inferiore a quella richiesta 
di 6,25 volt, controllare lo stato del primo condensatore 
stettrolitico di filtro di 80 pF. La fensione di accensione, 
minore, tanto se il primo condensatore di filtro è esaurito 
quanto se presenti perdite notevoli. 
Controllare anche il rettificatore al selenio. n le 
Quando l'apparecchio è commutato nella posizione pi , 
la tensione di accensione è di 1,4 volt, e va misura a tra 
piedino 7 di una qualsiasi valvola ed il telaio, la temeione 
anodica è di 67,5 volt, misurata tra il piedino 3 della 3 /4 °| 
telaio: variazioni del 15% in più o in meno dei valori indi- 
ati issibili. Ò 
" Clomenti delle varie valvole sono collegati in paralle!o 
durante il funzionamento con pila di accensione di 1,5 volti 
sono invece collegati in serie quando l'apparecchio unzione 
con la tensione della rete-luce. La commulazione dei fila- 
menti avviene tramiie il commutatore pile-rete. 
Qualora uno dei filamenti dovesse accendersi oltre il nor- 
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Fig. 10,2.,- Alimentatore a se r r portatile f (e) sione rete» 
. selenio per apparecchio p 
I unzionante con ten 
€ della luce o con 
dile 


{apparecchio Voxson Dinghy della FARET) 
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male 
trici; 
valvola 
vola, S 

Nell'eventualiià 
l'esaurimento del condensatore elettro 
tra il piedino 1 dell 
condensatori elettrolitici di f 
diminuita. 


recchi portatili a tre vie. 


Gli apparecchi portatili a ire vie son 
nare co 
luce. La fig. 


E, - € 
14 - 2400 NA 


Bi 


o sotto il normale, controllare le resistenze equilibra- 
is due resistenze di 1500 ohm ai piedini 7 e 5 della 
3v4, quella di 820 ohm al piedino 1 della stessa val- 
1a resistenza di 470 ohm al piedino 1 della 1168. 
di leggero ronzio ricercare la causa nel- 
lifico di 200 pF posto 
3 3V4 e massa. Verificare la capacità dei 
itro, la quale potrebbe essere 


Guasti caratteristici negli alimentatori di appa- 


o adatti per funzio- 


n batterie o tensione continua e alternata della rete- 
ig. 10,3 riporta un esempio semplificato di alimen- 


VALVOLA 


Fig, 10.2. - Controllo delle tensio 
apparecchio portatile A pile e rete-luce. 


4 Li 
riore ci questo tipo; p 
relativa ali Ì 

ativa al funzionamento con la rete- 
c 3 sola y 

ata una sola valvola. 


nì è correnti in alimentatore per 


er semplicità è indicata solo la parte 
luce, ed inoltre è indi- 
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La tensione della rete, se alternata, viene rettificata da un 
rettificatore al selenio da 75 mA; dalla tensione rettificata 
viene ricavata anche la tensione di accensione delle valvole, 
tramite una resistenza di caduta di valore adeguato. 


RESISTENZA DI PROTEZIONE. 


Il rettificatore al selenio può venir deteriorato a causa di 
sovrafensione dovuta alla tensione di picco inversa che si 
forma nel primo istante, all'atto dell'accensione dell'appa- 
recchio. Tale sovratensione è causata per la presenza del 
primo condensatore elettrolitico, 

Per evifare tale inconveniente è sempre opporfuno che 
tra il rettificatore al selenio e la rete-luce vi sia una resi- 
stenza di protezione, il cui valore dipende dal tipo di ret- 
lificatore. 

Nell'esempio fatto in figura esso è di 22 ohm; il valore 
di tale resistenza non è crifico e può essere maggiore di 
quello indicato, mai però inferiore. 

Il valore minimo della resisfenza di protezione è di 50 
ohm per il rettificatore a selenio da 50 mA. È invece di 15 
ohm per i rettificafori da 150 mA, e di soli 5 ohm per quelli 
da 200 mA. 


RETTIFICATORE A SELENIO, 


Il tipo di rettificatore va scelto a seconda dell'intensità 
delia corrente da rettificare; la fensione è sempre la stessa, 
ossia 130 volf massimi. 1 rettificatori di tipo normale sono da 
50, 75, 190, 150 a 200 mA. 

La caduta di tensione che si determina ai capi del rettifi- 
catore a selenio è sempre di 5 voli, per tutti i tipi: è oppor- 
funo controllare che tale caduta di tensione non sia supe- 
riore, pcichè in tai caso la resistenza interna del rettificatore 
è aumentata, con conseguente aumento di temperatura; in 
queste condizioni il rettificatore è da considerare in cattivo 
stato. Va posto preferibilmente in posizione ben areata, in 
maniera da poter dissipare il calore prodotto, 

Il rettificatore a selenio non deve mai eccessivamente ri- 
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scaldarsi, in quanto si distrugge alla temperatura di 85°, Qua- 
lora si noti un aumento di temperatura controllare la presenza 
di corto circuiti parziali nell'apparecchio e l'intensità della 
corrente complessiva rettificata. I cattivo stato del rettifi- 
calore al selenio è rilevabile anche dal caratteristico odore 
che esso diffonde e dal leggero scoppietiio che produce. 

Per evitare danni al rettificatore, è possibile utilizzare la 
resistenza di protezione quale fusibile; basta utilizzare a 
jale scopo una resistenza con dissipazione appena sufficiente 
sd es. se la corrente complessiva rettificata è di 70 mA, la 
dissipazione della resistenza è di 0,1 watt, per cui usando una 
resistenza di 1/4 di watt essa si interrompe in fempo utile. 

Non è opportuno utilizzare un termisiore, dato che una 
delle caratteristiche principali dei portatili è quella di enirare 
immediatamente in funzione. 


CONDENSATORI ELETTROLITICI DI LIVELLAMENTO. 


I primo condensatore elettrolitico di livellamento non può 
venir sostituito con altro di capacità diversa poiché da esso 
dipendono le normali tensioni anodiche e di accensione. | 

Ciò è particolarmente importante qualora la corrente ret- 
tificata complessiva sia piuttosto elevata, ad es. 100 mA; con 
correnti poco intense, per es. 50 mA, la variazione di capa- 
cità del primo elettrolitico è invece poco sentita. o. 

Per conirollare lo stato dei condensatori elettralitici di 
livellamento, staccarli uno per volta e applicare ai loro capi i 
ierminali di un ohmmetro ad alta resistenza. Se l'indice dello 
sirumenio ha un balzo a fondo scala e decresce verso valori 
alt; di resistenza, lo stato del condensatore è buono; se in- 
vece non si manifesta il brusco salto dell'indice, e l'indice 
lo siato del condensatore è 


siesso non scende a valori alti, 
di con- 


cattivo, ossia è interrotto o vi è eccessiva corrente 


duzione, 


RESISTENZA DI LIVELLAMENTO. 


La resistenza di livellamento non dà luogo ad anomalie, 
purchè la dissipazione sia adeguata. Può inferrompers! 2 
causa di cortocircuito nel secondo condensatore di filtro. 
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RESISTENZA DI CADUTA PER LA TENSIONE DI ACCEN- 
SIONE. 


Può avvenire che la resistenza di caduta In serie ai fila- 
menti debba venir sostituita e, che non sia noto il suo va- 


lore. Esso può venir facilmente calcolato, tenuto conto che 
è dato da: 


(fensione anodica — tensione d'accensione) : corrente d'ac- 
censione. 


Nell'esempio di fig. 10.3 vi è una sola valvola con fila- 
mento a 1,4 volt e 50 mA. La tensione anodica è di 121,4 
volt, quella d’accensione di 1,4 volf, ia cadula necessaria è 
di 120 volt; poichè la corrente assorbita dal filamento è di 
50 mA, ii valore della resistenza è di 120 V :0,05 A = 2400 
£. La dissipazione è di 120 X 0,05 = & wall, 


Controllo di alimentatore di apparecchio porta- 
tile a due vie. 

Lo schema dell'alimentatore per porfatile a due vie, con 
alimentazione a pile 0 con corrente alternata, è riportato 
dalla fig. 10.4, si riferisce al portatile Philips Mod, L1 422 AB. 

I filamenti sono complessivamente sei, dato che la val- 
vola finale ne possiede due, i sei filamenti sono collegati in 
parallelo a ire a tre quando l'accensione è a pile, ed in serie 
quanco l'accensione è a corrente alternata. 

Il passaggio da una forma di alimentazione all'altra av- 
viene tramite un commutatore a due seffori e a queliro posi. 
zioni, nelle altre due posizioni il ricevitore è spento ed una 

di queste consente la ricarica delle batterie. Sono quattro, 


due da 1,5 volt in serie per l'accensione, e due da 67,5 voli, 
pure in serie, per l'anodica, 

Il reftificatore a selenio è a quattro elementi a ponte. Il 
trasformatore è provvisto di primario per cui il telaio è iso- 
lato dalla rete-luce. 


In serie alla resistenza di livellamento vi è una resistenza 
variabile di 600 ohm, per rego! 
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Fig. 
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(Philips mod. L1442 AB), 


rete o pile, con ricarica delie stesso. 


TATILI A PILE ECC. 
DEGLI APPARECCHI POR n 
CAPITOLO DECIMO RIPARAZIONE BEST TITO um 


e batterie di accensione. 


lazi i icarica deli 
ione fine per la ricarica i one. 
aigonni i ricarica normale è di 


Per ambedue le batterie, la correnie di 


5 milliampere. 


accensione delle valvole. Le resistenze equilibrafrici sono 
quaftro; una da 820 ohm sul lato negativo, una di 2 200 ohm 
sul lato positivo del filamento della amplificatrice AF, una di 
1 500 ohm su! suo fato negativo e una di 270 ohm al centro 
del filamento della finale, 

La tabella seguente riporta le varie fensioni e correnti mi- 
surabili con strumento da 1000 ohm/volt. 


n 
È 
| Vf piedini | 
Valvola Va iVe AlVE 3Ve 2|Ygtie—_—_| la | lg4| 2 
1 7 
Ì | î i I | | 1 REGOLARE Ri per Sma su i 
Vv Vv | Vv Vv Vv mA | ma | mA REGOLARE Ra per SmA su la 
B2-DFS | 55 140 | - | 2,8 8 | 24 1 —- 15 0 9r 
B1-DK5S2 | S2530: (85/0 |125/045| 0.1 AT BATTERIE Di als 090% 
B3-DFOT | 92 | 40 3,80] 5,05] 1 0,34 f 
B 4-DAF91!6,5 ‘ (2 -: !1,25) 2,50) 0,08; ‘ 0,02 La icarica della batteria 
B5-DL84 | 95 92 È 0 | 5,05 | 7,40 | 4,20 0,85 Fiz. 10.5, - Schema di rettificatore per Îa enoni sortatiti. Gii 
i . ia ione degli appare - 
anadica e di quelle cin mperometri di 10 0 20 mA fondo scala. 
. . ne trumenti sono due millia 
Tensione al primo condensatore elettrolitico 100 V, al se- i 


condo elettrolitico 92 V. Corrente totale 60 mA. Corrente di 
accensione con filamenti in serie 48,5 mA, con filamenti in 
serie-paralie!o 150 mA. 


Consumo rete 11 W e 14 VA, 
Consumo batteria anodica 135 V e 12,5 mA, 
Consumo balferia d'accensione 2,8 V e 150 mA. 


Rettificatore per ricarica parziale delle batterie. 


In alcuni apparecchi porfafili recenti vi è la possibilità 
della ricarica di pile, uno di questi è il portatile Philips mod. 
Li 422. La fig. 10,5 riporta lo schema di un alimentatore per 
la ricarica delle batterie di accensione e anodica, dalla rete- 
luce con rettificatore a selenio. Una resistenza variabile di 
5000 ohm consente di variare a corrente di ricarica la cui 
corrente è indicata da due milliamperometri. 

Una seconda resistenza variabile di 1000 ohm consente 
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CAPITOLO UNDICESIMO 


SCELTA E IMPIEGO DEI CONDENSATORI 
DI DISACCOPPIAMENTO 


Impiego dei condensatori di disaccoppiamento 
e di fuga. 


La maggior parte dei condensatori fissi negli apparecchi 
radio è utilizzata per disaccoppiare i diversi circuiti e con- 
sentire la stabilità di funzionamento degli apparecchi stessi. 
Questi condensatori sono generalmente tubolari a carta, di 
capacità abbastanza elevata (10:000 pF-+1 uF) e sono detti 
condensatori di disaccoppiamento o condensatori di fuga. 

i È di grande importanza per i riparatori conoscere quale 
sia la utilità e lo scopo di questi condensatori e saper sce- 
glierne la capacità. A volte basta che uno di essi sia inter- 
rotto, non adeguato o collegato in modo erroneo, per alterare 
le caratteristiche di funzionamento di uno stadio o dell'intero 
apparecchio, Può avvenire che fa presenza di uno, o anche 
più condensatori di fuga, possa risultare apparentemente inu- 
tile, mentre invece essi sono sempre necessari per consentire 
una sufficiente sicurezza di stabilità al variare delle condi- 
zioni di funzionamento dell'apparecchio, 

Certi difetti di cui è difficile conoscere la causa, come 
ad es., cattivo responso di frequenza, distorsione di fase 
osciilazioni parassite, possono essere determinati dall'insuf- 
ficienza o dall'erraio collegamento dei condensatori di fuga. 

Questo capitolo ha lo scopo di illustrare al riparatore 
come scegliere e impiegare il condensatore di fuga adatto 
nefle più diverse circostanze. 

Lo scopo principale dei condensatori di disaccoppiamento 
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e di fuga è di facilitare il passaggio a massa:delle correnti da 
eliminare, per es. quelle di MF dopo lo stadio rivelatore, ecc. 
Ciò si ottiene sfruttando la proprietà dei condensatori di op- 
porre resistenza diversa alle correnti di diversa frequenza; 
è detta reattanza capacitativa e si esprime in ohm. 

A parità di capacità del condensatore, essa è tanto mag- 
giore quanto più bassa è la frequenza della corrente presente 
nel circuito, per cui esso si comporta come un filtro. È 


data da 


REATTANZA CAPACITATIVA in ohm = 
1000 000 


3,14 X frequenza in cicli X capacità in microfarad 


Ad es. la reattanza di un condensatore di 10.000 pF è di 
200 000 chm alla corrente a bassa frequenza di 100 cicli al 
secondo, mentre si riduce ad appena 0,2 ohm alla elevatis- 
sima frequenza di 100 megacicli al secondo, Se invece consi 
dieriamo un condensatore di 1 p.F, la sua reattanza è di 2.000 
shm alla frequenza di 100 c/s e di 0,002 chm alla frequenza 
di 100 megacicli, Da ciò risulta evidente che un aumento di 
capacità del condensatore porta ad una diminuzione della 


reattanza. 


Condensatore in parallelo alla resistenza di ca- 
todo. 


Un esempio pratico di applicazione di condensatore di 
fuga è quello di fig. 11.1; è posto in paralielo alla resistenza 
i catodo, con la quale è ottenuta la polarizzazione negaliva 
griglia di una valvola a bassa frequenza. È indispensabile 
e la resistenza sia percorsa solo da corrente continua, af- 
inchè la tensione di polarizzazione sia anch'essa continua. 

I! condensatore ha lo scopo di separare la componente a 
bassa frequenza dalla componente continua della corrente 
catodica. La reattanza di questo condensatore deve essere 


[n 


La] sd £7 
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CAPITOLO UNDICESIMO 


almeno 10 volte più piccola della resistenza catodica, Suppo- 
nendo che ia resistenza catodica sia ci 300 ohm, la reattanza 
del condensatore deve essere di circa 30 ohm alla fre- 
quenza minima che si vue! riprodurre, che in genere potrà 


fc 


| Figura 11,1, - Con» 


densatore in para!- 
felo aila resistenza 
di catodo per livele 
lare la tensione di 
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USO DEL CONDENSATORE DI FUGA polarizzazione, 
CATODICO 


essere di 200 c's in apparecchi molto piccoli e di 20 c/s 
in quelli ad alta musicalità. 

Se tale frequenza è ad es, 200 cs la capacità del con- 
densafore è opportuno sia di 25 bF, ottenuta con un con- 
densatore elettrolitico, adatto a sopportare la tensione di po- 
larizzazione. Se invece la frequenza minima fosse di 20 c/s, 
la capacità del condensatore dovrebbe essere di 250 yF. 

La capacità dei condensatore di catodo può venir calco- 
lata come nell'esempio seguente, in cui la frequenza minima 
da riprodurre è di 200 c/s: 


1 000 000 


3,14 X frequenza in c/s X reattanza in ohm 
1 000 000 


n = 264 uF. 
3,14 X 200 X 30 


SCELTA E IMPIEGO DEI CONDENS. DI DISACCOPPIAMENTO 


in pratica è usato un condensatore elettrolitico di 25 ne 
indicati, ia cui capacità reale, data la tolleranza ammessa, è 
compresa fra 20 e 30 uf. 


Disaccoppiamento. del circuito di griglia 
schermo. 


Importante è pure ii condensatore di disaccoppiamento 
collegato alla griglia schermo delle valvole amplificafrici AF 
a MF nonchè a quelle BF finali. In questo caso è necessario 


ONDENSATORE DI FUGA 
uso DeL € GRIGLIA SCHERMO 


Fie. 11.2. - Ii condensatore Ggs consente Îl facile passaggio a massa 
delia fensione AF, 


che il condensatore offra un facile passaggio a fulle le fre- 
quenze presenti nel circuito di griglia schermo per evitare 
fenomeni di controreazione che possono provocare instabi- 
ia e riduzione di guadagno dello stadio. La capacità del 
condensatore deve essere fiale che la sua reallanza sia al- 
quanto minore della impedenza griglia schermo — catodo 
della valvola, Nell'esempio di fig. 11,2 la griglia schermo di 
una valvola amplificatrice AF è alimentata attraverso la resi 
stenza R; il circuito è disaccoppiato con il condensatore Cgs. 


Se non vi fosse tale condensatore, la resistenza di alimenta- 
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zione R si comporterebbe anche come resistenza di carico 
in modo simile alla impedenza di placca della valvola per cui 
i guadagno dello stadio risulterebbe notevolmente infe- 
riore per il fatto che una parte del segnale verrebbe a stabi 
lirsi sul circuito di griglia schermo. Oltre alia riduzione di 
guadagno si avrebbe pure il pericolo di instabilità, data la 
considerevole controreazione esercitata dal segnale presente 
nel circuito di griglia schermo. 

Le capacità più comunemente usate sono: per gli stadi di 
AF da 10000 a 20000 pF, per gli stadi di ME do 50 900. 
100 000 pF e per quelli di BF da 0,1 a 8 uÈ, La tensione di 
lavoro del condensatore dipende da quella di griglia schermo. 


Precauzioni necessarie. 


È indispensabile che i condensatori di disaccoppiamento 
e di fuga, siano disposti in modo da ridurre al minimo la 
lunghezza dei collegamenti, in quanto collegamenti lunghi, 
riducono fortemente l'efficienza dei condensatori stessi e pos- 
sono causare nofevoli anomalie nel funzionamento degli ap- 
parecchi. Generalmente vanno saldati direttamente al pie- 
dino (catodo o griglia schermo) della valvola. 

E inoltre necessario che il condensatore del circuito di 
griglia schermo sia collegato a massa assieme con il con- 
densatore di catodo delia valvola seguenfe, come illusirafo 
in fig. 11.3, ja quale si riferisce ad un apparecchio con molti 


EPETIRI 
TORE 


ii DELETO PELITO Di CIARA DEU DINUCNGS TESI DI SUGA 


Fig. 11.3. - Modo di collegare i condensatori di fuga ad uno stesso 
punte di ciascun stadio, 
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stadi di amplificazione, ad elevata frequenza di lavora, come 
avviene nel canale MF-Video dei felevisori. 

Quanto sopra vale anche per gli amplificatori a bassa 
frequenza ad alto guadagno e per i ricevitori professionali 
ad OC. ° 

Nei ricevitori per onde cortissime ed onde ultra corte, 
può avvenire che i terminali del condensatore presentino una 
certa induttanza e che essi formino con la capacità del con- 
densatore, un circuito oscillante; ad es. un condensatore tu- 
bolare di 10.000 pF con reofori di 12 mm costituisce un cir- 
cuito oscillante a frequenza di circa 11 Me/s, lo siesso con- 
densatore con reofori ridotti a 3 mm può oscillare a fre- 
quenza di circa 40 Mc/s. È opporluno tener conto di questo 
fatto dato che nei circuiti per ande cortissime e ulira corte 
ia presenza di circuiti oscillanti in serie dovuti ai condensa- 
tori fissi e ai loro terminali, possono causare accoppiamenti 
parassiti, oppure trasformare un condensatore di accoppia- 
mento in un accoppiafore, determinando in tal modo ana- 
malie di funzionamento assai difficilmente rintracciabili. 


Filtro a resistenza-capacità. 


Anzichè con un solo condensatore, il disaccoppiamento è 
spesse volte ottenuto anche in apparecchi per sole onde me- 
die con un filtro a resistenza-capacità allo scopo di aumen- 
iarne l'efficienza. Un esempio è quello riportato in fig. 11.4. 


Fig. 11.4.- Filtro a resistenza-capacità per disaccoppiare due stadi. 


149 


CAPITOLO UNDICESIMO 


In alcuni casi il filfro a resistenza-capacità è indispensa- 
bile, come mostra ia fig. 11.5; un solo condensatore di di- 
saccoppiamento sarebbe insufficiente ad evitare che l'ap- 
parecchio entri in oscillazione e produca ii nofo soffia, 

La tensione amplificata all'uscita della seconda valvola si 
irova parzialmente ai capi del circuito di alimentazione, dal 
quale è trasferita ai capi della induitanza di placca della 


RIS 


ALIMENTO? E, 


—l 


Fig. 11.5. - L'accoppiamento tra due stadi può avvenire tramite 
Valimentatore il quale, in tai caso, si comporta come una im- 
pedenza comune. 


prima valvola, e da questa, tramite il condensatore di accop- 
piamento, riforna alla griglia della seconda valvola. Per ef- 
fetto di tale retrocessione del segnale è possibile che la se- 
conda valvola entri in oscillazione. 

Per evitare questo, è necessario un filtro a resistenza-ca- 
pacità che nel caso della fig. 11.4 è formato dalla resistenza 
R e dai condensatore C., 

I valore delia resistenza R è bene sia notevolmente mag- 
giore della reattanza di C, in modo da formare con questo 
ultimo un divisore per la fensione da eliminare. Nell'esempio 
di fig. 11.4 il rapporto fra questi due valori è di 1 000, per 
cui la tensiane residua indicata con F., viene ridotta alla mil- 
lesima parte, 
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Disaccoppiamento selettivo. 


Negli esempi sinora considerati il condensatore di disac- 
coppiamento aveva lo scopo di meffere a massa tutte fe cor- 
renti alternative AF, MF e BF separandole dalla corrente con- 
finua di alimentazione. 

A volte però è necessario eliminare soltanto le correnti 
AF e MF dalla corrente a bassa frequenza. Si suol dire in 
questo caso che il disaccoppiamento è selettivo, Lo si ot 
tiene con condensatori di capacità opportunamente calcolata, 
tale da consentire il passaggio appena sufficiente alle cor- 
venti AF e MF e da ridurre al minimo l'atienuazione della 
corrente a bassa frequenza. 

Quale discriminatore di frequenza può essere ad esempio 
un condensatore a mica di 1000 pF; l'andamento della sua 
reattanza è indicato nel diagramma di fig. 11.6 in cui le fre- 


10,000000 


1.000.000 n 


100.000 


10107 103 108 108 108 10° 108 


FREQUENZA [c/s) 


Fig. 11.6. - Andamento della reattanza di un condensatore di 
1000 pF al variare della frequenza. 


quenze di lavoro sono comprese tra un ciclo e 100 Moss. 
Esso offre un facile passaggio a correnti dell'ordine di 100 
Mes, come fo sono le correnti AF a modulazione di fre- 
quenza e le correnti AF televisive, e a tali correnti la sua 
reallanza è di appena 2,5 ohm. 
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Alle fre iù 

AI “avere più passo questo cendensatore oppone in 
esistenza molio maggi i , 

: enza N ggiore, resistenza ch 
nesrmente al diminuire deila frequenza n 

conden i iscrimir 
nel I peatore funziona da discriminatore di frequenza 
c . 
e è in grado di separare due correnti i 
quenza molto diversa. Se ad es. una di DO MaI 
. i esse è 100 Mcis 

e 


l'alt ichi, i 
ra solo a 100 cicli, il condensatore lascia passare facil- 
Pali 


PILOTA ; 
lia] 


MODULATORE 


Fig. 11.7, 
g ! condensatore Ck deve consentire ii passaggi 
ensione AF senza attenuare quella BE né 


o della 


mente la co i 
ipo rrente a 100 Mc/s, mentre per la corrente a 100 
cs p una noievole resistenza, in quanto la sua reat 
7a a questa frequenza è di 300 000 ohm e 
n esempi ico è j i 
se semplo pratico è quello riporialo in fig. 11.7 e si. 
uno stadio amplificatore i er al 
ore in classe 
quenza, usato in trasmissione £ per alto fe 
La mod ‘alta 
Pi polazione dell'alta frequenza avviene nel circuito 
di cal le] romite il trasformatore di modulazione. L'avvolai 
se ' . . n O 0) ° n. 
mento condario è inserito nel circuito di catodo per cu si 
necessario eliminare l'alta fequenza dei capi dell'a 
v- 
F 
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volgimento stesso, senza attenuare la bassa frequenza modu- 


latrice. 
Ciò si ottiene con un condensatore a mica di 2000 pF, 


reattanza è praticamente trascurabile per l'alta fre- 
e un corlo circuito. 


invece molto ele- 


la cui 
quenza © si comporta” per questa com 
Alle basse frequenze, la sua reattanza è 
vata, e l'attenvazione minima, 

‘Un alfro esempio è quello di 
dente con la sola differenza che | 


fig. 11.8, simile al prece- 
| trasformatore di modula- 
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ta 
— 0 


Fig. 11,8. Esempio di condensatore a disaccoppiamento selettivo, 


zione è inserito nel circu 
valvola, In quesito esempio | 


ottenuto con due condensatori, 
l'altro nel circuito di griglia schermo. Ambedue i c 


iori sono di capacità fale da consentire ii passaggio a massa 


delia sola componente AF. 

Infafti se ii condensatore Cgs 
consentirebbe la soppressione anche 
non risulterebbe perciò possibi 


schermo. Lo siesso avviene per il condensatore di placca. 
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ito di placca e griglia schermo della 
1 disaccoppiamento selettivo è 
uno nel circuito di placca e 
ondensa- 


fosse di capacità elevata, 
della componente BF e 
le la modulazione di griglia 
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ELIMINAZIONE DELLE INTERFERENZE 


Ricezione simultanea di due o più emittenti. 


L'insufficiente selettività è caratteristica di piccoli apparec- 
chi a tre o quattro valvole, nonchè di molti apparecchi vecchi, 
con valvole molto esaurite. Si riscontra negli apparecchi di 
recente costruzione solo se fuori allineamento, oppure prov- 
visti di antenna eccessiva. 

È sempre opportuno controllare anzitutto l'antenna e ri- 
durla se troppo lunga. Per alcuni apparecchi anche un'antenna 

bo interna di fre o quafiro metri può già essere eccessiva, 

o La si può lasciare inalterata e collocare in serie ad essa 
un condensatore fisso di piccola capacità, per es. 100 pF o 
meno, a seconda dei casi. Può riuscire utile un vecchio va- 
riabile. Risultati poco diversi si ottengono con un potenzio- 
metro di 5000 0 10000 Q, posto tra is prese di antenna e 
terra, con il cursore all'antenna. 

Un filtro AF, costituito da un circuito accordato variabile 
posto in seris o in parallelo al circuito d'antenna, è utile solo 
se è la locale che occupa uno spazio eccessivo della scala 
parlante. 

Spesso una insufficiente selettività è dovuta a difettoso 
funzionamento del circuito CAV dell'apparecchio. 


I Ricezione contemporanea di due emittenti a fre- 
È quenza molto diversa. 


Può avvenire che il ricevitore accordato su una data 
emiftente ne riceva pure una seconda, a frequenza MOLTO 
più elevata della prima. Generalmente la stazione che inter 
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e o altra stazione molto forte. Così se la 


; è local . . 
ferisce è la ne che interferisce 


emittente desiderata è a 520 kess, la sfazio 
3 31420 ko/s se la MF è di 450 kcis. 


n mu : Ou no SORA ANO 
IPA ii SR dà 


Fig. 12.1. - Come si verifica l'interferenza d'immagine. 

LE DUE EMITTENTI DISTANO DEL DOPPIO DELLA MF, 
OSSIA DI 900 KCS. — L'interferenza è dovuta ai fato che 
l'oscillatore è a 970 kc/s (ossia 520 ke/s più la MP), e si Povo 
‘4 tal modo a 540 ke/s sia dalla emittente desiderata (52 
ke's), sia dalla emittente che interferisce (1 420 kc/s). Ciò in 
one è possibile quando la differenza della 
è superiore o inferiore alla fre- 
il circuito accordato d'entrata che 
deve provvedere alla separazione, cosa questa non dificie 
suando i due segnali distano di 900 ke/s e si trovano a e 
due estremità della gamma. Un solo circuito accordato è sut- 
ficiente. Se però la emittente che inferferisce è la locale, Ì Na 
fensità del segnale è tale da rendere insufficiente il circuito 
d'entrata, e l'eliminazione dell'interferenza risulta pratica- 
mente impossibile, La si può ridurre con un circuito trappola, 
in serie al collegamento d'anfenna, accordato sulla frequenza 


quanto la ricezi 
frequenza dell'oscillafore 
quenza della emittente. È 


della locale. 
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L'INTERFENZA È PARTICOLARMENTE ACCENTUATA NEI 
RICEVITORI A_MF BASSA. — Se la MF è di 128 kc/s, fe due 
emittenti distano solianto di 256 kc/s, quindi riesce più diffi 
cife separarle. Tutte le emittenti forti possono venir ricevute 
insieme ad altre che si trovano a 256 kc/s in più della loro 
frequenza. È perciò che la MF bassa è stata abbandonata 
dalla maggior parie dei ricevitori modemi, nei quali tale 
inferferenza si limita alla sola emittente locale, semprechè di 
frequenza molfo elevata. 

Se la locale è a meno di 1400 kc/s non può interferire, 
in quanto 1 400 — 900 = 500 kc/s. A frequenza molto ele- 
vata, oltre i 1400 kce/s trasmettono solo emittenti di piccola 
potenza, Le emittenti molto forti si trovano al fafo epposto 
della gamma, quindi non possono interferire. 

Nei ricevitori con MF bassa, nei quali può verificarsi l’in- 
terferrenza, occorre procedere come segue: 


8) MIGLIORARE LA SELETTIVITÀ DEI CIRCUITI AC- 
CORDATI D'ENRATA. — Possono non essere perfettamente 
aliineati sulla frequenza del segnale e quindi non essere in 
passo con la frequenza dell'oscillatore. 


b} ALLINEARE ACCURATAMENTE LA MEDIA FRE- 
QUENZA, 


c) EVITARE ACCOPPIAMENTI TRA IL COLLEGA- 
MENTO D'ENTRATA ED iL CIRCUITO OSCILLATORE, 


dì CURARE LO SCHERMAGGIO, 


La necessità del perfetto allineamenio dei circuiti d'en- 
trata e della loro messa in passo con l'oscillatore è evidente. 
Se i due trasformatori MF non sono allineati sulla stessa fre- 
quenza, la ricezione di due emittenti è possibile anche se 
quella che inferferisce non dista dalla frequenza dell’oscilla- 
fore esattamente del valore della MF, in quanto può passare 
dato che uno dei trasformatori può essere accordato sulla 
frequenza risultante, 

La necessità di evitare accoppiamenti tra il collegamento 
d'entrata e l'oscillatore è pure evidente, in quanto i} compito 
dei circuiti accordati d'entrata, di impedire il passaggio della 
frequenza che può interferire, risulterebbe annullato da tale 
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c [el®) an c a sc 1aiura & I ecessaria pe [è] 
Acco I e to L accure e cd 
stesso Ta io ossa pe evifare € ela eque Zù distu bat ce 
poss ent cap ala do le, CIFEUI e raia pe es. da cCol- 
p ! 
av d 
ecda nemo di g iglia CO olio della valvola co ve tt ce, sé 


nen è allentamenie schermato. 


DIFETTO PER ARMONICA DELL'OSCILATORE dolosei 
Si verifica per effetto di frequenze armoniche e osa 
latore, particolarmente per effetto della seconda ode 
terza © noto che l'oscillatore olire alla frecuenza | nea: 
Ì iche, La seconda € o 
mentale produce dele ca alla fondamentale e sovrapporsi 


Ì ossono sostituirsi ali i 
o o vonio | a del segnale in modo che la 


er conio loro con la frequenz 
"iculfante abbia il valore della MF. n sola ME è 
Se il ricevitore è accordato a 200 cs e Vi 

di 450 kc/s, la frequenza fondamentale deli 'osc atore è dI 
650 kc/s, mentre quella della sua seconda, ami i I 
doppio della fondamentale, ossia 1300, CIS, e 

si possono ricevere due emitfen i, una an 
dra. l'alira a 450 kc/s sotto, ossia una 4 17 ; 
vali 5 850 kc/s, Alla prima non corrisponde nessuna emi 
jente. ma la seconda cade dn piena nella a 
medie. L'emittente a 850 kcis può venir intesa do sos 
i ffetto della seconda armonica dell'osci ‘a ore io” 
Scuna Henie importante si può stabilire in quale pu ! 
della Somma onde lunghe può essere intesa, IN base alla 
e 
Î i i FI 
i Cee diversa, il calcolo è il seguente: 

(F. — MF) :2= Fo Fo — MF = Fs 
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la frequenza fondamentale del- 
lla scala onde lunghe alla 


dove F, è la frequenza de 
ia media frequenza, Fo 
oscillatore, Fa la frequenza su 
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ELIMINAZIONE DI FISCHI 
SIBILI E URLII 


Presenza di fischi che variano d’intensità e di 
tono al variare della sintonia. 


Sono questi i fischi caratteristici dei ricevitori supere- 


ferodina. Variando la sintonia essi passano da un tono molto 


elevato ad aliro molto basso, per scomparire e riprendere 
in senso inverso. Possono essere dovuti a varie cause, fra 
le quali la più semplice e comune è data dalla mancanza 
di uno schermo, o dal suo insufficiente contatto con la 
massa. În tal caso però la presenza dei fischi è soverchiante, 
e la causa risulta evidente, 

I fischi sono dovuti ad interferenze che si determinano 
ira la frequenza del segnale in arrivo ed alfre, 
essere dovute ad altri se 


del 


che possono 
gnali in arrivo od alle armoniche 
l'oscillatore. Le interferenze principali sono le seguenti: 


a) interferenza d'immagine; 
b) inferferenza per armonica di MF; 
c) fischi per difeiti dello sfadio convertifore, 


a) FISCHI PER INTERFERENZA D'IMMAGINE — 
APPARECCHI 


L'inferferenza d'immagine si verifica 
segnale disfurbatore, fa cui fre 
dell'osciliafore più il valore de 
il fischio d'interferenza si potrà sentire nel punto della scala 


di sintonia corrispondente alia frequenza del 
locale meno il doppio deli 


IN VECCHI 


quando esiste un 
quenza corrisponda a quella 
lia media frequenza. Per es, 


la emittente 
a media frequenza, 0, ciò che 
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è lo stesso, alla frequenza corrispondenie dell'oscitalore 
meno il valore della MF. Se la locale frasmette a ti ° ce i 
a la MF usata è di 100 kefs, l'interferenza si verte e È 
200 ke/s, Dunque se il ricevitore viene accor ato Rai 
segnale a 900 kc/s, è molto probabile che si veri i | ie 
jerferenza, nel senso che a tale frequenza anche ° oc 
potrà venir intesa, insieme con il segnale desiderato. cn 
Se la sinfonia viene variata leggermente si o Srà n 
fischio, per sovrapposizione di due diverse frequenze | i 
l'amplificatore MF. Per es. quando l'indice si tro n 
900 kc:s, il segnale desiderato, a 900 kc/s, si sovrappo 
alla oscillazione locale, a 1000 kc/s, e passerà a bea nni 
attraverso la MF, Anche il segnale della locale, a no ceo 
si sovrapporrà alle oscillazioni locali e passerà ni ; È 
S otterrà una ricezione simultanea di due emitfen "| 
serà l'indice verrà spostato a 901 kc/s, le frequenze del- 
l'oscillatore da 1000 kc/s salirà a 1001 kc/s, per ci È 
avrà 1001 — 900 = 101 kc/s e 1100 — 1001 = 99 ni 
Nella MF saranno presenti due frequenze, una a 0, co 
corrispondente al segnale desiderato, e Paltra è c3 
corrispondente al segnale disturbatore. Nel rivelatore po 
avvenire la sovrapposizione di queste due frequenze, con 
îa frequenza risultante di 2 kc/s, ossia di 2000 cicli, frequenza 
acustica cioè fischio. Porfando l'indice a 903 ke/s e perciò 
l'oscillatore a 1003 kc/s si otterrà un fischio più acuto, a 
6000 cicli. Allontanandosi dal punto di sintonia, ii fisc ia 
passerà da tonalità bassa a tonalità sempre più alfa sino a 
fivenire inaudibile e scomparire. 
* L'inferferenza considerata avviene rispetto la frequenza 
fondamentale della MF, ma può verificarsi anche se la da 
ferenza tra la frequenza del segnale disturbatore e quel 
dell'oscillatore non corrisponde al valore della ME, ma alla 
metà o ad un ferzo di tale valore, ed in tal caso si verifica 
sulla seconda armonica e sulla terza armonica della MF. 
Mel caso della frequenza fondamentale non si può avere 
che un solo punto d'interferenza, mentre nel caso delle Ma 
moniche i punti d'interferenza possono essere due, pre 
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samente quando fa focale, c altra emittente che interferisce, 
si trova ad una frequenza superiore o inferiore a quella 
dell' oscillatore di una metà o di un terzo del valore 


della MF. 


6) FISCHI PER INTERFERENZA DA ARMONICHE DI MEDIA 
FREQUENZA. 


L'eventuale accoppiamento tra la MF ed i circuiti d'en- 
trata può determinare notevoli fischi, in quanto le armoniche 
della MF possono essere presenti nei circuiti d'entrata ed 
interferire con i segnali in arrivo. Se Ja MF è di 450 kafs, 
la seconda armonica è a 900 kc/s, la terza è 1350 kce/s, 
entrambe nella gamma delle frequenze ricevibili. Se il rice- 
vitore è accordato su un segnale a 902 kc/s, dall'interfe- 
renza con la seconda armonica a 900 ke/s ne consegue una 
frequenza a 2000 cicli, ossia un fischio. Basta variare la sin- 
fonia inforno alla frequenza di 902 kess per variare il fono 
del fischio, data la variazione della frequenza dell'armonica 
di MF. Spostando l'indice su 903 kc/s, l'oscillafore passa a 
1353 e la MF a (1353 — 902) ossia a 451, per cui l'armo- 
nica passerà da 900 a 202 kc/s, ed il fischio non si sentirà 
più. Avanzando l'indice a 904 ke/s il fischio si sentirà nuo- 
vamenfe, però più debole; rifornando indietro si ritornerà 
al silenzio per poi risentire il fischio nel senso opposto, 
come nel caso d'inferferenza d'immagine. 

FISCHI PER ARMONICHE DI MEDIA FREQUENZA 


Media frequenza Fischi su queste bande 
450 kc/s (Irradio, Safar, Unda) 881 — 509 1341 + 1359 
460 Kcfs ( Savigliano) 811 -+929 1371 + 13889 
465 kc/s (A. B, Carisch, Voce) 921 +939 1886 +1404 
(AS7 kefs (Siare) — ere is4s I 7305 21410 
468 Kejs (C.G.E., Ducati, Philips) = | 927-945 | 199521418 © 
469 kc/s { Siemens) 929 +948 1398 PI4I6O 
470 kce/s {Marelli, Phonola) a 937 — 949 1401 - 1419 
471,5 kofs {Magnadyne}) a 934 +952 | 1405,5 21429,5. 
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Per constatare la presenza di armoniche di Mi nei cr 
i d'entrata, basta applicare all ingresso de ricevitore, 
redianie un generatore di segnali, dei segnali non modu- 
i corrispondenti a multipli della MF. Nel caso di rice- 
‘tore con MF di 450 kce/s, il segnale da applicare serà 
sozil Ho a 900 kc/s, dato che la seconda armonica è a 
DOO ortante, variando la frequenza del segnale di qualche 
Pics in più o în meno, Se vi è presenza della seconda 
armonica, il fischio si sentirà immediatamente, Li s po 
ranno seguire le sue variazioni di fono. Poi si ripe er ì 
prova a 1350 kc's, corrispondente alla terza armonica, 
così di seguifo, se ciò interesserà la gamma di ricor no: 
ll rimedio consiste nella più accurata schermatura n cir 

i, in modo da rendere impossibile il passaggio di Mi 
all'entrata. 

c) FISCHI CAUSATI DALLA VALVOLA CONVERTITRICE, 


Qualora la valvola converfitrice disforga, ossia rettifichi 
na parte del segnale, ciò per non corretta polarizzazione 
di griglia, possono verificarsi fischi localizzati in sicuri ci 
della scala parlante. Questi tratti possono venir acime ° 
localizzati tenendo presente che essi si trovano a a fre 
quenza della emittente locale più o meno la metà ° più ° 
meno un ferzo del valore della MF. Se le emitten i loca 
seno due, il numero dei fratti della scala in cui può vet 
ficarsi l'interferenza risulta doppio. Per es. se la MF è " 
450 kcfs {metà = 225 kc/s, un ferzo = 150 kc/s), ose a 
locale trasmette a 1000 kc/s i fischi si possono veri ar 
intorno ai seguenti quattro punti: a 1000 kc/s + 200, c/5 
e 3 1000 kc/s + 150 kc/s ossia intorno a 1225 c/s, a 
1150 kce/s, a 850 kc/s e a 775 ke/s, 


ELIMINAZIONE DEI FISCHI PER INTERFERENZA. vera 
cause di fischi d'interferenze possono essere moltep lì L 
non sempre localizzabili, le più comuni vanno ricercate n 
accoppiamenti nocivi tra il circuito d entrata ed i circuiti ; 
lia frequenza, nonchè ira il circuito d'entrata e quello 
‘oscillatore, Altre cause frequenti è l'insufficiente selettività 


lai 


Cui 
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del circuito d'entrata, e conseguente presenza di segnali in. 
ferferibili con la frequenza di lavoro. 


1%) Schermatura imperfetta dei circuiti AF, MF è del. 
l'osciliatore. 


2°) Accoppiamento tra i circuiti d'antenna o di terra 
con quelli dell'osciliatore. 


3°) Allineamento difettoso dei circuiti MF. 
4°) Allineamento difettoso dei circuiti d'entrata. 
5°) Messa in passo dell'oscillatore inadeguala. 


6°) Segnale inferferente eccessivamente forte (emit 
tente locale), 


La SCHERMATURA dei varii circuiti accordati deve essere, 
per quanto possibile, perfetta. | circuiti d'entrata devono 


essere protetti, con schermature e disaccoppiamenti, contro 


l'influenza di alfri circuiti. Particolarmente protetto deve es- 
sere il COLLEGAMENTO. ALLA GRIGLIA CONTROLLO 
DELLA VALVOLA CONVERTITRICE, ed il relativo circuito 
di ingresso, sia per evilare accoppiamenti con altri circuiti 
del ricevitore, specialmente con quelli del diodo rivelatore, 
sia per impedire che la stazione focale 0 altra molto forte 
possano far giungere all'entrata della valvola il segnale di- 
sturbafore. 

Tenere presente che nei circuiti di MF, particolarmente 
negli ultimi, la tensione MF è melto infensa, data la forte 
amplificazione delle valvole moderne, per cui può essere da 
10 000 a 190 000 volte maggiore di quella all'entrata. È evi- 
dente che se la schermatura di fali circuiti non è rigorosa; 
ACCOPPIAMENTI PARASSITI e quindi trasferimenti di ener- 
gia amplificata all'entrata possono avvenire con grande faci- 
lità; fanto più che tensioni a MF si frovano sui circuiti di 
accensione e di alimentazione anodica, data la facilità con 
cui possono trasferirsi in tali circuiti. Altrettanto avviene per i 
circuiti del controllo automafico di volume, La schermatura 
da sola non è quindi sufficiente. Occorre che i circuifi ven- 


gano accuralamente disaccoppiati, specialmente quelli di alir 
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mentazione che possono trasferire notevoli tensioni a MF nei 
circuiti d'entrata. La presenza di tali iensioni MF distribuite 
lungo i vari circuiti può venir controllata mediante un voltme- 
tro a valvola di sufficiente sensibilità. 

Una Importante causa di ACCOPPIAMENTI PARASSITI è 
dela dal circuito del CAV; atfraverso fale circuito le fensioni 
MF presenti all'entrata del rivelatore, possono venir facil- 
menie trasferite allo stadio d'entrata, all'ingresso della val- 
vola convertitrice, Se ciò avviene occorre aumentare le ca- 
acilà filtranti, badando di non aumentare troppo ia coslante 
di iempo con conseguente ritardo nell'azione del CAV. Con- 
viene anche includere un'ulteriore sezione filtrante, costituil 
da una resistenza e da una capacità, 

Se il ricevitore funziona in prossimità di una emiltente, 
lo schermaggio deve essere accuratissimo, per evitare che 
SEGNALI DELLA LOCALE possano venir caplati dal circuito 
d'ingresso della valvola convertitrice o dai circuiti a MF. Va 
nofato che le schermature vanno accuratamente messe a 
terra, e che eventuali resistenze di contatto ne riducono 
considerevolmente i'efficienza. Se la parte soitostante lo 
chassis non è schermata, si può provvedere a ciò con una 
lasts di alluminio, messa a terra. Con altre lastre di allu- 
minio si possono schermare alire parti del ricevitore, pro- 
feggere | condensatori variabili, facendo attenzione che lo 
schermo non deve mai essere troppo vicino; proteggere i 
collegamenti di griglia delle varie valvole, Nel caso di emil- 
fente locale, può essere utile inserire all'ingresso del rice- 
vitere, un circuito filtro, costituito da una indultanza e da una 
capacità variabile, o fissa con compensatore di regolazione. 


Urlio nella gamma onde corte. 


A volie il passaggio dalla ricezione di una emitiente 


ad OM alla gamma OC e più ancora nella gamma OCC, 
determina un forte urlio che impedisce qualsiasi ricezione. 
L'apparecchio risulta in oscillazione. La causa è piuttosto 
complessa e va ricercata nella variazione di fensione alla 
valvola convertitrice, la quale determina uno slittamento di 
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frequenza, ossia un certo disaccordo nella frequenza locale, 
Interviene la valvola finale; lo slittamento riduce l'ampiezza 
del segnale alla finale e la corrente anodica ritorna al valore 
normale; ritorna normale anche fa tensione alla convertitrice 
e cessa lp slittamento di frequenza, ma si eleva l'ampiezza 


elimina 


\ 


Fig. 12.1. Filtraggio della corrente di alimentazione dell’oscii. 
latore in convertitrice pentagriglia per l'’eiliminazione di insta» 
bilità in DG, 


del segnale, si altera la corrente anodica della finale, si 
altera la tensione alla converfitrice e si riproduce lo slitta- 
mento. Tulto ciò avviene con ritmo molfo veloce, di alcune 
miglizia di volte ai secondo, determinando l'urlio. 

Per evitarlo occorre inserire un elattrolitico di 8 wF nel 
circuito di alimentazione anodica della griglia oscillatrice, 
come in fig. 13.1, Le alterazioni di fensione vengono com- 
pensale dalla elevata capacità dell'elettrolitico e l'urlîo non 
può più manifestarsi, 
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ELIMINAZIONE DEL RONZIO 
E DEL RUMORE DI FONDO 


Classificazione e indice. 


} ronzio si distingue per il TIPO, per la CARATTERI 
STICA, per la FREQUENZA ACUSTICA e per la CAUSA che 


fc determina. 


R) Tipi di ronzio: 
1°) RONZIO RESIDUO, dovulo all'alimentazione con 
ente allernaia del ricevitore. 


29) RONZIO DI MODULAZIONE, dovuto alla capia- 


zione dell'irradiazione da parte dei conduttori della rete-luce. 


Lun) 


E) Caratteristiche di ronzio: 

1°) RONZIO CONTINUO, ha luogo non appena si 
mefte in funzione l'apparecchio. 

2°) RONZIO INTERMITTENTE, si manifesta saliuaria- 
mente, senza causa apparente. 


C} Nota acustica del ronzio: 
1°) RONZIO A NOTA BASSA, quella corrispondente 
alla frequenza principale della rete-luce, ossia 42 0 50 c/s. 


29) RONZIO A_NOTA ALTA, quella corrispondente 
alla seconda armonica della rete-luce, ossia 84 o 100 cis. 


3°) RONZIO A_NOTA MOLTO ALTA, quelle carri. 
spondenti alla terza armonica {126 o 150 c/s) o alla quarta 
armonica (158 o 200 c/s) 
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D) Cause determinanti il ronzio: 


19) DIFETTI DI FILTRAGGIO della tensione raddrizzata 
(in apparecchi con trasformatore d’alim.) o della tensione 
rellificata (in apparecchi con o senza autotrasformatore d'a- 
limentazione). 


2°) DIFETTI DI FILTRAGGIO dell'AF presente nei con- 


duttori della rete-luce. 


3°) DIFETTI DI SCHERMAGGIO magnetico o elettro- 
statico. 


4°) DIFETTI DI ISOLAMENTO tra il cafodo e il riscal- 


datore delie valvole elettroniche. 


La causa che determina il ronzio influisce sulla caratte- 
ristica del ronzio stesso; dalia caratteristica del ronzio si 
risale alla causa che lo ha determinato. Va esaminata anzi 
futfo la carafteristica, che si può classificare nel modo se- 
guente: 


1°) CARATTERISTICHE DEL RONZIO CONTINUO, 


1° - E sermapre presente, tanto nella posizione radio 
quanto nella posizione fono, — Basta mettere in funzione 
l'apparecchio per sentirlo. Può essere: 


a} FORTISSIMO, TAMBUREGGIANTE rendendo 
impossibile qualsiasi audizione v. pag. 167 


6) FORTE, ma tale da consentire le audizioni v. pag. 168 


c) DI MEDIA INTENSITÀ v. pag. 169 
dì LEGGERO E A TONALITÀ BASSA v. pag. 170 
e) LEGGERO E A TONALITÀ ALTA v. pag. 171 
f) APPENA PERCETTIBILE v. pag. 171 


20 . È presente solo nella posizione radio: 
a) ANCHE IN ASSENZA DI RICEZIONE v. pag. #7î 
b) SOLO DURANTE LA RICEZIONE DI EMIT- 

TENII FORTI v. pag. 172 
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3° - È presente solo nella posizione fono: 
a) ANCHE SE li MOTORINO È FERMO 
b) SOLO SE IL MOTORINO È IN MOVIMENTO v. pag. 175 
{19) CARATTERISTICHE" DEL RONZIO INTERMITTENTE. 

10 . È presente ad intervalli irregolati: 

a) SOLO DURANTE LA RICEZIONE RADIO  v. pag. 173 
b) SOLO DURANTE LE AUDIZIONI FONO v. pag. 173 


v. pag. 173 


20 - È presente scelo nei primi minuti di funzionamento: 
v. pag. 175 


3: -. È presente solo dopo un certo tempo della messa 
in funzione dell'apparecchio: v. pag. 176 


Cause più comuni di ronzio. Verifica iniziale. 


Vi sono alcune cause che si' manifestano con facilità e 
delle quali occorre tener conto durante la verifica iniziale, 
per evitare inutili ricerche e perdite di tempo. n. 

Se il ronzio è continuo, presente tanto nella posizione 
radio quanto in quella fono, le cause più comuni sono le 
sequenti: 

A) RONZIO FORTISSIMO E TAMBUREGGIANTE, _ 
Prima causa comune: distacco di uno dei due condensalori 
elettrolitici di filtraggio; in fig. 14.1 è indicato lo schema di 
un alimentatore di tipo normalissimo, provvisto di aufotra- 
sformatore, La massima tensione rettificafa viene prelevata 
dal catodo della 6X5 GT; è cosfituita da semi-onde della 
iensione alternata della rete-luce. Vi sono 50 semionde al 
secondo. Da esse sì ottiene una tensione praticamente con- 
îinua per effetto del filtro costituito dal condensatore elet- 
frolitico d'entrata (o primo elettrolitico), dalia bobina di. 
campo (bobina di eccitazione) dell'altoparlante, e dal con- 
densalora eleitrolitico di uscita {o secondo elettrolitico). Cia- 
scun elettrolitico è provvisto di due linguette metalliche, o 
ci due cavefti gommati. Può essersi staccata la saldatura dal 
isfo della tensione positiva, o da quello della tensione ne- 
galiva {telaio}. 
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Seconda causa comune: cortocircuito fra il catodo e il 
filamento riscaldatore di una valvola, il cortocircuito può 
essere esterno, tra i piedini della valvola 0 tra le mollette 
del poriavalvola; oppure inferno, ira gli elettrodi della val- 
vola. In seguito a ciò la tensione alternata di accensione è 
presente anche nel circuito di griglia della valvola, la cui 
tensione di polarizzazione segue io stesso riîmo della ten- 
sione alternata, con fortissimo ronzio e ricezione impossibile. 


Fig. 14.1. - Schema di tipico alimentatore con valvola retti. 
ficatrice ed impedenza di filtro, 


Terza causa comune: apertura di uno degli e!ettrolitici 
del filiro per distacco o roftura di uno dei reofori saldati 
a ciascuno dei due nastri d'alluminio. 


B) RONZIO FORTE E CONTINUO. — Le cause sono 
le stesse, meno acceniuate, Prima causa comune: condensa- 
tori elettrolitici di filtraggio vecchi o difettosi. Gli eletfroli. 
tici tendono ad esaurirsi per deperimento dell'elettrolita; 
vanno sostituiti ogni 4 6 5 anni, a seconda del fino. Per la 
sostituzione degli elettrolitici di filtro v. a pag. 34. Possono 
deteriorarsi se posfi vicino a sorgente di calore, o sottoposti 
a fensione di lavoro superiore alla prevista; l'elettrolita si 
altera, la corrente di conduzione aumenta mentre la resi 
stenza interna diminuisce. Sostituirli con nuovi collocandoli 
in diversa posizione. 
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seconda causa comune: valvola difettosa per diminuito 
zione della resistenza d'isolamento ta il catodo NA pio 
mento: controllare particolarmente le valvola rivelato o 
diante sostituzione. Valvole dello stesso tipo | stema ° 
spesso diverse intensità” di ronzio, a seconda de! gi 


ANTENNA 
A 


È 


ete-luce vanno direttamente a 
averso fa bobima d'antenna 
li amplifica. 


i i di i delia r 
Fig. 14.2, - In Ai disturbi 
se in Bein C vanno a terra attrav a 
e quindi passano nell’apparecchio che 


isolamento tra i suddetti alettrodi, Può determinare ronzio 
ser la stessa causa, la valvola convertilrice. Raramente cio 


ificatrice MF o per la finale, in quanto 


dI LU 
av er l'amp fina Jar 
a solormeni {finchè determinino 


“solamento deve essere molto ridotto & 
ronzio. 

C) RONZIO D'INTENSITA MEDIA, SEMPRE PRESEN- 
— In questo caso le cause possono essere molie, spesso 


i i etermi il disturbo. Eliminando 
pIÙ cause intervengono a deferminare 


x È Pi ità I ronzie non si 
una di esse può sembrare che l'intensità de 
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sia ridotta. È necessaria uma ricerca sistematica, Vi sono 
però alcune cause comuni, anzitutto quelle già citate: a) elet 
trolitici vecchi o difettosi, b) valvola difettosa, poi le se- 
guenti. 


Prima causa comune: distacco o apertura di un con- 
densatore di disaccoppiamento (da 0,1 o da 0,25 Foa 
1 200 V) del circuito di griglia schermo di una delle valvole, 
ma generalmente della convertitrice di frequenza; meno 
frequentemente nel circuito di griglia della valvola finale, o 
in quello di placca della penultima valvola. 


Seconda causa comune: avvolgimento di campo dell'al- 
toparlante parzialmente in cortocircuito. 


Terza causa comune: valvola racdidrizzatrice in via di esau- 
rimenio. 


Quarta causa comune: eccessiva vicinanza dei conduttori 
delle resistenze variabili del controllo di volume con quelli 
deil'interruttore d'accensione. 


Quinta causa comune: aperiura o distacco del condensa- 
tore eleltralitico (25 pf a 25 V) del catodo della valvola 
rivelatrice. 


D) RONZIO LEGGERO E CONTINUO, DI NOTA 
BASSA. — È per lo più presente in apparecchi di classe, 
a molte valvole, specie se provvisti di due finali in contro- 
fase accoppiate con trasformatore. L'alta amplificazione delle 
note basse di questi apparecchi, e il basso periodo proprio 
della bobina mobile, nonchè il cono di grande diametro, 
favoriscono la presenza di ronzio leggero e cupo. Gli appa- 
recchi di questo tipo richiedono un filtraggio molfo accurato, 
specie della tensione alla griglia schermo delle finali. Ove 
le griglie schermo si trovino all'uscita del filtro, insieme ai 
circuiti di placca, può riuscir utile disaccoppiare con una 
resistenza di 3000 sino a 5000 ohm, e far seguire da un 
aliro elettrolitico di 8 nF, come in fig. 15.1. 


Cause comuni: i ronzio cupo è spesso consequente a 
induzione magnetica; può essere dovuto: a) trasformatore 
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o con 
ito magnetico chiuso 


di alimentazione con secondario non schermato, 


schermo non messo a massa, o con circuifo m o 
male; b) errata posizione del trasformatore di accoppiamen 
delle finali; va tentato un orientamento diverso; c) provare 
inverfire i capi dell'impedenza di filtro, se c€; oppure i 
capi del primario del trasformatore BF; dj compensa ore 
scustico delle frequenze basse funzionante a frequenza irop- 
po bassa; diminuire la capacità. tal 

| Se questo fipo di ronzio è presente in_piccolo appa- 
recchio, a resistenza o ad aulotrasformatore, è quasi sempre 
dovuto ad insufficiente livellamento per alterazione o esau- 


rimento degli elelttrolitici. 


E) RONZIO LEGGERO E CONTINUO, DI NOTA AL- 
TA. — È il ronzio che prevale quando esistono accoppia- 
menti eletirostatici, per insufficienza di schermaggio; si può 
verificare in iulti gli apparecchi. Cause comun: a) collega- 
mento alla griglia della rivelatrice non schermato 0 con 
schermo staccato da massa è) piedino di schermo di valvola 
non in contatto con lo zoccolo; c) assenza 0 distacco dello 
schermo della presa fono. Controllare che i collegamenti di 
griglia non siano troppo lunghi; che non vi sia una rosistenze 
‘in serie a circuito di griglia di valore alto, provare a toglier °; 
provare a collocare un condensatore di 0,1 2F in paralielo a 
secondo elettrolitico; a volte riesce utile collocare una resi 


15000 ohm in parallelo al secondo elettrolitico; 


X . 
stenza di ci 


controllare che non vi sia eccessiva tensione di placca » 
rivelatrice; controllare che non vi sia eccessiva tensione di 


polarizzazione alla convertifrice. 


Ronzio solo sulla locale. 


Collegamenti troppo lunghi o schermi inadeguati possono 
consentire a segnali d'infensità sufficiente di raggiungere lo 
stadio alimentatore. La valvola raddrizzatrice © retfificatrice 
si comporta in tal caso da modulatrice, provvede a mod” 
lare la portanie AF alla frequenza presente nel circuito, 
quella della rete o il doppio di essa. Ciò può non avere 
alcun effetto nocivo, purchè la portante AF modulata non 
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raggiunga i conduttori della rete, poichè in fal caso potrebbe 
reirradiarsi da essi e raggiungere l’entrata dell'apparecchio 
Se ciò avviene, si verifica il ronzio di modulazione, 

È presente solo durante la ricezione di emittenti locali 
o forti, tali da consentire la modulazione e la irradiazione: 
da ciò il fatto che la locale sembra ronzare, come ss il 
ronzio dipendesse da essa. L'inconveniente è facilme A 
eliminabile, almeno nella maggior parte dei casì. In vasi 
tutti gli apparecchi ciò è ottenuto con il filiro-rete, costituito 


2X5000pF 


Fig. 14.3. » La soppressione dei di ì 

; ei disturbi provenienti da 

può essere ottenuta con due condensatori di 5000 pF na leda 
ai secondari AT del trasformatore di alimentazione 


da un condensatore di 19.000 pf, collegato tra un capo 
della rete e il telaio. Olire ad eliminare la portante medi 
lata dalla frequenza della rete, elimina anche i disturbi AF 
che si propagano lungo la rete stessa, e che non devono 
reggiungere l'entrata dell'apparecchio. 

i In alcuni apparecchi il condensatore da 10 000 pF è so- 
stituito da 2 condensatori da 5000 pf, colleganti ciasc 
capo della rete con la massa. Quando vi è l'antenna suloma. 
fica ess sono provvisti anche di due piccole induttanze in 
serie al circuito. In qualche raro caso i due condensatori da 
5 000 pF sono posti in parallelo alle due metà del seconda- 
rio AT del trasformatore d'alimentazione, come in fig. 14,3 
Alcuni apparecchietti ad autotrasformatore sono s rov- 
visti del filfro rete, in quanto un capo della rete è collegato 
a massa; ma l'altro capo può determinare irtadiamento, 
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quindì se vi è ronzio da modulazione va collocato il con- 
densatore di 10000 pf. 

Il filtro-rete può risulfare inutile se i conduttori delle lam- 
padine scala, per quanto attorcigliati come è di regola, pas- 
sano troppo vicino ai collegamenti di griglia della converti 
trice o dell'amplificatrice MF. 

Abbastanza frequentemente il ronzio-radio è dovute a 
valvola convertitrice con isolamento difetfoso fra filamento 
2 catodo, Va controllata per sostituzione, Se il ronzio-radio 
si manifesta solo nella gamma onde cortissime, lo si elimina 
con un condensatore di 5000 pF tra il lato del filamento 
libero e la massa. 


Ronzio presente solo durante le audizioni fono- 
grafiche. 


Il ronzio può essere causato dal fonorivelatore {dia- 
ftamma elettromagnetico o piezoelettrico) o dal motorino. 
Sa fosse causato dall'alimentatore anodico o dall'amplifica- 
tore MF si sentirebbe anche durante le ricezioni radio. 


A) RONZIO DOVUTO AL FONORIVELATORE. — l! 
fonorivelatore non può determinare ronzio, ma può divenire 
sede di tensione di ronzio per induzione; il pericolo mag- 
giore è costituito dal fungo collegamento che dalla sua 
bobina fonica va alla presa fono, in quanto si fratia di un 
collegamento di griglia di valvola  preamplificatrice BF, 
quindi suscettibile di raccogliere fensioni di ronzio o d'altri 
disturbi, amplificate da futto il complesso BF. Deve essere 
accuratamente schermato con calza metallica collegata alla 
massa del ricevitore. È generalmente costituito da un cavetto 
gommato e schermato. Il conduttore interno va alla griglia, 
mentre la calza metallica forma il conduttore di riforno e 
va a massa, 

In qualche caso la presa fono va direttamente al con- 
irello di volume: moifo spesso va ad un inversore radio- 
fono, che consente il cortocircuito dell'AF del ricevitore. 
La fig. 14.4 indica due casi pratici. Va notato che l'interrut- 
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lore d'accensione è unito al controllo di volume, quindi i 
conduttori della refe sono in immediata vicinanza con quelli 
di griglia. Ambedue i collegamenti del controllo di volume 
devono essere schermati con cura, diversamente possono dar 
luogo a molte noie. Controllare che fa saldatura a massa non 


10000. 


Fig. 14.4, - Que esempi di schermatura dei collegamenti al con» 
trollo di volume e alia presa fono. 


sia staccata. Evitare di riscaldare la gomma durante ia sal- 
datura. 

Gli apparecchi di piccole dimensioni, ad autotrasforma- 
fore o a resistenza, hanno un capo della rete collegato al 
telaio, quindi tutto il cavetto schermato del fonorivelatore 
verrebbe collegato alla rele. 

È necessario un cavetto con conduttore inferno sotto 
gomma, ricoperto di calza metallica a sua volta ricoperto di 
gomma. La calza metallica va collegata al telaio del ricevi- 
tore tramite un condensatore di 0,1 uF. in qualche caso è 
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opporiuno che i cavetti gommati siano due, ricoperti dalla 
calza metallica a sua volta ricoperta di gomme. In ogni caso 
la calza va a massa tramite il condensatore. È indispensabile 
che la custodia dei fonorivelatore sia di materiale plastico, 
diversamente non polrebbe venir toccata. 

Se il complesso fonografico è provvisto di trasformatore, 
è necessario che esso sia schermato; a volie può riuscir 
utile provare ad invertire i capi del primario, o del secon- 
dario. Anche le bobine del filtro acustico, quando c'è, pos 
sono subire l'influenza di campi magnetici dispersi. 


B) RONZIO DOVUTO AL MOTORINO, — È general 
mente del tipo ad induzione, essendo il solo che non dia 
inconvenienti; però può avvenire che vi sia difetto di iso- 
‘amento tra gli avvolgimenti e la carcassa metallica dello 
stesso. Essa deve essere messa a terra, ma ciò non basta 
«e l'isolamento è scarso. Può determinarsi un passaggio di 
tensione aliernata alla bobina del fonorivelatore, specie se 


in custodia di bachelife. 


Ronzio presente solo ad intervalli. 


Può presentarsi: 1°) a intervalli irregolari; 2°) nei primi 
minuti di funzionamento e scomparire; 3%) dopo un certo 
lempo di funzionamento e restare. 


1°) RONZIO AD INTERVALLI IRREGOLARI, — Cause 
comuni: a) valvola rivelatrice 0 converfitrice con isolamento 
incerto fra catodo e filamento; provare fa sostituzione, ben- 
chè sia difficile riconoscere la presenza del difeito se non 
» molto accentuato; provare colpirle leggermente; b) con- 
densatore di filtro che si apre saltuariamente, per difeltoso 
contatto interno: c) condensatore di disaccoppiamento con 
lo stesso difetto. 

2°) RONZIO NEI PRIMI MINUTI DI FUNZIONAMEN- 
70, — Causa possibile: ai capi del primario dell'eventuale 
irasformatore BF può delerminarsi, nei primi istanti di fun- 
zionamento, una tensione alternata indotta considerevole, 
data la mancanza del carico, conseguente alla accensione 
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indiretta della valvola che fo precede; si può eliminare 
l'inconveniente accoppiando il primario alla placca tramite 
condensatore e resistenza di carico. 


39) RONZIO DOPO UN CERTO TEMPO DI FUNZIO- 
NAMENTO. — Cause comuni: a) se ciò avviene dopo i 
primi minuti, è da ricercarsi in difelto interno a qualche val. 
vola, conseguente a cortocircuito per dilatazione; b) se 
interviene dopo circa 10 minuti, può essere determinato da 
cortocircuito di una parte dell'avvolgimento AT del trasfor 
matore d'alimentazione; c) se interviene dopo 15/20 minuti 
può essere causato da parziale cortocircuito nella resistenza 
di livellamento o dispersione in blocchi di 2 elettrolitici. 


Ronzio dei piccoli apparecchi. 


TIPO DI RONZIO, — Nei piccoli apparecchi, ad auto- 
trasformatore o a resistenza, la nota principale del ronzio 
è alla frequenza della rete (50 c/s) data l'utilizzazione della 
semionda. Negli apparecchi nermali, ad utilizzazione de 
l'onda intera, la nota del ronzio è al doppio della rete 
{100 cis), 


CONDENSATORI DI LIVELLAMENTO. — La resistenza 
{reatfanza) che i condensatori oppongono al passaggio della 
componente alternativa deve essere quanto minore è possi- 
bile. Essa è determinata, a parità di frequenza, dalla capa- 
cità, È espressa in ohm ed è data da 1000000:6,3 X 
X f X C dove # è la frequenza in c/s e C ia capacità in 
uF. La reattanza di un condensatore di 1 uF è di 200 ohm alla 
frequenza di 100 c/s, e di 400 ohm a quella di 50 c/s. Per- 
ciò la capacità degli efettrolitici dei piccoli apparecchi deve 
essere il doppio di quella degli apparecchi normali. 

Avviene però che nei piccoli apparecchi la tensione mas- 
sima è molto minore, per cui la tensione di lavoro degli 
elettrolitici è di 500 volt nel ricevitori normali e, in media, 
di 150 volt, nei piccoli apparecchi. Più bassa è la tensione 
di lavoro, più alta può essere la capacità, che raggiunge i 
32, 50 e 80 uF. 
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FILTRAGGIO £ AMPLIFICAZIONE. — La minor tensione 
di lavoro determina l’uso di alfe capacità, quindi di fiffraggio 
più efficiente; nello sfesso tempo i piccoli apparecchi sono 
evvantaggiati dalla scarsa amplificazione delle frequenze 
più basse, quindi dalla minor riproduzione della frequenza 
di ronzio. Piccoli altoparlanti hanno la frequenza fondamen- 
tale a 140 c/s, mentre i grandi altoparlanti, a grande cono, 
hanno tale frequenza a 68 c/s. Poichè la nota del ronzio è 
a 42 0 50 cs, è meno riprodotta dai piccoli altoparlanti e 
più riprodotta dai grandi. 


RIDUZIONE DEL RONZIO, — Nagli apparecchi ad auto- 
trasformatore può mancare spesso il condensatore filtro-rete; 
nuò riuscire ufile un condensatore di 10 000 pf, fig. 14.1, ira 
! capo rete non a massa e il telaio. Se si tratta di appa- 
secchio a resistenza, è provvisto di condensatore di 100 000 


Fie. 14.5. - Alimentatore ca‘cc con componenti del filtro, 
L'impedenza di 800 ohm può venir sostituita con una resistenza 
di eguale valore, 


E tra la placca della reftificatrice e il telaio, C2 in fig. 14.5, 
Può riuscire utile un secondo condensatore, di 50000 pF, 
all'entrata, CI. 

in qualche caso, trattandosi di apparecchi a resistenza, 


i placca non richiede filtraggio accurato. Data la diminu- 
zione della corrente attraverso la resistenza di filtro non si ha 
aicuna forte caduta di tensione; la tensione di schermo ri- 
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13 - Sersizio radictecrico, vol. Il 


sula poco inferiore a quella di placca, mentre per la dimi- 
nuifa corrente aumenta l'efficienza del filfro, Ciò è utile spe- 
cie se vi è riscaldamento della resistenza di filtro o della val 
vola finale. 

Attenzione va fatta ai blocchi di eletirolitici, se contenuti 
entro una sola custodia. All'esame fuori apparecchio possono 
risultare normali; sistemati nell'apparecchio possono defer- 
minare ronzio, dopo un certo fempo che l'apparecchio fun- 
ziona, per dispersione interna. 

! collegamenti ai filamenti delle valvole devono essere 
INTRECCIATI; le valvole in serie devono essere disposte 
nell'ordine di minore criticità al ronzio: rettificatrice, finale, 
amplif, MF, convertitrice, rivelatrice. 


Cause oscure di ronzio. 


A) Capacità tra il collegamento di griglia e i condui- 
tori di filamento determina ronzio non facilmente individua- 
bile. Distanziare i collegamenti di griglia e di filamento della 
valvola rivelatrice per poi collocare una laminetla metallica, 
fissata al telaio tra di essi. 


B) Vi può essere emissione elettronica dal filamento 
al catodo; è un difetto della valvola; non presentano questo 
difetto le valvole con filamento a « elica antinduttiva ». 


C) In casi particolari il metodo usuale di mettere a 
massa un lato del circuito di filamento defermina ronzio; 
ciò per es. in amplificatori; provvedere l'accensione delle 
valvole con due condutiori intrecciati e isolati e effettuare il 
coliegamentoe a massa con resistenza potenziometrica, cur» 
sore a massa, di 509 ohm. La posizione del cursore va cer- 
cata in modo da ottenere la neutralizzazione del ronzio per 
compensazione elettrostafica, 


D) In certi apparecchi con valvole AF e MF a polariz- 
zazione fissa è presenie un lungo collegamento che va alle 
resistenze di caduta in serie al rilorno della tensione ano- 
dica. Esso può capiare eventuali campi alternati e provocare 
ronzio. Va schermato. 
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E} Se il collegamento CAV della convertifrice è lungo 
può determinare ranzio; è opportuno schermarlo, qualora 
non Îo sia. 


F) Se si interrompe uno degli avvolgimenti AT del 
trasformatore di alimentazione si determina un ronzio molto 
forte, data la presenza di una sola semi-onda. 

Avviene la stessa cosa se si stacca il collegamento al pie- 
dino di placca. 


CAPITOLO QUINDICESIMO 


ELIMINAZIONE DELLA DISTORSIONE 


Cause più comuni di distorsione. 


Forfe distorsione sempre presente. — Cause: possono 


essere numerose, per difetto di qualche componente o per 
errate tensioni applicate alle valvole. Frequente è il corta- 


255V 


Fig. 15.1, » La distorsione e il ronzio possono venire ridotte 
riducendo la tensione dì schermo ailo stesso valore della ten» 
sione di placca. 


circuito del condensatore eletirolitico di catodo della val- 
vola finale. Può essere interrotta una resistenza di griglia 
schermo, e quindi una valvola funzionare senza tale ten- 
sione. Può invece essere interroHa una resistenza di catodo, 
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e mancare la tensione di polarizzazione a una valvola. La 
causa può risiedere nello scarso isolamento del condensatore 
di accoppiamento BF, provare a sostituirlo. È opportuno pro- 
cedere all'esame dei componenti e delle tensioni di lavoro. 


Debole distorsione sempre presente, — Cause: sono an- 
cora più mumerose, spesso sono presenti in più di una, a 
volte non sono eliminabili in quanto costifuiscono una carat- 
teristica dell'apparecchio. Solo gli apparecchi di alfa classe 
sono esenti da distorsioni apprezzabili. Se l'intensità sonora 
2 debole, può avvenire che una valvola sia esaurita, specie 


- APERTO PER LA LOCALE 


Fig. 15.2, « Per ridurre la distorsione sulla locale. 


raddrizzatrice o la rivelatrice. Alcune disforsioni sono 
vute alla valvola finale; a volte è possibile ridurle con 
una resistenza di 0,5 o 1 megaohm collegata tra la placca 
cslla finale e la placca delia valvoia precedente, in genere 
ia rivelatrice, Sì oltiene così un effetto di reazione negaliva. 


Distorsione limitata alla Jocale. — Cause: la locale può 
cure nell'antenna una tensione AF di 1 V, ciò che deter- 
mina all'entrata della valvola convertitrice una tensione da 
3 8 6 V, in tal caso, anche se la valvola vien fatta lavorare 
ne! punto più favorevole della sua caratteristica, una forte 
distorsione di modulazione è inevitabile. Va tenuto presenta 
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che il controllo di volume regola l'ampiezza della tensione 
all'ingresso delle sole valvole BF. L'amplificazione AF e MF 
è controllata soltanto dal CAV, ma se l'azione del CAV è 
jfroppo energica, come nel caso della locale, una certa 
distorsione è sempre presente. Ne risulta che non c'è alfro 
da fare che ridurre l'ampiezza della tensione AF all'entrata 
della converfitrice, riducendo o eliminando l'antenna 0 inse- 
rendo un circuito d'assorbimento, accordato sulla frequenza 
della locale, in modo che tensioni a tale frequenza vengano 
in gran parte trasferite a massa. Se l'apparecchio funziona con 
valvola convertitrice a polarizzazione fissa, catodo a massa, 
durante la ricezione della locale può essere utile inserire fra 
il catodo e la massa, come in fig. 15.2, una resistenza di 
2000 ohm in parallelo al condensatore di 10 000 pF. Con- 
trollare anche il diodo CAV. 


Distorsione limitata alle emittenti forti. — Causa: la ten- 
sione di schermo delle valvole convertitrice e amplifica- 
trice MF può essere troppo bassa; se, per es. la resistenza 
in serie è di 100000 ohm, conviene provare a sostituirla 
con altra di 50000 ohm; la tensione di polarizzazione va 
contemporaneamente aumentata. Altra causa, meno frequente 
e limitata ai piccoli apparecchi, può consistere nell'errata 
curva del CAV; provare a variare la tensione di rifardo CAV. 


Distorsione limitata alle emittenti deboli. — Cause: in- 
verse di quelle precedenti; la tensione di schermo delle 
due prime valvole può essere troppo alla per basso valore 
della resistenza in serie e eccessiva tensione di polarizza- 
zione; la curva CAV può essere inadeguata. 


Distorsione limitata alle note alte. Cause: eccessiva 
spogliazione delle bande laferali per allineamento troppo 
acuto della MF; regolare i circuiti di MF a qualche kc sopra 
o sot'o, alternativamente, della MF; l'impedenza del trasfor- 
matore d'uscita può non essere adeguata, troppo alla. 


Distorsione limitata alle note basse. — Cause: spesso si 
tratta di insufficiente capacità dell'elettrolifico di catodo della 
finale; l'impedenza del trasformatore d'uscita può non essere 
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corretta, froppo bassa. Anche qualche tipo di reazione ne- 
gativa può dare questo inconveniente, 


Distorsione limitata ai soli acuti. — Cause: insufficiente 
capacità del secondo condensatore elettrolitico di filtro. 
Centratore dell'altoparlante troppo rigido; anello dell'alto- 
parlanie troppo rigido, Bobina mobile leggermente inclinata. 


Disforsiorie limifata al solo TONO.— Cause: ancoretta 
del fonorivelatore fuori centro; una gomma spostata. 


Fedeltà di riproduzione e distorsione, 


In qualsiasi ricevitore, posto in condizioni normali di 
funzionamento, è presente una cerfa distorsione; ossia ri- 
produce la voce e la musica con alterazioni più o meno 
evidenti, ma sempre esisienti. In alcuni ricevitori, specie 
in quelli di piccole dimensioni e di basso costo, le altera- 
zioni sono molto accentuate; in altri invece, particolarmente 
nei radiofonografi e nei ricevitori ad alta fedeltà di ripro- 
duzione, sono minime. L'entità della distorsione determina 
la classe dei ricevitori, poichè essa dipende dalle loro ca- 
ratteristiche costruttive in maniera molto maggiore che non 
ia selettività e la resa sonora. È abbastanza facile ottenere 
l'alta selettività ed anche l'elevato volume sonoro; non 
così Invece l'alta fedeltà, ossia la minima distorsione. 

Le cause che possono determinare distorsione sono assai 
numerose. La gamma di frequenze musicali va da 30 cicli a 
circa 15000 cicli, La sensibilità media dell'oracchio si estende 
però da 20 cicli a 20 000 cicli. La voce umana ed i varii stru- 
menti musicali non occupano che zone parziali di tale gam- 
ma. La frequenza del tono fondamentale del basso va da 85 
a 320 cieli, quella del soprano va da 250 a 853 cicli. La 
voce maschile abbraccia però una gamma di frequenze da 
120 a 7000 cicli, mentre quella femminile va da 200 a 9000 
cicli. Tra gli strumenti, il famburino va da 80 a 12.000 cicli 
ed è perciò uno degli strumenti più difficilmente riprodu- 
cibili, I pianoforte occupa una gamma minore, da circa 100 
: è 000 cicli, Un ricevitore perfetto dovrebbe riprodurre futte 


ni 
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queste frequenze nella foro intensità relativa originaria. Ciò 
è impossibile per molte ragioni, ma la fedeltà di riprodu- 
zione è tanto maggiore quanto più vasta è la gamma di fre- 
guenze acustiche che il ricevitore è in grado di riprodurre. 
Gli apparecchi minuscoli limitano la riproduzione da 350 a 
2500 cicli, la sensazione della realtà è quindi impossibile 
con essi. Apparecchi di medie dimensioni riproducono tre- 
quenze da 250 a 3000 cicli ed i radiofonografi da 100 a 
4 000 cicli. Solo gli apparecchi ad alta fedeltà, di particolare 
realizzazione, possono riprodurre frequenze da 50 a 7500 
cicli. Poichè l'orchestra va da 20 a 12.090 cicli sono iontani 
dalla riproduzione ottima, benchè la gamma da 50 a 7 500 
cicli sia del tutto sufficiente, e consenta l'identificazione dei 
vari strumenti musicali, ciò che non è sempre possibile con 
i ricevifori a bassa fedeltà di riproduzione, 

Oltre alla gamma di frequenze riproducibili occorre 
tener conto anche dei limiti d'intensità, ossia del livello 
sonoro al quale si manifesta la distorsione per sovraccarico. 
I ricevitori hanno potenze massime limitate, oltre le quali 
intervengono distorsioni molto forti; possono riprodurre uni- 
formemente vaste gamme di frequenze ma possono non 
essere in grado di riprodurre senza distorsione i passaggi 
fortissimi di un'esecuzione musicale. 

Va notato però che gli apparecchi modesti, con limitate 
gamme di frequenze riproducibili, offrono alcuni vantaggi: 
presentano minor ronzio, sono meno disturbati, non ripro- 
ducono i sibili d'interferenza dovuti a stazioni affiancate. 
Gli apparecchi ad alta fedeltà presentano invece questi fre 
inconvenienti. ll ronzio, essendo a frequenza molto bassa, 
viene amplificato data l'estensione della gamma alle fre- 
quenze più basse, quindi richiedono un livellamento della 
fensione reddrizzata ben maggiore. | disturbi atmosferici ed 
industriali sono confinati nella parte più alta della gamma, 
per cui vengono amplificati e riprodoiti dai ricevitori ad 
alta fedeltà molto più di quelli a bassa fedeltà. È necessaria 
un'installazione più accurata e meglio protetta contro i ra- 
diodisturbi. Lo stesso fatto avviene per i sibili a 9 kc/s, per 
i quali sono necessari appositi filtri. 
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Le distorsioni possono essere insite nel ricevitore e 
perciò caratteristiche della sua costruzione, in tal caso non 
sono facilmente eliminabili. Oppure possono essere acci- 
dentali, iniervenute durante il funzionamento, in seguito a 
guasio o imperfezione di qualche parte componente, ed 
aliora è necessario determinare la causa per aliminarle. 


Categorie di distorsioni. 
Le distorsioni si possono distinguere in: 
a) distorsioni di frequenza; 
b) distorsioni di ampiezza; 
c) distorsioni di fase; 
dì) distorsioni dovute a guasti. 


A) DISTORSIONE DI FREQUENZA. È la più comune ed 
è presente, in grado più o meno elevato, in tutti i ricevitori. 
È dovuta al fatto che i ricevitori non amplificano unitor- 
memente tutte le frequenze musicali, ma che per effetto 
dei loro circuiti accordati, dei loro componenti e dei loro 
circuiti amplificano in vario modo le diverse irequenze, 
riducendo a zero, ossia sopprimendo alcune, ed esaltando 
altre. Le cause che possono determinare la distorsione di 
fraquenza sono molte, comprese alcune appositamente in- 
irodoffe, per evitare altri inconvenienti maggiori. 


B) DISTORSIONE DI AMPIEZZA, La distorsione di am- 
piezza defermina la presenza di frequenze nuove, armo- 
niche delle frequenze presenti nel segnale in arrivo, e perciò 
asftanee alla riproduzione sonora, L'orecchio è alquanto più 
sensibile alla presenza di queste frequenze estranee di 
guanto non lo sia alla soppressione di frequenze dei se- 
anale; la distorsione di ampiezza rende raschianti le ripro- 
duzioni, È dovuta al funzionamento nen lineare delle valvole, 
ma può essere infrodotta anche da componenti il ricevitore, 
e particolarmente dal trasformatore d'uscita, In condizioni 
normali di funzionamento le valvole non alterano apprez- 
cabilmente le frequenze in arrivo, ma è sufficiente una pic- 
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cola variazione della loro polarizzazione negativa od un 
aumento del segnale appena olfre il massimo tollerabile, 
affinchè la distorsione di ampiezza sia immediatamente pre- 
sente. Aumentando l'intensità sonora aumenta pure la per- 
centuale di distorsione. Tale percentuale indica il rapporio 
ira l'ampiezza delle armoniche introdotte dalla distorsione 
e quella della frequenza fondamentale. Determina il sovrac- 
carico massimo ammissibile per ciascuna valvola, senza che 
la distorsione risulti apprezzabile. Per i triodi esso è rag- 
giunto quando la seconda armonica prodotta è il 5% della 
fondamentale; per i penfodi quando invece la radice qua- 
drata della somma della seconda e della ferza armonica 
raggiunge tale percentuale. Poichè ogni valvola ed ogni 
organo introducono una certa percentuale di distorsione 
d'ampiezza, è necessario che la somma complessiva non 
olirepassi un certo limite, che viene facilmente raggiunto 
se il ricevifore funziona con volume sonoro elevato. Allora 
ia distorsione di ampiezza, e quindi fa presenza di fre- 
quenze estranee, sono particolarmente evidenti. 


C) DISTORSIONE DI FASE. La distorsione di fase si ve- 
rifica quando, all'uscita del ricevitore, le varie frequenze 
musicali non si irovano più nella stessa fase in cui si tro- 
vavano all'entrata. Lo sfasamento è dovuto al fatio che alcune 
frequenze passano attraverso il ricevitore più rapidamente 
delle altre. La disforsione di fase, mentre è molfo impor- 
tante nei felevisori, non ha che frascurabile effetto sulla 
riproduzione sonora. 


D) DISTORSIONE PER GUASTO DI COMPONENTI. Le 
distorsioni di frequenza, di ampiezza e di fase si possono 
manifestare anche se i componenti il ricevifore sono in per- 
fetto stata, nel caso siano di valore non corrispondente al 
loro compito o non proporzionati tra di loro. Un'altra forma 
di distorsione si verifica invece quando sono presenti dei 
guasti in uno o più componenti, come ad esempio quando 
la bobina dell'altoparlante non è più in centro e striscia con- 
tro il traferro, 
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Distorsione per soppressione di frequenze. 


la soppressione di frequenze musicali impoverisce la 
riproduzione sonora, la spoglia della naturalezza e la rende 
sgradevole, stridente o cupa, a seconda se avviene dal 
lato delle frequenze basse, ciò che si manifesta prevalen- 
temente nei ricevitori di piccole dimensioni, o da quello 
delle frequenze alte, ciò che invece è caratteristica dei 
ricevitori in mobili di grandi dimensioni, con molte valvole 
e molto selettivi, li regolatore di tono serve ad introdurre 
distorsione per soppressione di frequenze alte, ciò che può 
riuscire utile quando vi siano disturbi molto intensi, confi- 
nati nella zona a frequenza più alta, ed in altri casi simili. 
La distorsione di frequenza può essere anche conseguenza 
di guasto intervenuto nel ricevitore, per cui attraverso uno 
sladio, una valvola o un componente può passare solo una 
stretta banda di frequenze con esclusione di tutte fe altre. 
Fortissima soppressione di tutte le frequenze basse e medie, 
con passaggio limitato alle sole frequenze più alte della 
gamma musicale, con conseguente riproduzione debole e 
stridente, si manifesta per il distacco di un condensatore 
di accoppiamento, o per la sua apertura interna, come nel 
caso di C, (fig. 15.3). In tal caso la capacità di 25 000 pf, 
necessaria per consentire il passaggio anche delle più basse 
frequenze, è ridotta a pochi pF, per cui il condensatore 
offre una realfanza eccessiva alle frequenze basse a madie, 
e consente solo il passaggio a quelle più alte. È general 
mente sufficiente una capacità di 10000 a 15000 pF, 
anche per il falto che nei ricevitori di piccole dimensioni 
non è opportuno consentire l'arrivo al diîfusore di frequenze 
molto basse, che non possono venir normalmente ripro- 
dotte per insufficienza dello schermo acustico, mentre a 
volte non è neppure opportuno nel caso di ricevitori di 
grandi dimensioni, per evitare la riproduzione della bas 
sissima frequenza del ronzio, o della sua seconda armo- 
nica, ll vantaggio della riproduzione di frequenze molto 
basse è in tal caso annullato dalla maggior presenza di 
ronzio, 
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Se l'interruzione avviene nel condensatore di disaccop- 
piamento C,, vedi figura, per quanto tale condensatore sia 
estraneo ai passaggio di frequenze acustiche, pure può 
contribuire alla distorsione di frequenza data la reazione 
che determina la sua assenza, la quale ha per etfetto la 
soppressione di frequenze basse o alte a seconda della sua 
fase. Anche l'apertura dei condensatori C, o G,, in deriva. 
zione alle resistenze di polarizzazione, causa forte distor- 
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Fig. 15.3, - L'apertura o il distacco di C,, C, e Gy 
determinano distorsione, 


sione di frequenza. La tensione di polarizzazione non risulta 
in tal caso livellata, ma segue l'andamento del segnale. 
Alla griglia controlio è quindi applicata una fensione nega- 
tiva non continua, ma modulata dal segnaie in arrivo. L'in- 
tensifà sonora può aumentare, ma aumenta anche la disfor- 
sione. Anche se ia capacità dei due condensatori è sellanto 
diminuita, per esaurimento dell'eletirolita, può intervenire 
distorsione, con soppressione di frequenze basse. Va sotto- 
lineato che aumentando invece la capacità viene favorito il 
passaggio di frequenze molto basse, ciò che può essere 
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utile se il ricevitore è in grado di riprodurle senza ronzio. 

La soppressione di frequenze può essere dovuta all'al- 
toparlanie o al suo irasformatore d'entrata. Gli altoparlanti 
con cono di piccolo diametro riproducono solo una ristretta 
gamma di frequenze, e sono adalti per ricevitori in cui già 
altri organi hanno provveduto a tale soppressione. La in- 
sufficienza dello schermo acustico aumenta l'inconveniente 
del cono di piccolo diametro, Ove risulfi che ia soppres- 
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Fig. 15.4. + Filtro per esaltare la riproduzione delle frequenze basse. 


sione è devuta principalmente allo schermo insufficiente, ciò 
che può avvenire in qualche caso, il rimedio consiste nel 
collocare il diffusore al cenîro di uno schermo acustico 
piano, o a forma di cassetta, 0 collocato su parete che 
divida due ambienti, in modo da distribuire il suono in 
entrambi, 

La taratura dei irasformatori di media frequenza è spesso 
causa di nofevole distorsione, per spogliazione di frequenze 
elevate e quindi delle armoniche più alte della voce e dei 
suoni, Rivedere l'allineamento ed appiattire la curva di sin- 
fonia è in fal caso necessario, benchè a volte possa risul- 
lare opportuno sopprimere egualmente le frequenze più 
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alle con un filtro a 9 kc/s per eliminare sibili di interferenza, 
per cui in definifiva occorre cercare il compromesso mi- 
gliore fra l'ampiezza della gamma acustica riproducibile e 
le altre esigenze del ricevitore. 

Per evitare la mancanza eccessiva di frequenze basse 
e per dare colore alla riproduzione sonora, in alcuni rice- 
vitori è presente un circuito accordato a frequenza molto 
bassa, 90 cicli, costituito da un'impedenza con nucleo di 
terro, in serie con condensatore elettrolitico di 100 pF/25 V 
pesto ne! circuito catodico della valvola finale, come in 
fig. 15.4, In tal modo la valvola favorisce l'amplificazione 
di frequenze vicine a quella di accordo del fiitro. 


Distorsioni di ampiezza dovute a tensioni errate. 


Le cause più frequenti di disforsione di ampiezza con- 
sistono in tensioni errate agli elettrodi deile valvole, il cui 
funzionamento risulta in tal modo alterato e non più lineare, 
La produzione di armoniche diviene eccessiva, e l'audi- 
zione raschianie, specie ad alto volume sonoro. È quindi 
opportuno, in casi simili, controllare le fensioni applicate 
alle varie valvole, e le relative correnti. Se è possibile 
constatare che la distorsione è dovuta alia valvola finale, 
è sufficiente inserire un milliamperometro, portata 100 mA, 
nel circuito di placca, e seguire le oscillazioni dell'indice, 
per constatare approssimativamente l'entità della distorsione. 
A basso volume sonoro l'indice deve rimanere immobile, 
ed oscillare solo leggermente ad alto volume. Se l'oscil 
lazione è presenie già a basso volume, o inizia troppo 
presto, ciò denota che vi è una variazione nella corrente 
anodica e quindi distorsione dovuta a fensioni errate, tra 
le quali particolarmente quella di polarizzazione di griglia. 
Verificare ii valore della resistenza di polarizzazione, il 
quale è dato dal rapporto tra ia tensione di polarizzazione 
in volt e fa corrente assorbita in ampere. Se la tensione è 
di 15 volt e la corrente assorbita è di 70 mA per fa placca 
e 5 mA per la griglia schermo, come nel caso delia 6Vé, 
la resistenza risulta dal rapporto 15: 0,075 = 200 ohm, 
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La distorsione può essere dovula a difetto della valvola, 
o, se le fensioni e correnti sono corrette, ad errata impe- 
denza di carico della valvola finale. Il trasformatore dell'alto- 
pariante deve essere approprialo alla valvola finale. Con 
impedenza troppo alta si ottengono riproduzioni cupe, prive 
di note alte; mentre con impedenza troppo bassa si ottiene 
l'affetto opposto, quindi bassa intensità sonora e audizioni 
stridenti. Anche se l'impedenza è appropriata la distor- 
sione può essere dovuta alla qualità scadente del trasfor 
fore, 


m 


Distorsioni dovute alla rivelazione, 


Nei ricevitori moderni non sono più usate nè la rive- 
lazione di griglia nè quella di placca, le quali introduce- 
vano considerevoli distorsioni di ampiezza, dell'ordine del 


Fig. 15.5. - A, diodo rivelatore efficiente; 8, diodo esaurito. 


25%, bensi è usata la rivelazione a diodo, con la quale 
la distorsione risulta alquanto ridotta, salvo che l'emissione 
eieltronica del diodo non sia divenuta insufficiente. In tal 
caso il funzionamento del diodo non è più lineare. A in 
fig. 15,5, man mano che l'esaurimento del diodo aumenta, 
la sua caratteristica tende ad abbassarsi, B nella stessa 
figura. Solo i segnali deboli possono venir rivelati senza 
eccessiva disforsione, approfittando del tratto ancora retti- 
lino della curva; i segnali forli sono accompagnati da 


Sistorsioni che aumentano con ia loro intensità, 
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Oltre a ciò, l'esigenza principale per il correlto fun- 
zionamento del diodo rivelatore è che l'impedenza di 
carico sia alta in confronto all'impedenza del diodo, e che 
rimanga circa costante per l'intera gamma di frequenze di 
modulazione; l'impedenza di carico deve invece essere 
piccola per la frequenza portante. Tale impedenza è cosìi- 
fuita da R, fig. 4.5 (pag. 62) almeno per le frequenze molto 
basse, poichè per le alte diviene apprezzabile anche quella 
fornita dal condensatore C. La più alta linearità si ottiene 
con alto valore di R, il quale però non deve avere valore 
eccessivo, poichè deve essere parecchio inferiore alla re- 
sistenza di griglia R,, la quale a sua volta non può superare 
1 megaohm. La reattanza di C rappresenta il carico alla 
frecuenza portante, e deve essere quanto più piccola pos- 
sibile, ossia dovrebbe essere di notevole capacità, ciò che 
contrasta con la necessità di evifare soppressione di fre- 
quenze acustiche elevate. Vi sono conseguentemente dei 
valori massimi sia per R sia per C; ossia per R circa 
0,25 MQ e per C 100 pf. S'intende che tali valori pos- 
sono essere parecchio maggiori, ma a scapito della qualità 
di riproduzione. La resistenza R, deve essere circa 4 volte 
superiore a R, quindi circa 1 MO e ciò poichè C, si trova 
in derivazione a C con in serie R,, Se R, è zero, ai 100 pF 
di C vanno aggiunti i 15 000 0 20000 pf di C,, con sop- 
pressione di iutte le frequenze musicali. La fedeltà della 
riproduzione, e particolarmente la soppressione delle fre- 
quenze elevate, dipende molto dal valore di R,. 
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ELIMINAZIONE DELLA RUMOROSITÀ 
E DEI FALSI CONTATTI 


Cause di rumorosità. 


La percentuale più alta dei difetti è raggiunta dai ru- 
mori interni prodoiti dai ricevitori stessi, simili a quelli che 
provengono dall'esterno, ma generalmente più intensi. Pos- 
sono essere dovuti a varie cause, ma la principale è costi 
fuita da falsi contatti, che si manifestano battendo con le 
nocche sulla parte esterna del ricevitore, o semplicemente 
smuovendolo leggermente o passando soltanto vicino ad 
esso. La frequenza e l'intensità del rumore prodolto dipen- 
dono dal punto in cui si è prodotto il falso contatto e dal 
modo come si è determinato. Per falso contatto s'iniende un 
contatto instabile, che può modificarsi in seguito ad una 
ieggera vibrazione creando uno squilibrio dal quale dipende 
le rumorosità del ricevifore, l'incerto funzionamento o la ri- 

produzione balbettante. Non tulfi e non sempre i rumori 
che si possono manifestare in un ricevitore sono dovuti a 
felsi contatti, varî altri guasti © difetti possono esserne la 
causa. In ogni caso però il rumore è dovuto a cause in- 
lerne e mai esterne, e si manifesta anche se viene privato 
cell'antenna. 

Si possono così riassumere le cause che possono defer- 
Minare rumorosità: 

3} falsi contatti: 
b) saldature difettose; 
c) isolamento insufficiente; 


dì valvole rumorose; 
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e) condensatori fissi rumorosi; 
f) condensatori variabili rumorosi; 


g) resistenze rumorose. 


Ricerca delle cause di rumorosità. 


Anzitutto occorre stabilire se effettivamente i rumori estra- 
nei siano dovuti a cause esistenti nel ricevitore e non piutto- 
sto, più frequentemente, dall'esterno. Come detto. occorre 
togliere (e prese di antenna e ferra, lasciare gli semi 2 po 
sio, porfare il controllo di volume al massimo intensi à, e 
quello di tono al lato più briliante, attendere che | ricevi 
tore sia in mormali condizioni di funzionamento e quindi 
colpirlo con le nocche in varii punti in mode da riconoscere, 
se possibile, quello più sensibile. Controllare se il rumore 
è ancora presente nella posizione fono, poichè se ciò av- 
viene fa causa risulta più facilmente localizzata. Provare 
anche l'eventuale azione del controllo di volume sull in- 
tensità del rumore. Se poriando il controllo al minimo, il 
rumore non varia d'’intensità è possibile che ia causa si movi 
dopo la valvola rivelatrice, ma ciò non è ben certo poic è 
potrebbe essere dovuto a scintillio estraneo alia parte pre 
cedente la rivelatrice, ma da essa percepito. Questo primo 
esame tende ad eliminare eventuali cause banali, quali uno 
schermo non ben fissato, un incerlo contato della presa 
d'antenna o di terra, una valvola non ben fissate sul porta- 
valvole, ecc. Lo si può completare togliendo una per volta 
le valvole precedenti la rivelatrice, per constatare se cessa: 
e quindi concentrare le ricerche in una parte limitata de 


ricevitore, 


Falsi contatti. 


La ricerca delle cause che possono deferminare falsi 
contatti, richiede spesso abilità e pazienza. A volte il falso 
contatto può venir scoperto nei punti meno sospatlti, nel- 
l'interno di organi complessi e quindi difficilmente raggiun- 
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gibili, nell'interno di una valvola © ira i molti contafli di 
un commufatore d'onda. A volfe può manifestarsi improvvi 
samente e perdurare per un certo periodo di tempo per 
poi scomparire improvvisamente; uno spostamento del rice- 
vitore può farlo riapparire. 


a} COMMUTATORI D'ONDA. — Possono essere so- 
vente causa di falsi contatti che si manifestano sotto forma di 
violenti crepitii durante il passaggio da una gamma all'altra. 
Le vibrazioni dovute alla riproduzione sonora possono essere 
sufficienti per rendere instabile uno o più contatti e causare 
forte rumorosità. Ciò avviene più facilmente nella gamma 
delle onde corte. Lo si può riconoscere picchiando con le 
necche la manopola del commutatore, su ciascuna posi- 
zione, AI falso contatto può seguire l'isolamento, ossia l'aper- 
tura del circuito, ed il ricevitore rimanere muto in quella 
cala posizione del commutatore d'onda. 

La rotazione ripetuta dei commutatore determina spesso 
sino strata d'ossido sulla superficie dei contatti, che in tal 
modo risultano parzialmente isolati, quindi in contatto insta- 
vile e perciò rumoroso. L'ossido va in tal caso eliminato 
zon una sottile lama o con carfa vetro. Il falso contatto può 
sssere dovuto ad insufficiente tensione di una molla o a 
difetto meccanico, L'asse del commutatore può essere causa 
Gi rumorosità, specie se il collegamento a massa è ottenuto 
con contatti striscianti, 


b) SCALA DI SINTONIA. — Una causa poco sospettata 
di rumorosità è la scala di sinfonia. Durante la ricerca delle 
azioni si possono determinare rumori per effetto della 
funicella melallica di comando dell'indice, il cui contatto a 
Massa può non essere sicuro, 


c) PORTAVALVOLE E PORTALAMPADINE. — Le val 
‘® miniatura con piedini corti e sotfili, possono abbastanza 
mente non fare ottimo contatto con i relativi portaval- 
“tie, specie se sono collocate in posizione inclinata od oriz- 
ale, come avviene in certi apparecchi. Il controllo va 
‘vo smuovendo leggermente ciascuna valvola sul portaval- 
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vola. Picchiando leggermente sul veiro risullano invece evi- 
denti eventuali falsi contatti interni, fra gli elettrodi. Lo stesso 
vale per le lampadine. Non è facile fissarle in modo che con 
il tempo, specie per la continua vibrazione dovuta all'alto- 
parlante, non si allentino e rendano il contatto incerto. Con- 
viene saldarie leggermente al relativo supporto. 


d) TERMINALI DI MASSA. — Va fatta particolare at- 
tenzione ai terminali di massa. Sono otfenuti con un foro 
nello chassis ed una linguetta metallica fissata con vile e 
dado. La saldatura direttamente allo chassis è possibile solo 
con mezzi non facilmente disponibili. Il dado che fissa la lin- 
guetta metallica può alientarsi, ma soprattutto vi possono es- 
sere delle impurità tra la linguetta ed ii telaio, ed il contatto 
risultare incerto. Poichè alla linguelta sono fissati numerosi 
collegamenti, l'alterazione di funzionamento può risultare 
grave. 


e) PARTITORE DI TENSIONE, — Vi può essere un con- 
fatto incerto fra una delle fascette di presa e la resistenza 
con relativo scintillio, la cui intensità è generalmenie note- 
vele e quindi causa di rumorosità forte, facilmente imputa- 
bile agli stadi di alta o media frequenza. 


1) COLLEGAMENTI SCHERMATI. — La calza metallica 
di conduttori schermati può non essere francamente saldata 
a massa. Poichè non è facile eseguire saldature sul felaio, 
l'eventuale saldatura della calza ad esso può risultare di- 
fettosa. È bene fissare la calza ad un terminale di massa 
in un punto solo. 


g) AVVOLGIMENTI INTERROTTI. — Gli avvolgimenti 
interrotti o seminterrotti costifuiscono una categoria a parte 
di falsi contatti. I conduttore spezzato rimane unito per la 
coperiura di cotone o di seta, ed il contatto tra le due parti 
risulta instabile. Se l'avvolgimento appartiene al primario di 
un frasformatore di media o di bassa frequenza, ad ogni in- 
stabilità di contatto corrisponde un leggero scintillio, il quale 
ossida le parti in contatto isolandole. Una corrente più in- 
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tensa può determinare un leggero arco’ e causare così la 
saldatura momentanea dell'avvoigimento. 


[Isolamento insufficiente. 


Se nell'interno del ricevitore si verifica uno scintillio tra 
due punti non sufficientemente isolati, si produce un crepifio 
particolarmente intenso. È sufficiente che lo scintillio sia mi- 
mimo, appena visibile nell'oscurità, per determinare, data la 
immediata vicinanza di circuiti ad alta frequenza, intensa ru- 
morosità. Può trattarsi di una connessione di alimentazione 
anodica, o dell'uscita dell'avvolgimento primario di un fra- 
sformatore di MF non abbastanza isolato dallo schermo. Uno 
scintillio particolare, difficilmente rintracciabile, può manife- 
starsi fra lo schermo elettrostatico collocato fra gli avvolgi- 
menti primario e secondario del trasformatore di alimenta 
zione. Lo schermo è messo a massa e serve ad attenuare il 
passaggio di disturbi provenienti dalla rete ai circuiti del 
ricevitore, Se uno degli avvolgimenti che si trova nella sua 
immediata prossimità non è sufficientemente isolato può fa- 
cilmente scintillare. 


Valvole rumorose. 


I falso contatto può risiedere nell'interno di una delle 
valvole, ed essere dovuto a saldatura difettosa di un elet- 
edo. Le vibrazioni dovute all'altoparlante rendono insfabile 
i contatto e la valvola rumorosa. Il controllo più semplice 
consiste nell'attendere che le valvole siano ben calde per 
soi percuoterle leggermente in modo da individuare quella 
che all'urto determina una serie di forti rumori. Un con- 
ollo più accurato consiste nel sostituire futfe le valvole, 
una per volta, con allre dello stesso tipo. Può avvenire che 
una valvola rumorosa possa non esserlo più se collocata in 


£ tro ricevitore. 
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Condensatori fissi rumorosi. 


Un condensatore fisso di qualsiasi tipo, apparentemente 
in perfefte condizioni, può risultare rumoroso in seguito a 
saldatura difettosa del terminale all'armatura. La saldatura 
può mancare de! tutto ed il terminale essere soltanto ap- 
poggiato all'armatura, alla quale rimane unito per la pre- 
senza del mastice usato per la chiusura, [l controllo va fatto 
mentre l'apparecchio è in condizioni di funzionamento, 
tirando i ierminali o colpendo leggermente fa custodia di 
ciascun condensatore. Conviene provare a sostituire i con- 
densatori più sospetti. 

Anche i condensatori eletfrolitici possono risultare ru- 
morosi, sia perchè non sufficientemente stretti allo schermo, 
se contenuti in custodie cilindriche di metallo, sia per scin- 
tillio tra anodo e calodo, ciò che avviene quando la fen- 
sione applicata è superiore alla massima follerabile senza 
danno, o quando pur essendo la tensione normale, il die- 
lettrico pellicolare risulta troppo assettigliato o per troppo 
lungo uso 0 per eccessiva inattività, Nel primo caso va 
ridotta la tensione, negli altri due casi il condensatore va 
sostituito. 


Resistenze rumorose, 


Sono una delle più frequenti cause di rumorosifà. Una 
resistenza è rumorosa quando varia di valore da un istande 
all'aliro. Se la variazions è continua il rumore che ne con- 
segue è raschiante, se varia ritmicamente il rumore è co- 
stituito da una serie di crepitii. La causa può essere duplice, 
la corrente che la attraversa è superiore alla massima per 
la quale è stata costruita o si frova in un punto surriscaldato 
del ricevitore. Resistenze molto calde possono venir sospet- 
fale di essere anche rumorose, specie se del tipo a carbone, 
percettibili. La soluzione migliore è di sostituirle con altre 
poichè in fal caso si producono in esse dei scintillii, La solu 
zione migliore è di sostituirle con altre di maggiore dissi 
pazione, 
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Le resistenze variabili possono divenire rumorose con 
taciltà. Basta che tra il cursore e l'elemento della resistenza 


1 conlatto mon sia perfetto, o che l'elemento presenti delle 
sSisuniformità o che il contallo del cursore sia ossidato. 


“aldature difettose. 


Le saldature non perfette sono causa assai frequente di 
rumorosità. Molli ricevitori lasciano la fabbrica con un certo 
rumero di saldature difettose, e a volte con qualche salda- 
ira non fatta del fuito. Il collaudo al quale vengono sotto- 
nosti non può mettere in evidenza le saldature fatte male, e 
ò per il fatto che durante le prime ore di funzionamento il 
iso contatto è buono. Dopo qualche ora ha inizio l'ossida- 
zione delle parti in contatto per etfetto dell'aria; ossidazione 
-he non si verificherebbe, se le parli stesse fossero rego'ar- 
ente saldate. 

L'ossidazione ha l'effetto di isolare le parli in contatto e 
“endere così instabile e rumorosa ia saldatura. 

I movimento del ricevitore durante il viaggio e le vibra- 
zioni durante il funzionamento completano l'azione e deter- 
minano H falso contatto, spesso difficilmente rintracciabile 
soichè nascosto sotto uno straio di stagno la cui apparenza 
suò ingannare. Può risultare allora necessario rifare molte 
saldature per poter raggiungere anche la difeffosa, 

Le saldature difettose possono venir così raggruppate: 


1) SALDATURE A FREDDO. — Si verificano quando lo 
siagno non è stato ben sciolto per insufficiente calore del 
saldatore, e non è riuscito a distendersi sulle parti da unire, 
con conseguente insufficiente contalto. All'aspetto la salda- 
sura sembra buona; dopo qualche ora sì allenta, if contatto 
risulta incerto e la rumorosità ne è la conseguenza. 


2) SALDATURE ISOLATE. — Se le parti da saldare non 
sono completamente scevre da impurità, ma sono legger- 
mente ricoperte di untume e di ossido la saldatura non riesce 
sossibile. Può avvenire che il difetto della saldatura non 
riesca evidente ai collaudi eseguiti a breve distanza di fempo, 
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e che l'inconveniente della saldatura isolata si manifesti in 
pieno quando ormai l'apparecchio è uscito dalla fabbrica 0 
dal laboratorio. Saldature false di questo tipo possono ve- 
rificarsi anche se i terminali da unire sono puliti, e ciò per 
l'ossidazione dovuta al calore del saldatore stesso, non as- 
sorbita dalla pasta disossidante. Più frequentemente le sal 
dature isolate si riscontrano quando una delle parti da sal- 
dare è fissata su sostegno di bachelite o alîro dieletirico 
simile, il calore del saldatore fa trasudare dal sostegno una 
sostanza grassa che ricopre il terminale da saldare, ed isola 
la saldatura, Questo grave inconveniente si verifica spesso 
nel caso di isolatori in bachelite. 


200 


CAPITOLO DICIASSETTESIMO 


LE SALDATURE NEGLI APPARECCHI RADIO 


Norme per eseguire saldature a stagno. 


È della maggior importanza saper fare delle ottime salda- 
iure, Non è necessaria alcuna particolare abilità, ma è indi- 
spensabile seguire determinate norme se si vogliono evifare 
le false saldaiure che all'apparenza sembrano buone, mentre 
non assicurano il perfetto contatto elettrico fra le parti unite 
e possono dopo un certo tempo staccarsi dando luogo a falsi 
contalti. 


A) PREPARAZIONE DEL SALDATORE. -.- Usare il sal- 
datore meglio adaito, ossia il tipo piccolo per collegamenti 
ai capi di bobine e simili; il tipo grande per saidare parfi 
metalliche. 

Ravvivare ia punta del saldatore togliendo le tracce di 
ossidazione (croste nere} passandolo rapidamente, quando è 
ben caldo, su un cencio di cotone o usando una spazzola 
metallica. La punta dovrà apparire argentea e brillante, di- 
versamente scrostare la punta il più rapidamente possibile 
mediante la lima e ravvivaria con stagne. La rapidità, è ne- 
cessaria poichè occorre impedire al rame di ossidarsi, ciò che 
si verifica a vista d'occhio dal colore bruno che assume, Pre- 
parato così il saldatore, poggiarlo sul porta saldatore in modo 
che la sua punta non venga in contatto con parii estranee, 
dato che ciò potrebbe danneggiare la preparazione, 


b) PASTA DEOSSIDANTE, — Ha lo scopo di impedire 
che il calore del saldatore abbia ad ossidare le parti da sai- 
dare, ciò che non consentirebbe l'ottima saldatura. La pasta 
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salda provvede ad assorbire l'ossigeno formantesi, 8 ad im- 
pedire che esso raggiunga le parti da unire. La scelta della 
pasta dipende dei materiali da saldare; per ciò che riguarda 
fe saldature nei ricevitori è usala la normale pasta salda 
non corrosiva. 


c) SALDATURA DI COLLEGAMENTI. — 1 collegamenti 
da saldare devono avere le parti che devono venir unite 
perfettamente pulite, raschiate con carta vetro, Anche se 
soltanto ossidate vanno raschiafe, sino a risultare brillanti. 
Unire quindi le estremità da saldare così preparate e pog- 
giare sopra di esse la punta del saldatore; lasciare che le due 
estremità si riscaldino e solo allora mettere sopra di esse, 
in contatto con il saldatore, lo stagno avendo l'avvertenza 
di usare stagno tubolare provvisto di colofonia interna (flusso 
autosaldante). Tenere con mano ferma, attendere che lo 
stagno abbia ricoperto le parti da unire e togliere il contalto 
del saldatore. Lo stagno deve ricoprire completamente la 
parti da unire; non deve assumere forma sferica, ammuc- 
chiandosi in un punto solo, poichè ciò denola che le parti 
non erano abbastanza pulite o il saldatore poco caldo. Ogni 
saldatura richiede citca 5 mm di stagno tubolare $ 3 mm. 
Fare attenzione che il saldatore sia sempre ben caldo prima 
di effettuare qualsiasi saldatura. 


d) SALDATURA DI CONDUTTORI SMALTATI, — | con- 
duttori smaltati usati per le bobine vanno saldati nel modo 
anzidetto, togliendo prima fo smalto per un centimetro, con 
carta vetro. Il capocorda da unire ad essi va preparato nello 
slesso modo, prima pulito, sbiancato a stagno, e quindi 
unito al conduttore, | conduttori a capi multipli (litz) richie- 
dono una certa abilità e molta attenzione. Le foro estremità 
vanno riscaldate ad una fiamma ad alcool, fino all'arrossa- 
mento, senza fonderli, e quindi immersi in aicool metilico. 
In tal modo vengono liberate dalle scorie di smalto 0 di 
seta, mentre il metallo risulta pulito e privo d'ossido, pronto 
per essere sbiancato a stagno come già detto. Procedere 
alla saldafura nel modo normale. 
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e) SALDATURA DI COLLEGAMENTI A_PICCOLE PARTI 
METALLICHE. — In tal caso le parti da unire vanno raschiate, 
pulite e imbiancate a stagno. Il saldatore deve essere di mag- 
giori dimensioni, in grado di provvedere al sufficiente riscal- 
damenio della partie metallica, la quale fende ad irradiare 
il calore. È utile un saldatore da 160 watt. 


f) SALDATURE DI PICCOLE PARTI METALLICHE. — Se 
si tratta di saldare piccole parti metalliche, quando non siano 
in presenza di collegamenti, provvedera a togliere ogni trac- 
zia di ossidazione mediante una goccia di acido cloridrico 
precedentemente saturato con zinco. Particofarmente nel caso 
di lamierini di ferro da saldare, questo sistema è ottimo. 
Occorre usare la precauzione di non effettuare la saldatura 
in prossimità di parti di ramo poichè le esalazioni dell'acido 
ie infaccherebbe. | pezzi saldati vanno lavati con acqua. È 
indispensabife il saldatore da 160 watt o più. 


g) SALDATURA DI COLLEGAMENTI ALLO CHASSIS, — 
È difficile ottenere l'adesione dello stagno allo chassis, per le 
forte inerzia fermica dei saldatori, per cui è opportuno ese- 
guire un foro di 4 mm, rivettare con graffetta il capocorda 


ed a questo saldare i collegamenti, usando il saldatore da 
160 wall. 


Tipi di saldatori. 


Per il servizio radiotecnico sono necessari più saldatori 
sletirici, di diverso tipo e diversa potenza. Per il lavoro cor- 
rente da banco è adatto un saldatore di media potenza, ad 
25. 60 walt; a volte è necessario un saldatore di potenza 
maggiore, da 120 o 160 walt, per effeftuare saldature tra 
piccole parti metalliche; infine è necessario un saldatore di 
piccola potenza con punta molto sottile, per fare saldature 
nell'interno di piccoli apparecchi portatili ed in genere in 
apparecchi molto compatti, 

Sono in uso saldatori elettrici a resistenza, il cui riscalda- 
mento è ottenuto con una resistenza connessa direttamente 
sIla rete. La fig. 17.1 fa rilevare l'opportunità che il manico 
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sia fatto in modo da far rimanere sollevata la punta deli sal 
datore, quando il saldatore stesso viene appoggiato sul 
banco di lavoro. 

In A di fig. 17.2 è indicato un saldatore con aletie metal 


Fig, 17,1. - Per evitare bruciature è opportuno che il saldatore 
sia bilanciato in modo che la punta resti sollevata dal piano 
del tavolo. 


liche dì raffreddamento; sono utili per consentire la facile dis- 
sipazione del calore per evitare che si estenda all'impu- 
gnalura. 

| saldatori con riscaldamento a basse tensioni presentano 


FRaSFORMATORE 


RIDUTTORE 
Cavo Di 
Bassa TENS 


ALETTE DI 


SPIRA Cico. 


Fig. 17.2. - In A, saldatore @ riscaldamento indiretto, a fun- 
zionamento continuativo, provvisto di alette di raffreddamento 
dell’impugnatura; in B, saldatore a riscaldamento diretto a fun- 
zionamento intermittente, con spira di cortocircuito e trasfor- 
matore riduttore incorporato; in 6, saldatore a riscaldamento 
indiretto a funzionamento intermittente, e trasformatore ri- 
duttore separato. 
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ii nofevole vantaggio di entrare in funzione dopo pochi se- 
condi, da fre a otto, per cui possono venir riscaldati solo al 
momento della saldatura; fra una saldatura e l'altra non sono 
in funzione; sono provvisti di un interruttore a pulsante, da 
«smere al momento dell'uso, consumano meno e durano di 
i, dato che la punta metallica non è mantenuta in continuo 
aldamento e la resistenza è molto grossa, Gli inconve- 
sti di questi saldatori sono: necessità di un trasformatore 
riduttore e maggior costo. | saldatori a bassa tensione di ri- 
scaldamento, sono generalmente di due tipi: vi è il tipo a 
spira di cortocircuito, illustrato in B di figura e vi è il tipo 
con piccola punta metallica a riscaldamento indiretto, C di 
figura, 

Nel saldatore a spira di cortocircuito (8) l'elemento ri- 
sesidante è costituito di una breve spira sagomata come in 
figura, la quale agisce anche da punta saldante; l'autotra- 
sformatore è sistemato sopra l'impugnalura; l'interruttore di 
tensione rete è del tipo a grilletto. La spira è facilmente in- 
mbiabile. 

Un altro tipo di saldatore a bassa tensione, quello illu- 
strato in C di figura, è a riscaldamento indiretto, con punta 
sidante intercambiabile, Il trasformatore riduttore non è 

ito al saldatore, il quale risuita perciò più leggero. Fun- 
isna a pulsante, 
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NORME PER IL CABLAGGIO 
DELL'APPARECCHIO RADIO 


È importante che il riparatore sappia riconoscere tutti i 
collegamenti sede di alta o media frequenza, ed in genere 
futti i collegamenti « critici », tali cioè da poter determinare 
per la loro stessa presenza anomalie nel funzionamento del- 
l'apparecchio, particolarmente instabilità, fischi, sibili, fruscii, 
ronzii, ecc. 

È pure importante che sappia riconoscere i collegamenti 
che possono per la loro vicinanza a circuiti di griglia delle 
valvole amplificatrici, trasferire negli stadi stessi componenti 
alternative a frequenza molto bassa; appartengono a questa 
categoria i collegamenti al trasformatore di alimentazione, e 
i circuiti di accensione in genere. 

Anche i collegamenti diretti all'altoparlante, spesso lun- 
ghi, possono determinare accoppiamenti nocivi e alterare il 
buon funzionamento dell'apparecchio. 

Infine, il riparatore deve curare parficolarmente | colle- 
gamenti diretti alla resistenza variabile dei controlla di ve- 
lume, e quelli diretti alla presa fono, dato che essi appar- 
tengono al circuito d'entrata della prima valvola amplifica- 
trice BF. 

i riparatore inesperto può cadere nell'errore di sostituire 
un breve collegamento ‘con aliro più lungo, o sistemare in 
altra posizione un qualche componente critico, causando così 
un notevole squilibrio nel funzionamento dell'apparecchio, 
senza essere poi più in grado di riconoscerlo, | radiofecnici 
esperti sanno limitare al massimo la lunghezza di alcuni col- 
legamenti e in qualche caso eiiminarii addiriHura, disponendo 
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i vari componenti in modo da poter effettuare saldature tra 
di essi e le linguette dei portavalvole. In tal medo, oltre ad 
evitare accoppiamenti nocivi tra collegamenti lunghi, accop- 


ESEMPIO DI CABLAGGIO CORRETTO iN STADIO DI MECIA FREQUENZA 


Fig. 18.1, - Per evitare inneschi e instabilità di funzionamento 
è necessario che | collegamenti dello stadio MF siano brevissimi. 
Questa figura iliustra un esempio. 


piamenti che poi è difficile eliminare, ottengono anche il 
vanlaggio di aumentare fa solidità del cablaggio, nonchè una 
maggior compaltezza dell'apparecchio. 


Norme per il cablaggio. 


Per il cablaggio sono in uso conduttori rigidi o a capi 
multipli, isolati con gemma multicolore; la sezione del filo è 
di un millimetro per i collegamenti ad alta frequenza OM, 
per la media e la basse frequenza. 

Per i circuiti ad onde corte e cortissime sono in uso con- 
duttori di maggior sezione argentati e scoperti, anzichè iso- 
iati in gomma, e ciò per ovviare all'inconveniente dell'effetto 
pelle (skin effect). Il filo conduttore è sempre di rame a se- 
zione tonda. 

Cavetti schermati per cablaggio si usano solo in casi par- 
ficolari, ad es. per collegare i capi del controllo di volume 
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alla valvola rivelatrice, dato che la resistenza variabile è ge- 
neralmente discosta, applicata al lato frontale del telaio. Un 
tempo venivano usati anche per i circuiti di alta frequenza, 
particolarmente per collegare i circuiti di griglia con il cor- 
rispondente elettrado che si trovava sopra il bulbo della val- 
vola. Negli apparecchi di costruzione recente, il cavetto 
schermato è poco impiegato. 

Quando è necessario schermare un collegamento AF o 
MF di griglia viene usato un apposito cavo schermato con 
distanziatori a minime perdite. 

Per i collegamenti di accensione è usafo un condultore di 
diametro adeguato; quello da un millimetro è sufficiente per 
apparecchi da 4 a 5 valvole a riscaldamento indiretto; per 
grandi apparecchi con numerose valvole il diametro del con- 
duttore va calcolato con la formula: 


Diametro del conduttore in mm = v corrente in ampere. 

Se ad es., la corrente di accensione è di 9 ampere, il dia- 
metro del conduttore deve essere di almeno 3 millimetri di 
sezione. 

I conduttori in uso per il cabfaggio negli apparecchi sono 
in rame elettrolitico ricatto, stagnati per facilitare le salda- 
ture ed isolati a 500 volt. Qualora sia necessario collegare 
circuiti a fensione maggiore vanno usati conduttori adeguata- 
mente isolati, oppure provvisti di fubetto isolante. 

i fili litz, a molti conduttori sottili ed isolati fra di loro, 
sono usati per l'avvolgimento delle bobine ad alta e media 
frequenza e non vengono invece usati per i collegamenti, 
salvo nel caso in cui sia necessario che i collegamenti stessi 
siano molto flessibili. 


CONNESSIONI E SALDATURE. 


i fili condutteri sono collegati alle varie parti compo- 
nenti dell'apparecchio con saldature fatte a linguette di con- 
tatto, pagliette da fissare all'estremità dei fili, vili di pres- 
sione con rondelle, terminali dei portavalvole, punti di 
ancoraggio in genere, 

Prima di effettuare la saldatura, | collegamenti debbono 
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venir uniti solidamente con il ferminale, la linguetta, la pa- 
glietta, ecc., affinchè la robustezza meccanica delle connes- 
sioni non sia affidata unicamente alla saldatura. Generalmente 
: terminali a linguetta sono provvisti di due forellini entro i 
suali il filo va inserito e ritorio (v. fig. 18.2). 

Nelle connessioni del tipo a vite di attacco, nelle quali 
non sono usate linguette saldabili, il filo va stfagnato col sal- 
dafore e poi piegato ad occhiello iniorno alla vita ne! senso 


Fig. 18.2, - Tre diversi modi di connessioni tra conduttori e lin- 
guetta, Quella al centro è adatta per apparecchi autoradio e 
simili. Quello a destra è raccomandato, 


celle lancette dell'orologio, in modo che si stringa stringendo 
la vite, Se sono usate linguelle saldabili provviste di denti, i 
centi stessi vanno piegali intorno all'isolamento del filo, men- 
fre l'estremità denudata va saldata alla linguetta. Avviene 
spesso di dover saldare un collegamento ad una linguetta di 
contalto, per es, quelle dei porfavalvole dei trasformatori MF, 
c. Tali linguette seno di diverso tipo; alcune sono provviste 
due fori, La figura indica fre diversi modi di connettere 
ilo conduttore alla linguetta. fl sistema più pratico è quello 
ci infilare il filo da un foro all'aliro senza piegarlo; in tal 
mado l'unione tra il filo e la linguefia è sufficientemente ro- 
Susta, in modo da non affidare, alla saldatura, ia resistenza 
meccanica della connessione. Appoggiare il filo semplice- 
ente sulla linguetta non è consigliabile poichè in seguito 
«d urto la connessione potrebbe staccarsi; non è neppure 
consigliabile di aftorcigliare il filo attorno alla linguetta, per 
‘a difficoltà che si avrebbe in seguito a disconnettere il filo. 


209 


14 - Servizio radiotecnico, val. II. 


CAPITOLO DICIOTTESIMO 


le buone connessioni risultano dalia preparazione del 
giunto prima della saldafura e dalla conservazione del salda- 
tore. Naturalmente ha anche molta importanza il materiale 
usato, Filo stagnato del fipo « push back » deve essere usato 
quando è possibile per la facilità di scoprirlo e connetterlo. 

La lega per tutti i collegamenti radio deve avere un 
flusso resinoso nell'anima e deve essere ad alta percentuale 
di stagno. 

Se viene usato filo smaltato, Fisolamento deve venir folto 
e lo smalto grattato via sino a scoprire ii metallo nudo, altri- 


TAMPONE PER 


SFTROFIMARE IL 
SALDATORE 


Fig. 18,3. - Preparazione razionale del saldatore, 


menti non può essere ottenuta una saldatura sicura. Il modo 
di togliere l'isolamento dal filo dipende dal tipo di filo stesso. 
Alcuni tipi possono venir denudati schiacciando l'isolamenta 
con le pinze e togliendo la parte scrostata. Per i tipi più resi- 
stenti di isolamento, come per l'acetato di cellulosa, è neces- 
sario carta vetrata o altro spelafili. Bisogna fare attenzione 
per evitare di intaccare il filo nello scoprirlo e pulirlo, poichè 
ciò può in seguilo dar luogo alla rottura della connessione. 

Per ottenere saldature pulite e sicure, il saldafore deve 
essere di tipo adatto a questo lavoro, e mantenuto con cura. 
Un tipo di punta per saldatore adaito alle comuni connes- 
sioni è mostrato in fig. 18,3, 

La punta deve essere spesso raschiata con una lima e sla- 
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«nata mentre è ancora lucida. Il resto della punia deve es- 
«vs lasciato ossidare. Un saldatore preparato in queste modo 


S 


iè venir usato in uno spazio ristretto; se viene in contatto 
in altre comnessioni non le fonde perchè l'ossido agisce da 
isolanie termico, ” 

Prima dell'uso [a parte stagnata della punta del salda- 
fore deve essere strofinata su una tela o tampone di cuoio, 
staccato al sostegno del saldatore. 

Ciò serve a togliere l'eccesso di stagno e le scorie ridu- 
sendo in tal modo la corrosione della punta. Fatto questo, la 
nunia del saldatore va poggiata sulla connessione da saldare 
nchè sia il filo che il terminale si riscaldino sufficiente- 
mente, quindi viene applicato [o stagno tra il saldatore e la 
connessione, Con un movimento rofaforio del polso si fa 
oscillare la punta del saldatore sul giunto, per aiutare io sia- 
sro a stendersi sulla saldatura, la quale, finita, deve risultare 
ia o lo stagno deve avere un aspetto lucente, 

Se il giunto è disturbato prima che lo stagno fuso sia soli- 
ficato, lo stagno avrà un'aspetto grigio e granuloso e deve 
essere fuso di nuovo. 

È errato applicare lo stagno sulia punta del saidatore e 
quindi trasferirlo sulla connessione da saldare, dato che in 
tal modo il flusso di colofonia si evapora prima di raggiun- 
ere la connessione, la quale, così facendo, non risulta ben 
idala, 

L'isolamento di ogni filo è spinto contro il terminale in 
modo che non rimanga nessuna parte scoperta del filo. Ogni 
filo è lasciato un po' lento per facilitare un eventuale ricol- 
‘sgamento e per evitare che il giunto saldato sia soggetto a 
razione meccanica. 


“SAME VISIVO ED ELETTRICO. 


Prima che un circuito con le connessioni nuove sia messo 
: funzione, deve essere sottoposto ad un esame visivo ed 
eftrico in modo da eliminare ogni errore di collegamento 
ma che l'applicazione delle tensioni di lavoro provochi 
nni ai componenti del circuito. il primo esame consiste 
nell'ispezionare completamente i fili per scoprire cortocircuiti 
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causali da gocce di stagno, fili staccati dai terminali, giunti 
mai saldati, fili o terminali rotti. Quando tali difetti sono siati 
riparati, il circuito deve essere sottoposto ad una prova di 
continuità elettrica con un ohmmetro. 


MONTAGGIO DEI COMPONENTI DEL CIRCUITO. 


Sì suppone che la sistemazione del circuito sia stata stu- 
diata in modo che i componenti siano collocati nelle posi- 
zioni che danno conduttori brevi per i circuiti critici, riducano 


ACCHETTA FERRINALI 


AD OCCHIELLO 


FIBRA 


USO DI SH PLACCHEFTA CON TERHIHALI PER 
IL NMOMFAGGIO  MCOURO DEI  BIECOLI COMPONENTI 


Fig. 18.4. - Esempio di utilizzazione di basetta di fissaggio. 


al minimo gli effetti dei campi alternati irradiati da induttanze 
e frasformaiori, e pongano i componenti sensibili alia tempe- 
ratura nelle migliori condizioni ambientali. 

Per la sicurezza, tutti i componenti eccettuati i piccoli 
condensatori, resistenze e le impedenze a radio frequenza, 
che sono abbastanza leggeri da venir sostenuti dai loro fili 
di collegamento, devono essere fissati solidamente al telaio. 
Per montare i piccoli componenti sono utili ie basette di fer- 
minali dal tipo illustrato in fig. 19.4. 

Tutti gli aliri componenti devono essere sicuramente af- 
taccati al telaio. Nei punti in cui i fili aftraversano il felaio © 
i pannello di metallo i fori devono essere isolati convenien- 
temente. Per le basse tensioni sono usati gommini e per le 
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tensioni alte passanti ceramici. Queste precauzioni aumen- 
tano la sicurezza del circuito fornendo un isolamento elet- 
ico supplementare ed evitando che i bordi taglienti del foro 
consumina l'isolante del filo. 


ESTETICA DEL CABLAGGIO. 


In apparecchiature per comunicazioni commerciali, per 
centrali felefoniche, o apparati fenici di buona qualità, tutti i 
collegamenti e | componenti sono disposti parallelamente ai 
iafi del telaio, in mode che il complesso terminato abbia un 


Fig. 18.5, - A sinistra, cablaggio adatto per amplificatori e simili, 
A destra, cabtaggio adatto per stadi di aita frequenza. 


aspetto pulito e con tutti gli « angoli retti ». Qualora gruppi 
di fili abbiano lo stesso percorso, vanno riuniti in cavo o al- 
acciati tra di loro con spago incerato. In fig. 18,5 sono messi 
8 confronto un telaio collegato in questo modo e uno in cui 
è usato il collegamento da punto a punto. 

HI medo con cui sono allacciati i fili è un'indizio dell'abi- 
là del tecnico, li modo di allacciamento illustrato in fig. 18.6, 


acivitato dalla « Bell System », è semplice ed efficace. Que- 
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sto nodo si ferma da solo e rimane legato anche quando i 
lacci vengono tagliati. 

1 fili che vanno da un telaio all'altro, come pure quelli 
all'interno del telaio, hanno un aspeito più pulito e sono più 


Fig. 18.6, - Formazione di cavetti a più conduttori. 


robusti e sicuri quando vengono allacciati fra di loro in que- 
sto modo, sino a formare un cavo compatto, L'allacciamento 
fornisce anche una indicazione della giusta posizione dei fili 
su una basetta di terminali o un aliro componente, facendo 


Fig. 18.7. - Modo razionale di annodars più conduttori in un 
unico cavo, 


uscire ogni filo al proprio posto con il nodo separato, come 
illustrato in fig. 18.7. Ciò permette di staccare in seguito | 
fili e ricollegarli poi ai terminali giusti. 


COLLEGAMENTI IN CAVO. 


Se devono essere faiti collegamenti con fili riuniti in cavi 
in molti apparecchi dello sfesso tipo, o se si desidera una 
realizzazione particolarmente nitida, va usata una tecnica fa- 
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cente uso di una tavoletta formatrice; in essa sono conticcati 
dei pioli o chiodi in modo da determinare la forma da dare 
ai fili allacciati. La posizione delle piegature dei terminali 
sulla tavoletta formatrice è determinata con ia misura accu- 
rata delle distanze corrispondenti tra i componenti nel telaio 
o fra i telai. 

Ciascun conduttore viene poi collocato fra i punti corri- 
spondenti sulla tavoletta, come è indicato in fig. 18.8. In 
questo modo complessi collegamenti possono essere realiz- 
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Fig. 18.8, - Per approntare molti collegamenti uguali è opportuno 
l’uso di una tavoletta appositamente sagomata, 


zati con pochi errori e senza bisogno di particolare abilità, 
perchè sulla tavoletta formatrice possono essere chiara- 
mente indicati con numeri o colori i punti di attacco per ogni 
filo, come pure l'ordine da seguire nell'operazione. Il capo 
di ogni filo è ancorato sulla tavoletta avvolgendolo intorno 
a un piolo o chiedo posto in una posizione rappresentante il 
iuogo del ferminale al quale dovrà essere infine collegato. 
Il filo deve essere lasciato abbastanza lungo per togliere la 
ricopertura isolante per la lunghezza necessaria. Se vengono 
‘atti nella favoletta dei fori per fare altraversare i fili sino al 
punio desiderato, l'ancoraggio va fatto sul lato posteriore 
della tavoletta, 
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APPLICAZIONE DELLA REAZIONE 
INVERSA AGLI APPARECCHI RADIO 


Apparecchi per i quali è utile la reazione inversa. 


Per ridurre la distorsione provocata dalla valvola finale, o 
dall'intera sezione BF dell'apparecchio radio, vengono gene- 
ralmente usati vari circuiti a reazione inversa (detta anche 
reazione negativa o controreazione), 

La reazione inversa è vantaggiosa solo per apparecchi 
funzionanti con tensioni anediche elevate, oltre i 180 voli, 
poichè essa determina una sensibile riduzione della resa di 
uscita, Tale diminuzione dipende dal grado della reazione 
inversa applicata. Una debole reazione inversa può, ad es. 
causare una riduzione della resa da 4,5 a 4 walt; una forle 
reazione inversa può ridurre la resa a 3 walt, ed una fortis- 
sima reazione inversa la può far scendere ad un solo wall. 


Apparecchi per i quali non è utile la reazione inversa. 


Non è conveniente applicare Îa reazione inversa agli ap- 
parecchi radio che funzionano con basse fensioni anodiche di 
lavoro, come ad esempio gli apparecchi portatili, funzionanti 
a batterie o pile, e.gli apparecchi senza trasformatore di ali- 
mentazione, perchè dala la loro bassa resa di uscita non 
sempre è conveniente ridurla ulteriormente. 

Può essere utile a volte, quando ad es. si tratti di un pic- 
colo apparecchio che possa fornire una resa di uscita di circa 
2 watt e questa non venga generalmente utilizzata. 


Inconvenienti della reazione inversa. 


Oltre a ridurre la resa di uscita, l'applicazione della rea- 
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zione inversa può dar luogo ad altri inconvenienti. Essendo 
anuta con la retrocessione di una parte del segnale am- 
slificafo, può provocare instabilità di funzionamento deil'ap- 
sarsechio, con conseguenti fischi ed oscillazioni a bassa fre- 
«uenza, Inolire può causare la soppressione di una parte 
e frequenze del segnale, determinando così un'altra 
‘orma di distorsione. 

Questi due ultimi inconvenienti possono venir evifafi qua- 
la reazione inversa venga applicata con le necessarie 


is, 


Esempio di applicazione di reazione inversa ad 
apparecchio a cinque valvole. 


i} ALLA SOLA VALVOLA FINALE. 


Il modo più semplice per applicare la reazione inversa 
sla valvola finale di un apparecchio a cinque valvole funzio- 
sante con normali tensioni anodiche, e quindi con resa di 
uscita intorno ai 4 wait, è di collegare il piedino di placca 
con quello di griglia controllo della valvola, tramite un con- 
densafore ed una resisienza in serie. 

Dal valore del condensatore e della resistenza dipende 
l'ampiezza del segnale retrocesso dal circuito di placca è 
quello di griglia, in opposizione di fase. | valori più comuni 
sono: 50 000 pF per il condensatore e 0,5 megaohm per la 
‘esistenza (vedi fig. 19.1). 

Qualora con tali valori la distorsione da parte della finale 
non fosse sufficioniemente ridotta, sostituire la resistenza da 
0,5 megaohm con altra di valore inferiore; minore è il valore 
tale resistenza, maggiore è la percentuale di reazione in- 
versa e più completa la eliminazione della distorsione. 

È opporluno quindi, procedere per tentativi, dato che il 
valore migliore della resistenza varia nolevolmente da un 
apparecchio all'altro, ed anche a seconda dell'efficienza della 
valvola finale stessa. Il valore della resistenza deve essere 
inoltre proporzionato alla riduzione della resa di uscita, af 
finchè questa rimanga ancora ad un livello accettabile. 
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La capacità del condensatore può anch'essa venir variata 
procedendo per tentativi; anche fa capacità del condensatore 
è bene sia quanto minore possibile, ciò per evitare l'ee- 
cessiva attenuazione dei foni bassi. Capacità molto basse, 
di 500 o di 1 000 pF, limitano la reazione inversa alle sole 
frequenze molto alte e quindi servono egregiamente per eli- 


s000opf 


(Oret 

Fig. 19.1. - Semplice modo di applicare la reazione inversa ad 

apparecchio che ne sia sprovwisto. Il circuito di reazione inversa 

è formato dal condensatore di 50 000 pF in serie con la resi- 

stenza di 0,5 megaohm, collegati fra la piacca e la griglia 
controllo della finale. 


minare fruscii e distorsioni alle frequenze armoniche super 
riori. La reattanza di tali capacità alle basse frequenze è 
tanto grande da impedirne praticamente la retrocessione, per 
cui la reazione inversa può considerarsi inesistente per i 
toni bassi. È 

Capacità elevate, di 50 000 0 di 100000 pF, consentono 
di estendere la reazione inversa a tutte le irequenze del se- 
gnale, e vanno solo usate quando la distorsione da parte 
della valvola finale è molto accentuata. 

A volte può essere opportuno sostituire la resistenza fissa 
con altra variabile di un megaohm, e il condensatore fisso 
sostituirio con alri tre di diverso valore, ad es. 500, 5 000 e 
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50 000 pF, collegabili in parallelo tra di foro. In tal modo ri- 
sulta possibile sia variare la percentuale di reazione inversa 
che adeguare l'attenuazione delle varie frequenze alle con- 
dizioni di funzionamento dell'apparecchio ed alle esigenze 
deli'ascoltatore. 


B) ALL'INTERO AMPLIFICATORE A_BASSA FREQUENZA. 


Allo scopo di ridurre la distorsione introdotta olire che 
dalla valvola finale, anche dalla valvola che la precede e 
del trasformatore dì uscita, è necessario far retrocedere il 
segnale dai secondario del trasformatore di uscita al circuito 
dì griglia o a quello di catodo della valvola precedente la 
finale, ossia la rivelatrice. 


"Tra il trasformatore di uscita e l’entrata della rivelatrice, 


{{ modo più semplice per applicare la reazione inversa 
all'intero amplificatore di bassa frequenza dell'apparecchio 
radio, consiste nell'inserire una resistenza fissa di 250 ohm 
tra quella variabile del controllo di volume ed il felaio; un 
capo del secondario del trasformatore di uscita viene colle- 
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Fig. 19.2, - Ad apparecchio sprovvisto di reazione inversa, essa 
può venir applicata dell’altoparlante alla valvola rivelatrice, 
nel modo indicato da questa figura, 
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gato tra le due resistenze, quella fissa e quella variabile del 
controllo di volume, tramife un condensatore di 100000 pF 
in serie con una resistenza limitatrice di 5000 ohm come 
in fig. 19.2, 

È necessario cercare sui due capi dell'avvolgimento se- 
condario il segnala in opposizione di fase rispetto al segnale 
del circuito di griglia della rivelatrice. 

! valori delia resistenza limitatrice e del condensatore in 
serie ad essa possono venir variati seguendo gli stessi criteri 
indicati nell'esempio precedente. Può essere opportuno di- 
sporre di un interruttore per cortocircuitare il condensatore 
ed estendere la reazione inversa all'intero segnale, come 
pure può essere opportuno pofer scegliere tra due capacità, 


ad es. tra una di 10 000 e l'altra di 100000 pF. 


Tra il secondario del trasformatore di uscita e il catodo 
della rivelatrice. 


i Un altro modo di applicare la reazione inversa è quello 
indicato dalla fig. 19.3. 

ln questo caso, una resislenza fissa di 25 ohm viene col 
legata in serie alla resistenza di catodo della rivelatrice. ll 


TILIEGAMENTI DI  COHIPORCAZIONE 


Fig. 19.3, - La reazione inversa può venir applicata dall'alto 
parlante alla valvola rivelatrice anche nel modo indicato in 
questo schema, 
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segnale viene retrocesso dal secondario del trasformatore di 
uscita ai capi della resistenza di 25 ohm con due collega- 
menti, in serie ad uno dei quali vi è una resistenza limitatrice 
di 2500 ohm. Il valore della resistenza limitatrice può venir 
variato a secondo del grado di reazione che si desidera ot- 
tenere. 

È possibile la solita discriminazione di irequenza del se- 
gnale retrocesso, disponendo in serie alla resistenza un con- 
densatore fisso di valore adeguato, per es. di 5 000 pf, se si 
desidera sopprimere solo le irequenze elevate del segnale. 


CAUTELE NECESSARIE. 


Qualora in corrispondenza a forti reazioni inverse, l'ap- 
parecchio tendesse ad entrare in oscillazione, è necessario 
ridurre il valore della resistenza di placca della valvola rive- 
latrice, ed aumentare la capacità del condensatore di disac- 
coppiamento di griglia schermo della finale. Se ciò non fosse 
sufficiente, collegare tra la griglia controllo della valvola 
finale e massa un condensatore di 100 pF, dato che l'instabi- 
lità potrebbe essere provocata da frequenze inaudibili. 

Ciò riesce particolarmente opportuno quando la reazione 
inversa è applicata all'intero amplificatore BF, dafo che în ial 
caso è più facile che si verifichino slittamenti di fase, ossia 
che il segnale retrocesso non sia più perfettamente in oppo- 
sizione di fase con quello presente all'entrata della rivela- 
trice. inolire va fenuto presente che non è mai possibile tra- 
sferire il segnale dal circuito di placca della valvola finale e 
quello di griglia della rivelatrice, ma che è sempre necessaria 
trasteririo dal secondario del trasformatore di uscita. Qualora 
si desiderì passare dal circuito di fig. 19.3 a quello di figura 
19.2, è necessario invertire i collegamenti ai capi del secon- 
dario del trasformatore di uscita. 


Applicazione del controllo di tonalità ad appa- 
recchio radio. 


i comuni controlli di tono consisiono di una resistenza 
variabile in serie ad una capacità fissa, presenti all'enirata 
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della valvola rivelatrice o della finale; essi consentono di 
sopprimere soltanto le frequenze elevate del segnale, ossia 
di togliere i foni alfi, senza però accentuare quelli bassi, 
Negli apparecchi di costruzione recente, il vecchio con- 
frello di tono è stato sostituito con un controllo di fonalità, 
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Fig. 18,4. II controllo di tonalità a reazione inversa illustrato 


in questa figura è bene adatto in apparecchi a cinque valvole 

con buona riproduzione sonora. Esso consente di adeguare la 

riproduzione stessa aile condizioni acustiche dell'ambiente e alle 
esigenze dell'ascoltatore. 


inserito nel circuito di reazione inverse, con il quale viene 
variata l'amplificazione dei toni alti o di quelli bassi a se- 
conda delle condizioni di ricezione o delle esigenze del- 
l'ascoltatore. 

È possibile applicare un controllo di tonalità ad apparec- 
chi che ne fossero sprovvisti, seguendo lo schema di fig. 14.4. 

Il circuito di reazione inversa è presente tra il secondario 
del trasformatore di uscita ed il catodo della valvola rivela- 
irice; il circuito è simile a quello di fig. 14.3, 

Il controllo di tonalità è ocifenuto con una resistenza va- 
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riabile di 50 000 ohm collegata tra il trasformatore di uscita 
3 massa. Il cursore della resistenza variabile è collegato al 
circuito di catodo della rivelatrice tramite un condensatore 
di 100 000 pF, la resistenza limitatrice è in parallelo ad esso, 
sd è il valore compreso tra 2.000 e 10.000 ohm; questo va- 
lore va cercato per tentativi per adeguarlo alle condizioni di 
funzionamento dell'intero amplificatore BF. 

Con il cursore in posizione verso massa, la tonalità è bril- 
lante. Nella posizione opposta sono invece accentuati i toni 
bassi. 

L'applicazione di questo controllo di tonalità non pre- 
senta alcuna particolare ditficoltà, a meno che non sia usato 
un basso valore della resistenza limiatrice, ira 2 000 e 4 000 
ohm, nel qual caso potrebbe verificarsi instabilità di funzio- 
namento. Qualora ciò avvenisse l'inconveniente pofrebbe ve- 
nir facilmente eliminato nel modo indicato nelle pagine pre- 
cedenti. 
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IL CERCATORE DI SEGNALI ED IL SUO USO 
NELLE RADIO-RIPARAZIONI 


Principio generale. 


Uno strumento molto utile per rendere sollecita la loca- 
lizzazione dei guasti negli apparecchi radio, molto diffuso 
fra i radioriparatori da alcuni anni, è il cercatore di segnali, il 
signal fracer. 

Consiste di uno o più stadi di amplificazione a bassa fre- 
quenza preceduti da uno stadio rivelatore a valvola o a cri- 
stallo. Alla sua entrata è collegato un cordone con puntale 
di contatto. Alla sua uscila possono venir collegati o una 
cuffia o un piccolo altoparlania. 

copo del signal tracer è di consentire la ricerca del se- 
gnale stadio per sfadio, punto per punto. 

Prima di iniziare l'esame dell'apparecchio guasto è ne- 
cessario portare esattamente l'indice di sintonia nella posi- 
zione corrispondente alla emittente locale, oppure collegare 
all'entrata dell'apparecchio radio un oscillatore modulato. 


Ricerca del segnale dall’antenna alla rivelatrice. 


Collegato il puntale del fracer alla griglia controllo della 
prima valvola dell'apparecchio (amplificatrice AF o converti 
trice di frequenza), consente la ricezione delle emittenti lo- 
cali qualora il circuito d'anfenna ed il primo circuito accor- 
dato siano in perfetta efficienza; qualora invece non sia 
possibile la ricezione delle emittenti locali ne risulterebbe la 
presenza di un guasto nei due circuiti suddetti: ad es. inter- 
ruzione della bobina di antenna, presa di antenna a massa, 
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bobina d'enfrata staccata, condensatore variabile in corto 
circuito. 

Una volta accertato ii normale funzionamento dei circuiti 
d'entrata, il puntale del signal tracer va applicato alla placca 
della prima valvola, amplificafrice AF 0 convertitrice che sia. 


ME _ATORAS 


pa 


RIVELA ron] } 


1°0f o & 


CAV 


Fig. 20.1, - Come va collegato Il cercatore di segnali per veri. 

ficare lo stadio a media frequenza. Il misuratore di uscita indi» 

cato in figura, collegato in parallelo all'altoparlante dei cercatore 

di segnali non è indispensabile; esso completa però il cercatore 

stesso, in quanto mentre quest'ultimo fornisce una indicazione 

qualitativa, il misuratore di uscita consente invece una indi 
cazione più precisa, quantitativa. 


Se è possibiie la normale ricezione in cuffia del segnale, 
quello delia emittente locale o dell'oscillatore, il guasto va 
ricercato nello stadio successivo. Diversamente io si può rite- 
nere localizzato nella valvola o nei circuiti relativi: resistenza 
di catodo interrotia, assenza di tensioni, disaccordo dei cir- 
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cuiti d'entrata o dell'osciliafore, anomalie nell'inferno della 
valvola, esaurimento della slessa. 

li signal tracer consente la ricezione di futti i segnali in- 
differentemente di alta, media e bassa frequenza. 

Dalla placca della prima valvola il puntale va passato alla 
griglia della valvola amplificatrice di media frequenza. Deve 
risultare possibile la ricezione del segnale senza variazioni 
apprezzabili di intensità sonora. 

In caso di assenza di segnale, il guasto va ricercato nel 
primo trasformatore di media frequenza. 

I puntale va quindi messo in contatto con la placca della 
valvola amplificatrice a media frequenza per constatare il 
normale funzionamento; in questo punto la ricezione del se- 
gnale in cuffia deve essere di intensità maggiore di quello 
con il puntale collegato alla placca della prima valvola. 

Con il puntale in contatto con il diodo della valvola rive- 
lafrice va esaminato lo stato del secondo trasformatore di 
media frequenza. 


Ricerca del segnale dalla rivelatrice all'altopar- 
lante, 


Per controllare gli stadi a bassa frequenza dell'apparec- 
chio, occorre anzitutto staccare il rivelatore del signal tracer, 
in modo da utilizzare solo la parte BF del cercatore. 

Generalmente | cercatori di segnali sono costituiti di due 
parli staccabili: una di esse consiste nel rivelatore, del cor- 
done e del puntale, l'alira è formata dalla parte BF, cuffia, 
altoparlante e alimeniazione. 

Per la ricerca del segnale dopo fa rivelatrice, la prima 
parte va staccata e sostituita con un cavetto schermato prov 
visto anch'esso di puntale e coliegato alla BF framite un con. 
densatore fisso da 5000 pf. 

Anziiutto va esaminato lo stato del controllo di volume, 
sul cursore del quale va poggiato il puntale. La rotazione del 
controllo deve determinare la consueta variazione dell'inten- 
sità sonora. 

Va ridotto il volume del cercatore ed il puntale va pog- 
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giato sulla placca della valvola rivelatrice, in tal modo viene 
esaminato se il suo funzionamento risulfa normale; accertato 
questo, il guasto è da ricercarsi allora nello stadio finale, nel 
frasformatore di uscifa ed infine nell'altoparlante. 


Esempio di impiego del signal tracer. 


Il signai tracer quale ricercatore di guasti nei vari siadi di 
un radioricevitore può essere costituito da un normale am- 
piificatore BF preceduto da uno stadio rivelatore a diodo o 
in certi casi a friodo 0 anche a pentedo, contenuto in una 
festa di esplorazione perfettamente schermata detta probe. 

Come detto, esso permette di seguire i segnali AF e BF 
dall'antenna all'altoparlante; è molto utile per controllare la 
sensibilità, la selettività, la linearità, come pure per indivi 
duare sorgenti di disturbi vari, dovuti a falsi contatti nell'ap- 
parecchio. 

L'impiego viene chiarito con gli esempi seguenti. 

Il segnale dall'anfenna passa al convertitore, al primo 
stadio MF, al rivelatore, all'amplificatore BF e infine alla val- 
vola finale e altoparlante. 

Se il ricevitore è con tensioni apparentemente normali 
agli elettrodi delle valvole, bassa frequenza funzionante ma 
ricezione nulla, il guasto si presenta di difficile individua- 
zione con | mezzi normali, 

Se il funzionamento della BF è normale, è chiaro che il 
guasto deve risiedere negli stadi AF. Messo in funzione un 
generatore di segnali modulato, ed accoppiato lascamente il 
cavetto di uscita alla griglia controllo della valvola converti 
frice, si può, passando con ii probe dalla placca della con- 
vertitrice alla griglia della amplificatrice MF, alla placca di 
questa e al diodo rivelatore, seguire il segnale che andrà 
man mano rinforzandosi, 

Il guasto è localizzato nel punto dove il segnale scom- 
pare o è indebolifo. Qualora il tracer sia provvisto di indi- 
catore di uscita con milliamperometro, il rapporto delle ten- 
sioni misurate passando con il probs dalla griglia alla placca 
di uno stadio indica l'amplificazione dinamica dello stadio, 
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che in condizioni normali, con circuiti ad alto fattore di me- 
rito e valvole moderne, può essere di 200 volte {durante 
la misura è necessario bloccare il CAV, o meglio e più sem- 
plicemente ridurre al minimo il segnale AF del generatore 
modulato a sensibilizzare al massimo il tracer). 

Se il rapporto è eccessivamente ridofto significa che 
lo stadio non lavora in modo corretto, va controllato dap- 
prima l'allineamento delle MF, l'efficienza delle valvole, 
tensioni, ecc. 

Se fufti gli organi accessibili esternamente appaiono in 
ordine, si deve concludere che il guasto risiede nel trasfor 
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Fig. 20,2. » Uso del cercatore di segnali con probe-rivelatore 
staccato, per la verifica degli stadi BF. 


matore di MF, nei condensatori fissi di accordo, nelle indut- 
fanze, che possono essere deteriorata. 

Lo scarso rendimento di uno stadio di amplificazione AF 
può essere dovuto al distacco del condensatore di fuga AF 
posto sul ritorno dei circuiti accordati; in tal caso la resistenza 
di disaccoppiamento fa parte del circuifo di carico e intro- 
duce notevoli perdite, 

Guasti a carattere intermittente quali scariche o fruscii 
udibili in altoparlante del ricevitore, se generate in parti per- 
corse dal segnale (circuiti accordafi, circuiti BF), possono 
facilmente essere localizzati con il tracer (vedi fig, 20.2). 

Procedendo dalio stadio finale BF, collegando il probe 
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BF sulla placca della finale, si rileva se il disturbo viene an- 
cora riprodotto del tracer; in assenza di disturbo il guasto è 
da ricercarsi nell'altoparlante (collegamento bobina mobile, 
cono, ecc.). 


Ragguaglio dei rapporti misurabili sui vari stadi 
di una supereterodina classica a quattro val- 
vole. 


Cinque volle sul trasformatore di anfenna. 
Settanta volte sulla valvola convertitrice. 
Duecentocinquanta volte sulla amplificattice MF. 
Sette centesimi di volte sul diodo. 

Trenta volte sul primo stadio BF. 

Ottanta volte sulio stadio BF finale. 


I dati sono indicativi, essendo variabilissimi da un ap- 
parecchio all'altro; dipendono dal tipo di valvole usate, con- 
dizioni di lavoro, circuiti impiegati, ecc. 


Cercatore di segnale tascabile, 


Di uso molto pratico per i radioriperalori, specie in casa 
dei clienti, è il cercatore di segnali di dimensioni tascabili da 
usarsi come uno stetoscopio. 

Consiste di un rivelatore a cristallo, una cuffia, un cor- 
done a puntale e qualche condensatore fisso e resistenze, 

Il cristallo, i condensatori e fe resistenze possono venire 
anche sistemati nell'interno di un tubo cilindrico solidamente 
unito al puntale metallico. 

In tal caso il cercatore risulta praticamente costituito solo 
cal punfale e dalla cuffia, 

L'uso di questo cercatore-stetoscopio è quello dei nor- 
mali signal tracer di dimensioni maggiori, provvisti di valvole, 
! segnale può venir cercato dall'antenna all'uscita dell'ap- 
sarecchio radio in esame stadio per stadio, essendo la sen- 
sibilità di questo piccolo cercatore de! tutto sufficiente per 
l'esame del circuito d'entrata, data la sensibilità della cuffia. 

In fig. 20.3 sono illusirafi due esempi tipici, molto in uso. 
ci cercatori-stetoscopio. 
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{l primo, in alto, consiste di un cristallo di germanio Syl- 
vania o Philips in circuito rivelatore. L'insieme è sistemato al- 
l'inferno di un tubo di alluminio di circa due centimetri di 
diametro, lungo dieci centimetri e dello spessore di un mil- 
limetro. . 

Le due estremità del tubo sono chiuse con due fondelli 
a tappo di materiale isolante. Ad uno di essi è applicato il 
puntale metallico, mentre all'altro è applicata una presa a 
jack per la cuffia piezoelettrica. 

All'esterno il iubo di alluminio è provvisto di una vite a 
cui è fissato un collegamento flessibile con una presa a coc- 
codrillo all'estremità; serve per il collegamento al telaio del 
ricevitore in esame. . 

In basso nella stessa figura è riporiato un altro esempio 
di cercatore-stetoscopio provvisto anch'esso di un rivelatore 
a cristallo di germanio. 

Il circuito è simile al precedente, dal quale differisce per 
avere la cuffia di tipo magnetico ad alta resistenza, al posto 
di quella di fipo piezoelettrico. Al posto della presa a jack 
il fondello superiore è provvisto di due boccole per il col 


legamento della cuffia. 


Piccolo cercatore di segnali ad una valvola e 
rivelatore a cristallo di germanio. 


Affidando la rivelazione del segnale ad un minuscolo cri- 
stallo e facendolo amplificare poi da una sola valvola, si of- 
tiene un cercatore di segnali di piccolo ingombro e molto 
pratico. Il rivelatore a cristallo è sisiemato nel probe in sosii- 
tuzione della valvola rivelatrice; ne risulta in tal modo un 
probe leggero e maneggevole collegato all'amplificatore BF 
con un solo cavetto schermato. 

Dato che si tratta di alimentare una sola valvola riesce 
opportuno l'impiego di un rettificafore a selenio, anch'esso 
di minimo ingombro, non essendo richiesta una corrente ano- 
dica superiore ai 10 mA. Per l'accensione del filamento è 
sufficiente un trasformatorino da campanello da 6,3 voli e 
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Data la debole correnie anodica richiesta il livellamento 
della stessa si ottiene con l'impiego di una resistenza di 
10 000 ohm 1 waff e di un condensatore elettrolitico doppio 
da 8+8 yF. 

La ricezione avviene in cuffia e risulta perfettamente sut- 
ficiente per tutto il lavoro di ricerca, anche quando si tratti 
di rivelare il segnale nel circuito di entrata, Lo schema com- 
pleto dell'apparecchio è riportato dalla fig. 20.4, In essa 
è illustrato pure la disposizione dei componenti nell'interno 
del probe. Come si può notare, non vi è alcun controllo di 
volume, essendo risultato che in pratica è possibile farne 
a meno, Nafuralmente chi volesse applicarlo lo può fare so- 
sfituendo semplicemente la resistenza fissa di griglia della 
EAF4!, con una resistenza variabile dello stesso valore, ossia 
di un megaohm. 


Cercatore di segnali da tavolo di prova. 


Lo schema di fig. 20.5 si riferisce ad un cercatore di se- 
gnali bene adatto per il lavoro da banco in laboratori di ra- 
dioriparazioni. È alimentato in alternata e funziona con quat- 
tro valvole, una delle quali sistemata nell'interno del probe. 
Quest'ultima è una EBC 41 usata quale rivelatrice a caratte- 
ristica di griglia per sfruttarne al massimo la sensibilità. 

È collocata nel probe per ridurre ail minimo il collega- 
mento con il circuito in esame, per evitare dispersioni ed 
accoppiamenti nocivi. Delle altre fre valvole, due provve- 
dono alla amplificazione a bassa frequenza mentre l'altra è 
presente nello stadio di alimentazione. 

Il guadagno complessivo in bassa frequenza del cerca- 
fore è mollo elevato, allo scopo di poter ascoltare in cuffia 
a in altoparlante segnali moto deboli. La prima valvola am- 
plificatrice BF è un doppio triodo ECC 40, la quale provvede 
a due stadi di amplificazione di tensione del segnale: i due 
friodi sono accoppiati a resisienza-capacità. La valvola finale 
è una EL41 collegabile ad un altoparlante magnetodinamico 
di 10 cm di diametro, 0 ad una cuffia. 

Poichè il cercatore deve riuscire utile per localizzare le 
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Fig. 20.4. - Piccolo cercatore di segnali ad ura sola valvola amplificatrice BF, alla cui entrata è collegato 
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sventuali cause di distorsione degli apparecchi radio e negli 
amplificatori in esame, esso consente l'amplificazione lineare 
di una vasta gamma di frequenze sonore, comprese tra 70 
e 7000 cfs. 

La linearità di responso è citenuta con mezzi relativa- 
mente semplici, ossia con l'accoppiamento del circuito di 
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Fig. 20.6. - Aspetto esterno dei cercatore di segnali di fig. 20,5. 


placca della finale con quello di catodo del secondo friodo 
amplificatore di tensione, tramite una resistenza di 5000 ohm 
ed un condensatore di 20 000 pF; la resistenza fissa indicata 
può venir sostituita con altra variabile da 0,1 Megaohm per 
rendere regolabile la percentuale di controreazione. 
Quest'ultima è accentuata per l'assenza dei tre condensa- 
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tori di catodo; qualora ciò determini instabilità di funziona- 
mento dell'apparecchio va applicato un condensatore di 
10 F al catodo del primo triodo ed eventualmente anche a 
quello della valvola finale. 

Il cercatore riesce ufile anche per localizzare cause di 
ronzio e perciò il livellamento della tensione raddrizzata è 
particolarmente curato. È usata una impedenza di 10 Henry 
per 45 mA nonchè da due condensatori elettrolitici di 16 p.F; 
nel circuito di alimentazione anodica vi sono inoltre due resi- 
stenze livellatricì, una da 5000 ohm e l'altra da 20000 ohm, 
nonchè altri due condensatori elettrolitici di 16 uF. 

La ricezione può avvenire con cuffia 0 con alfoparlante; 
quando è inserito l'altoparlante può rimanere inserita anche 
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Fig. 20.7. -» Sistemazione della valvola rivelatrice nel proba, 


la cuffia; se la cuffia viene folta, va sostifuita con un ponti 
cello, quando è richiesta la ricezione con la sola cuffia, va 
aperto l'inferruttore dell'altoparlante. 

L'aspetto esterno del cercatore di segnali è illustrato 
calla fig. 20.6, le dimensioni sono di 24 cm di altezza per 
15 cm di larghezza e 12 cm di profondità. 

Il probe con la valvola rivelatrice consiste di un tubo 
metallico del diametro di 3 cm, lungo 10 cm. La valvola è 
sistemata all'interno del tubo entro il quale è introdotta dopo 
eseguiti i collegamenti con il cavo, e dopo averla avvolfa 
con uno strato di fela isolante, in modo da aderire bene con 
l'interno del iubo (vedi fig. 20.7). 

I cordone è lungo un metro circa; è del tipo a ire con- 
duttori uno dei quali schermato, la calza metallica costituisce 
Il quarto conduttore, quello per ii ritorno comune. Esterna- 
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mente il cordone è isolato in gomma. li fubo metallico del 
probe è collegato alla calza del cavetto schermato. 

Per i controlli degli stadi a bassa frequenza, il probe non 
è più mecessario, e va sostituito con un cavetto schermato 
isolato in gomma. Tutti i confrolli vanno effettuati dopo aver 
collegato il telaio dell'apparecchio in esame con quello del 
cercatore di segnali mediante un conduttore isolato collegato 
al telaio del cercatore e provvisto all'estremità di una presa 
a coccodrillo, L'insieme va collegato a terra per evitare ac- 
cumulo di cariche e conseguente pericolo per il tecnico. 


Cercatore di segnale di tipo portatile con volt- 
metro a valvola. 


Adatto per radioriparatori esigenti, è il cercatore di se- 
gnali di cui la fig. 20.8 riporta lo schema. Caratteristiche par- 
ticolari di questo cercatore sono: funzionamento con batierie 
di pile e la presenza di un voltmetro a valvola. L'alimenta- 
zione a pile è opportuna per poter usare il cercatore fuori 
del laboratorio ed anche nel laboratorio se si tratta di ricer- 
care cause di ronzio. 

I} cercatore funziona con due sole valvole, una IT4 rive- 
lafrice a caratteristica di griglia, inserita nel probe, ed una 
354 quale amplificatrice a bassa frequenza. Un commutatore 
a due posizioni e due vie, consente il passaggio dall'ascolto 
del segnale in cuffia o in alloparlante, alla lettura delia indi- 
cazione fornita dal milliamperomatro del volimetro a valvola. 

Tale lettura riesce utile per la misura accurata dell'am- 
plificazione dinamica di ciascun stadio e quindi per ia deter- 
minazione dell'efficienza delle valvole e dei componenti 
dell'apparecchio in esame. 

li circuito dell'apparecchio è normale, quello dei volime- 
tro a valvola è pure di fipo consueto. Il milliamperometro è 
inserito in circuito a ponte, ii quale è provvisto di un con- 
trollo di messa a zero. li milliamperometra è collegato alla 
rovescia, ossia con il morsetto + alla placca della prima val- 
vola, a quello — al polo positivo della batteria anodica, 
affinchè possa fornire indicazioni destrorse, ossia indicare 
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aumenti di tensione quando si verificano diminuzioni della 
corrente di placca per azione del segnale. 

I{ volimetro a valvola consente lettura ad alla, media e 
bassa frequenza. In AF e MF la porfata a fondo scala è 0,6 
voli, in BF è invece di 1,8 voli. Consente anche indicazioni 
della tensione alternata a 50 c/s con portata a fondo scala 
di 6 volt. 

Un semplice esempio pratico di utilizzazione di questo 
volimetro a valvola può essere dato dalla misura del gua- 
dagno di uno stadio di amplificazione di tensione a bassa 
frequenza. Collegato l'oscillatore all'entrata dello stadio, va 
prima misurata la fensione del segnale alla griglia della val- 
vola, quindi quella alla placca della stessa. Se ad es. la 
prima misura è di 0,1 volt e la seconda di 1,5 volt, il gua- 
dagno dello stadio è di 15. Lo stesso può venir fatto per 
qualsiasi stadio di alla o media frequenza. Consente anche 
l'allineamento delle medie frequenze. 

La fig. 20.9 illustra quale può essere l'aspetto esterno di 
questo cercalore portatile. II probe è formato da un tubo 
metallico di circa 8 cm di lunghezza e di diametro inferno 
adeguato per ospitare la valvola miniatura IT4, il tubo è 
chiuso da due fondelli di materiale isolante, da uno dei quali 
sporge il puntale metallico, mentre dall'aliro esce il cordone 
isolato in gomma, con tre conduttori interni, uno dei quali 
schermato; la calza metallica è utilizzata quale quarto con- 
duttore. Îl cordone può essere lungo circa un metro. 

il milliamperometro è da f mA fonde scala ed è prov- 
vista di fre resistenze equilibrafrici, più quella variabile per 
la messa a zero, 

In figura sono indicati, sotto lo strumento Il commutatore 
e l'interruttore, ambedue del tipo a levefta; tra di essi è ia 
presa a jack per la cuffia. Vi sono inoltre le due manopoline 
dei due controlli, di zero e di volume. 


Cercatore ed iniettore di segnale. 


Una delle apparecchialure più recenti per il servizio ra- 
diolecnico consiste nel cercatore ed iniettore del segnale. 
Il cercatore rivela il segnale dovuto ad una emittente lo- 
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cale o ad un oscillatore modulato, l'iniettore invece applica 
il segnale ai vari stadi dell'apparecchio in esame, ed utilizza 
per la riproduzione sonora l'amplificatore BF e l'altoparlante 
del ricevitore stesso, Con il cercatore l'esame viene cffet- 
luato dal circuito d'antènna dell'apparecchio alla bobina mo- 
bile dell'altoparlanie; con l'inieftore invece la ricerca avviene 
in senso opposto, dall'altoparlante al circuito di antenna. 

L'iniettore di segnale non è un comune oscillatore modu- 
lato, dato che quest'ultimo pur essendo utilissimo per l'alli- 
neamento dei circuiti, è invece poco adatto per la ricerca dei 
guasti. È necessario invece un oscillatore particolare, in grado 
di generare numerosissime freguenze simultanee, in modo da 
non richiedere operazioni di sintonia ed essere adallo per 
l'esame di qualsiasi circuito, di alta, media e bassa fre- 
quenza, Un oscillatore di quesio tipo è in realtà un genera- 
tore di armoniche, e viene detto oscillatore a multivibratore, 
c semplicemente multivibratore. Usato per la ricerca dei 
guasti, ossia per iniettare il segnale nei vari stadi dell'appa- 
recchio in esame vien detfo iniettore. 

Il principio di funzionamento dell'iniettore è quello di un 
oscillatore a bassa frequenza fondamentale, autamaticamenle 
e ritmicamente bloccato. Consiste di due valvole i cui circuiti 
di placca e di griglia seno accoppiati tra di loro a resislenza- 
capacità. La frequenza fondamentale dipende dalle costanti 
di tempo RC, ossia dal valore dei condensatori e delle resi- 
stenze di griglia; oltre alla frequenza fondamentale, l'iniet- 
fore produce numerosissime frequenze armoniche superiori 
iutte utilizzabili, sino a quella cinque o sei mila volte mag- 
giore, 

L'iniettore compreso nell'apparecchiatura di cui lo sche- 
ma a fig. 20.10 funziona alla frequenza fondamentale di 
3000 c/s, e genera frequenze armoniche sino a 18 mega- 
cicli/secondo. 

Un commutatore a due vie ed a due posizioni consente il 
passaggio dall'iniettore al cercatore. 

La stessa valvola a due triodi usata per l'iniettore viene 
ufilizzata anche per il cercafore; in questo caso il primo dei 
due friodi provvede alla rivelazione per caratteristica di gri- 
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glia, mentre il secondo triodo provvede all'amplificazione di 
fensione BF; segue la valvola finale. Îl commutatore provvede 
alia necessaria variazione dei circuiti, la sua prima parte inse- 
risce È due triodi in circuito multivibratore o in circuito am-. 
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Fig. 20.10. - Apparecchio cercatore e iniettore di segnali; con- 
sente di effettuare la verifica di ciascun stadio in due modi 
diversi, rivelando il segnale, ed iniettando i! segnale. 


plificatore BF, la seconda parfe consente di connettere il cor- 
done a puntale dall'entrata all'uscita del cercatore-inietiore. 

La valvola finale viene usata tanto per amplificare il se- 
gnale rivelato dal primo iriodo quanto per amplificare i se- 
gnali prodotti dall'oscillatore a multivibratore. | segnali del- 
l'inieltore vengono prelevati dalla placca della valvola finale 
per cui nel suo circuito vi è una impedenza AF, la quale 
impedisce che il segnale venga trasferito al trasformatore 
di uscita. 

Il cordone di collegamento fra l'apparecchio e il pun- 


24 


TELAIO i 
METALLICO {7° O Mb 


iL CERCATORE DI SEGNALI - USO NELLE RADIORIPARAZIONI 


iale, lungo circa un metro è a bassissime perdite; va usalo 
un cavo schermalo per alta frequenza, isolafo in gomma al- 
l'esterno, all'estremità della calza metallica è saldato un 
terminale flessibile, provvisto di bocca a coccodrillo per il 
collegamento con il telaio dell'apparecchio in esame. 

Una resistenza variabile di 0,5 megaohm consente di 
variare l'ampiezza del segnale iniettato, nonchè l'intensità 
sonora dell'altoparlante. 


Ricerca di guasti con semplice e compatto iniet- 
tore di segnali. 


Per la rapida ricerca dei guasti, in laboratorio o in casa 
dell'utenie, il riparafore può far uso di un compatto appa- 


USCITA SEGNALI 


Fig. 20.11. - Schema di iniettore di segnali tascabile di uso 
praticissimo per il lavoro fuori laboratorio. 


recchio ad una valvola, funzionante da iniettore di segnali, 
delle dimensioni di una lampadina a torcia. 

I principio di funzionamento è quello già indicato nelle 
pagine precedenti. 

Lo schema di principio è riportato dalla fig. 20.11, Come 
si vede è usata una sola valvola miniaiura, a due friodi, ed a 
due filamenti, ciascuno dei quali ha 1,4 volt e 50 mA, colle- 
gati in parallelo. | due triodi sono utilizzati in un semplice 
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oscillatore a multivibratore in grado di generare una este- 
sissima gamma di frequenze armoniche. 

La valvola viene inserita nell'interno di una custodia me- 
tallica come indica la fig. 20.12. Questa è formata da due 
tubi di diametro diverso saldati assieme. È provvista di due 
fondelli di chiusura, dal minore dei quali esce il puntale di 
contatto. Il tubo a sezione minore, lungo 90 mm ospita la 
valvola e i componenti del circuito, la parte di diametro 


33/mm 
La 190mm np 
Fig. 20.12. - Disposizione delle varie parti componenti del- 


l'iniettore di segnali tascabile di cui alla figura precedente. 


maggiore ospita le batterie. L'insieme è molto compatto tanto 
da poter essere contenuto in una tasca 0 nella borsa degli 
utensili. Esso può venir vantaggiosamente usato insieme con 
il cercatore di segnali tascabile, illustrato nelle pagine pre- 
cedenti. Ì 

La batteria anodica è di 22,5 volt e può essere costituita 
da una terza parte di una batteria da 67,5 volt, La pila di 
accensione è una comune pila da torcia, 

Il circuito comprende ire condensatori e quattro resi- 
stenze, queste ultime da 1/4 di watt. La frequenza fonda- 
mentale del multivibratore è 1 100 cs, le armoniche più alte 
giungono a 20 Mc's. Alla frequenza fondamentale il valore 
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efficace di uscita è di 2,4 volt. Non è necessario collegare 
la custodia metallica dell'inietiore al telaio metallico dell'ap- 
parecchio in esame; va usato foccando con il puntale il pie- 
dino di griglia controllo della finale per poi retrocedere agli 
stadi precedenti. 

I{ consumo delle batterie è minimo tanto che basta sosti- 
tuirle una sola volia all'anno. 


Fig. 20.13 
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il lavoro di riparazione di apparecchi radio riesce preciso 

ed efficiente quando all'abilità del iecnico si accoppia ia 
Ì ità laboratorio. . 
punzone ce do gli apparecchi radio erano molto più 
semplici degli attuali, potevano bastare un voltmetro, un paio 
di cacciaviti, qualche pinza, un saldatore nonchè alcune or 
damentali cognizioni tecniche per poler eseguire norma 
mente il lavoro di manutenzione e riparazione. In seguito, a 
mano a mano che gli apparecchi divennero sempre più com- 
plessi, ed il loro numero accrebbe fortemente, risultò neces- 
sario che il laboratorio di radioriparazioni fosse organizzato 
» attrezzato secondo pariicolari criteri dai quali oggi non è 

iù ibile derogare. 
Patt, in Sicani vecchi laboratori, ed anche in qualche 
laboratorio recente, non è possibile svolgere un lavoro effi 
ciente perchè sono impostati su basi irrazionali; in essi sono 
accumulati grandi quantità di componenti fuori uso, scatole 
di valvole esaurite o Bruciaîe, telai e mobiletti anfiquati, e 
altre cianfrusaglie; tutto questo materiale inutile ‘mgombro 
una parte notevole del laboraforio, mentre gli strumenti, oi 
attrezzi, e le parti di ricambio sono disposti a casaccio ne 
io ancora libero. 

Pot all'eventualità di dover predisporre un laboratorio nuovo, 
oppure nel caso che si tali di rimodernare uno vecchio ° 
male impostato, i principi direîtivi sono gli stessi, e in ogn 
caso esso va diviso in fre parti ben distinte. i ; 
Una parle riservata al solo lavoro di ricerca dei guasti 
negli apparecchi da riparare ed al collaudo degli apparecch' 
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riparati, attrezzata con adeguati strumenti di misura, diagnosi 
e controllo; una seconda parte riservata alla parte meccanica 
delle riparazioni, corredata di tuiti gli attrezzi e utensili per 
il cablaggio, sostituzione di parti ed il lavoro meccanico in 
genere: una terza parte adibita al deposito degli apparecchi 
enfranti da riparare, di quelli uscenti riparati e delle parli 
di ricambio come, altoparlanti, mobiletti, condensatori fissi 
e variabili, valvole, trasformatori di alimentazione, rocchetti 
di filo, ecc. 

Nella prima parte del laboratorio domina il favolo di 
prova con tufti gli strumenti necessari, nella seconda vi è il 
banco di lavoro, mentre nella terza parte vi possono essere 
scaffali con cassette ed eventualmente un armadio, 

La disposizione di queste parti dipende essenzialmente 
dal locale, dalla posizione delle finestre, ecc. Un esempio di 
disposizione razionale di laboratorio è quella illustrata dalla 
fig. 24.1, è adatta per due radiotecnici ed un apprendista che 
eseguano un lavoro medio, di dieci apparecchi al giorno da 
riparare. 

Vi è un favolo di prova con tutti gii strumenti necessari, 
due banchi di lavoro ed altri due banchi uno dei quali è si 
fuato vicino alla porta d'ingresso per collocarvi gli apparec- 
chi entranti, mentre nell'altro quelli uscenti; in prossimità 
della porta vi è l'armadio con tutte fe parti componenti per 
i ricambi. 

Notare che il tavolo degli strumenti è poggiato contro il 
muro, nell'angolo a sinistra del locale, mentre i due banchi 
di lavoro sono opposti ed ai due lati della finestra, Con que- 
sta disposizione sono evitati infralcì nel movimento degli 


apparecchi ed il lavoro può venir svolto con Îa massima ef- 


ficienza. 


Una disposizione simile è opportuna anche per laboratori 
più piccoli, con un solo radioriparatore ed un apprendista, 
eliminando in tal caso uno dei banchi di lavoro. 

Un altro esempio di disposizione razionale delle varie 
parti di laboratorio da riparazioni è quello di fig. 21.2. In 
questo caso ii locale è asimmetrico; al lato della porta vi è 
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lo scaffale per collocare gli apparecchi dla riparare, vicino ad 
esso, poggiato contra la parete, vi è un tavolo sul quale col- 


VEIZIINIZI IRINA PORTA 


ARMADIO PARTI 
DI RICAMBIO 
APPARECCHI 
DA RIPARARE 


FINESTRA FINESTRA 


BANCO DI LAVORO 


APPARECCHI 
RIFIRATI 


Fig. 2I.1. - Tipica sistemazione di laboratorio radiotecnico con 
un tavolo di prova e due banchi di lavoro, 


locare l'apparecchio in riparazione; su di esso il telaio viene 
folto dal mobile. A breve distanza vi è il favolo degli stru- 
menti su cui il telaio è posto e dove il guasto viene loca- 
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lizzato. Dopo di ciò l'apparecchio viene collocato sul banco 
di lavoro che si frova poggiato alla parete opposta e una 
volta riparato viene riposto sul favolo di prova per il col- 
laudo ed infine passa sul primo banco deve viene rimesso 
nel suo mobile, Nel locale vi è inoltre un mobile con due 
scansie softostanti per gli apparecchi riparati e con un certo 


FINESTRA 


APPARECCHI 
RIPARATI E 
PARTI DI 
RICAMBIO 
NEI CASSETTI 


Fig. 21.2, - Altro esempio di laboratorio radiotecnico sistemato 
in locale asimmetrico, 


numero di cassetti soprastanti per confenervi le parli di ri 
cambio, 

Il terzo esempio, quello di fig. 21,3, illustra come possa 
venir disposto il laboratorio di riparazione in un piccolo ne- 
gozio di vendila, 

Il laboratorio è sistemato in un angolo, dietro la parete 
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che lo separa dalla mostra di apparecchi in vendita. Lo spa- 
zio disponibile è minimo; dietro la parete della mostra vi è 
un favolo per separare il telaio dal mobile, il banco di ia- 


BANCO DI LAVORO 


APPARECCHI! 
RIPARATI 


APPARECCHI È 


APPAREC_ 
CHI 


BANCO DI 
VENDITA 


Fig. 21.3. + Esempio di negozio di vendita con un angolo sistemato 
per la riparazione degli apparecchi radio. 


voro si trova in angolo e sopra di esso, fissata alla parete vi 
è una mensola nella quale sono collocati gli strumenti, ti 
un lato vi è uno scaffale per gli apparecchi riparati e le 


250 


ll LABORATORIO DI RADIORIPARAZIONI 


parti di ricambio. La disposizione è tale da consentire il 
libero passaggio dal laboratorio al banco di vendita. La luce 
perviene al laboratorio dalla vetrina di esposizione. 


Il tavolo di prova del riparatore. 


Nel laboratorio di radioriparazione la parte più impor- 
tanfe è costituita dal favolo di prova con gli strumenti neces- 
sari per la ricerca dei guasti ed il controllo degli apparecchi. 
Varia a seconda delle caratteristiche del laboratorio stesso e 
le esigenze particolari del riparafore. 

Alcuni riparatori preferiscono avere tutti gli strumenti sul 
favolo in modo da polerli disporre intorno all'apparecchio in 
esame; in tal caso il favofo è di notevoli dimensioni, oppure 
ad esso è affiancato un secondo tavolo. 

Altri riparatori preferiscono invece collocare tutti gli stru- 
menti, esclusi i portatili su mensole fissate alla parete, contro 
la quale è poggiato il tavolo e gli strumenti vengono prele- 
vali e posti sul tavolo mano a mano che sono necessari. 

In altri laboratori infine, gli strumenti sono sistemati sul- 
l'apposito scaffale del banco di prova dal quale non vengono 
rimossi. Tutte fe misure vengono effettuate con lunghi cor- 
doni gommati provvisti di terminali. 

Nei laboratori razionalmente organizzati è questa la solu- 
zione generalmente preferita, anzi molti preferiscono disporre 
una piastra di masonite davanti allo scaffale e tramite finestre 
praticate in essa lasciare sporgere solo i pannelli frontali de- 
gli strumenti. Questi sono collocati in modo da riuscire facil- 
mente utilizzabili e visibili stando seduti; nafuralmente quelli 
di uso più frequente vengono disposti al centro. 

Con questa disposizione molto spesso i cordoni coi ter- 
minali di esplorazione si aggrovigliano tra di loto, per cui 
riesce utile disporre di un sistema che consenta, ferminafo 
l'uso dei cordoni stessi, di ritirarli dietro al pannello di ma- 
sonite e sotto gli strumenti relativi, lasciando sporgere da 
questo it solo terminale. Ciò lo si ottiene facilmente for- 
nenda ciascun cordone di una carrucola e di un peso sisie- 
mati dietro al pannello. 
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Qualunque sia la disposizione del tavolo di prova, esso è 
provvisto di un numero rilevante di prese di corrente; alcune 
sono necessarie per l'apparecchio o gli apparecchi in esame, 
due o tre devono venir riservate per i saldatori, tre o quat- 
tro sono necessarie per collegare alia rete gli strumenti di 
misura; occorre inolire una presa di corrente isolata dalla 
rele che è ottenuta ricorrendo ad un trasformatore con rap- 


Fig. 21.4, - Esempio di poriatelaio per tavolo di prova. 


porto 1 a 1, per cui il tavolo deve disporre da sei a dieci 
prese di corrente, . 

Ciascuna di esse è provvista di fusibile ed eventual 
mente di una piccola lampadina spia. È bene sia possibile 
togliere dalla rete-luce tutte ie linee sotto tensione mediante 
un inferrultore generale. 

AI banco fanno capo anche diverse prese di antenna e 
terra, (L'antenna specie se si fratta di laboratorio in zona ur- 
bana, è necessario sia quanto più alta possibile, della iun- 
ghezza di circa trenta metri e con discesa schermata con 
cavo a basse perdite. La terra va fatia col percorso più breve 
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possibile e con filo di treccia di almeno fre millimetri qua- 
drati di sezione; può essere collegata ad una tubatura del- 
l'acqua interponendo un condensatore di 10000 pF isolato 
a 50 000 voll). 

L'illuminazione artificiale del banco di prova può essere 
ottenuta con una lampada fiuorescente da 60 walt ed una 
lampadina ad incandescenza da 100 watt, su braccio mobile. 

Per evitare escoriazioni del piano del tavolo, danni ai 
componenti e alle valvole, nonchè cadute, l'apparecchio in 
esame viene collocato su due o più blocchetti di legno, con 
due lati ricoperti in gomma, Questi blocchetti possono venir 
sostituiti con un apposito portatelai, consistente in una pe- 
sante base metallica, con scanalatura centrale e due sostegni 
che possono venir più o meno distanziati in modo da adat- 
farsi ai diversi apparecchi e presenta il vantaggio che con- 
sente di orientare nel modo migliore l'apparecchio onde 
facilitarne l'ispezione interna, 


Esempi di tavoli di prova. 


Un tavolo di prova molto prafico e bene adatto per il 
riparatore senza eccessive pretese, provvisto di uno scaffale 
sul quale vanno poggiati futti i normali strumenti di misura 
e collaudo, può essere profondo 110 em; lo scaffale sul 
quale vanno poggiati gli strumenti di misura, 45 cm di pro- 
fondità, per cui il piano utile di lavoro è di 65 em, I! piano 
del tavolo può essere costituito da una tavola di legno com- 
pensato di 18 mm, ricoperto con una lasira di masonite di 
3 mm, 

Un altro esempio di tavolo di prova è quello di fig. 21.5, 
di ipo più complesso, provvisto di pannello sul quale i vari 
strumenti sono incassati. È profondo 100 cm e largo 170 cm, 
il piano di lavoro è ricoperto con linoleum. li pannello sul 
quale gli strumenti sono incassati è di masonite. È prevista 
la possibilità di collocare cinque strumenti nel piano dello 
scaffale. 
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Fig. 21.5, - Esempio tipico di tavolo di prova, 


Strumenti del tavolo di prova. 


Sul tavolo di prova si frovano generalmente i seguenti 
strumenti: 
A) Strumenti indispensabili su tuffi i favoli di prova. 

Un multimetro, ossia un volt-ohm-milliamperometro e un 
oscillatore modulato. 
B) Strumenti dei favoli di prova ben atfrezzati. 


Un multimetro tascabile, un portavalvole, un capacimetro 
e induttanzimetro, un cercatore di segnali, un volimetro a 
valvola, un iniettore di segnali a multivibratore. 
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C) Sfrumenti complementari dei tavoli di prova. 


Un oscillatore modulato a variazione di frequenza, un 
oscillafore marcatore, un oscilloscopio, un generatore di onde 
quadre. Degli strumenti complementari l'oscillatore modulato 
a frequenza variabile e l'oscilloscopio servono per l'allinea- 
mento visuale dei circuiti accordati di alla e media fre- 
quenza, L'oscillatore marcatore completa questi due appa- 


Fig. 21.6. - Riparatore al suo tavolo di prova. 


recchi e risulta particolarmente utile per l'allineamento dei 
felevisori. Il generatore di onde quadre serve per il controllo 
visuale della curva di risposta degli amplificatori ad audio 
frequenza e conseguenie verifica delia distorsione. 

A complemento di quanto sopra if banco di prova bene 
atirezzato può essere provvisto delle seguenti apparecchia- 
ture ausiliari: 


A} un dispositivo stabilizzatore della fansione di rete, 
con volimetro all'entrata ed altro all'uscita: 
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B) un trasformatore con il secondario isolato e prov- 
visto di tutte le principali tensioni di rete; 

C) un alimentatore collegato alla rete e in grado di 
fornire fulte le tensioni continue di alimentazione per gli ap- 
parecchi a corrente continua; 

D) un alimentatore anodico per le tensioni alternate 
di accensione delle valvole; 

E) un alimentatore a 6 e 12 volt corrente continua per 
riparazione di apparecchi autoradio; 

F) una serie di resistenze e condensatori montate su 
pannelio, con commutatore di inserzione e puntali di prova; 


G) un provacircuiti con lampada al neon. 


Il banco di lavoro. 


Anche il banco di lavoro, robusto e grezzo, sui quale 
viene svolla futta la parte meccanica della riparazione, ca- 
blaggio, sostituzione di parti componenti, appronfamento di 
parti metalliche, piegatura e foratura di nuovi isiai, ecc., va 
atrezzalo e disposto in modo da consentire lo svolgimento 
razionale ed efficiente del lavoro. 

È più alto del tavolo di prova dafo che su di esso il la- 
voro va fatto generalmente in piedi o seduti su un alto sga- 
bello, È provvisto di due o tre sole prese di corrente, cia- 
scuna con il proprio fusibile, per i saldatori e l'eventuale 
trapano eleitrico. Ad un lato di esso vi è una piccola morsa 
per lavori di limatura e piegatura di parti metalliche. È do- 
tato di un provacircuiti oppure di un ohmmetro per i con- 
trolli delle connessioni e di numerosi utensili tra i quali! una 
serie di pinze e fronchetti, due o tre saldatori di diversa po- 
tenza, chiavi a tubo, qualche lima, cesoie fora-telai, una 
rivettatrice, una sega per ferro ed un'altra per legno, un por- 
tatelai, nonchè attrezzi minori. 

Sullo stesso tavolo o poco discosio, può trovarsi la bobi- 
natrice, L'illuminazione è ottenuta con un tubo fiuorescente 
da 40 walt. ì 
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INSTALLAZIONE, MANUTENZIONE E RIPA- 
RAZIONE DEGLI APPARECCHI AUTORADIO 


Gli apparecchi autoradio richiedono una tecnica di in- 
stallazione e riparazione alquanto diversa da quella degli 
altri apparecchi radio, per cui è necessaria una particolare 
specializzazione da parte de! radiotecnico. 

Sono di costruzione molto compatta, racchiusi in custodie 
metalliche, con alimentazione separata e altoparlante spesso 
pure separato; il pannello frontale è di dimensioni ridoite con 
minuscola scala parlante, che appartiene a volte all'intero 
apparecchio ed altre al solo gruppo di AF, oppure ai soli 
comandi, 

L'alimentazione è ottenuta con la tensione delle batterie 
di accumulatori di bordo, di 6 0 12 volt, con un survoltore 
rotante o vibratore. Funzionano con antenna a stilo, o di altro 
tipo, installata all'esterno della vettura. 


Sistemazione dell'apparecchio. 


È sempre opporiuno effettuare l'installazione dell'appa- 
recchio autoradio seguendo le indicazioni fornite dal costrut- 
tore per i principali tipi di vetture. Quando si tratta di instal- 
lare un apparecchio in vettura diversa, tener presente le 
seguenti norme: 


A) Prima di sistemare l'apparecchio sulla vettura, con- 
trollarne il funzionamento sul tavolo di prova. 

B) Sistemare l'apparecchio in modo che il pannello 
frontale con i comandi sia facilmente visibile e accessibile 
da parte di chi è alla guida. 
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C} Sistemare le altre parfi in modo da evitare intralci. 


Dj) Se la dinamo non è in grado di sopportare l'au- 
mento di carico, introdotto dall'apparecchio, limitare l'uso di 
quest'ultimo a fari spenti, diversamente sostituire la dinamo 
con altra di maggior erogazione. 


E) Applicare alle candele e al distributore (spintero- 
geno), la resistenza di cui è corredato l'apparecchio, avendo 
cura di scegliere la forma adatta al genere di connessioni 
usate nella vettura. Le resistenze smorzatrici non alterano 
sensibilmente il funzionamento dei motori normali, purchè 
quelle applicate alle candele non siano di valore superiore 
a 20000 ohm e quella del distributore, non superiore a 5 000 
ohm. Fanno eccezione i motori ad alto rapporto di compres- 
sione, per le candele dei quali le resistenze di smorzamento 
vanno sostituite con impedenze; esse impediscono il pas- 
saggio della componente AF e lasciano inalterato il rendi- 
mento del motore, 


F) Sistemare pure i condensatori di fuga di tipo adatto 
per sopportare le elevate temperature all'interno del cofano 
del moiore; sono in uso condensatori in custodia metallica, 


G}) Per eliminare i disturbi, schermare 0 modificare il 
percorso dei conduttori dell'impianto elettrico. 


H) Poichè numerosi disturbi possono essere provocati 
da insufficiente contatto elettrico fra le parti del telaio e della 
carrozzeria, ove occorra, migliorarlo con una grossa treccia 
flessibile collegata in più parfi con saldatura autogena. 


Eliminazione dei disturbi, 


La lamentela più frequente da parte dei possessori di 
autoradio, consiste nella ricezione disturbata da rumori estra- 
nei, mentre la vettura è in moto. Il riparatore spesso si frova 
in condizioni di dover affrontare un lavoro notevole per indi- 
viduare la sorgente di disturbo, e non sempre il possessore 
dell'autoradio è in grado di apprezzare fale lavoro, e cita 
altri apparecchi autoradio di amici funzionanti senza alcun 
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disturbo, per cui è generalmente portalo a ritenere che il 
proprio apparecchio sia difettoso. 

Più degli apparecchi normali ali apparecchi autoradio 
sono soggetti a caplare disturbi di ogni genere, dagli atmo- 
sferici a quelli prodotti dalle varie applicazioni elettriche, 
nonchè i disturbi causati daf sistema di accensione del motore 
e dall'impianto elettrico della vettura. Ciò soprattutto per il 
falfo che l'apparecchio autoradio è generalmente provvisto 
di uno stadio di amplificazione in AF, funziona con antenna 
molto bassa, in prossimità del motore della vettura e nella 
zona in cui il campo elettromagnetico dato dalle perturba- 
zioni elettriche è particolarmente intenso. 


Disturbi causati dall'impianto eletirico della vet- 
tura e loro soppressione. 


Causa principale di disturbo alla ricezione radio è l'in- 
ierrotia serie di scintille necessarie per la ritmica espiosione 
della miscela carburante nei cilindri dei motori. Le scintille 
si formano ai capi degli elettrodi delle candele ai quali è 
applicata un'ala tensione elettrica, oMenufa elevando quella 
deila batteria d'accumulatori, a 6 0 12 volti con un frasforma- 
tore d'alta tensione (bobina, B di fig. 22.1) con avvolgimente 
primario a poche spire di filo grosso ed uno secondario con 
moltissime spire di filo sottile affinchè la elevazione della fen- 
sione possa aver luogo, ia corrente che percorre l'avvolgi- 
menio primario ® rifmicamente interrotta dal ruttore R di 
figura, comandato da una camma, azionata dai motore. Ad 
ogni interruzione della corrente, si produce ai capi del se- 
condario un'alta tensione da 5000 a 8200 volt adatta per 
far scoccare le scintille alle candele. Un distributore rotante 
D in figura, inserisce in circuito ciascuna candela secondo 
i ordine di accensione. 

Le scintille provocano fori oscillazioni elettriche, ie quali 
si propagano lungo i collegamenti del circuito d'alta fensione, 
irradiandosi da essi e raggiungendo l'antenna dell'apparec- 
chio radio, Dato il vastissimo campo di frecuenze generate, 
il disturbo è inteso su tutta la gamma di ricezione dell'ap- 
parecchio. 
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Dal circuito ad alta fensione, le oscillazioni si trasferiscono 
anche nei conduttori a bassa tensione e giungono all'appa- 
recchio radio attraverso l'alimentatore. 

Per ovviare all'inconveniente dei radio disturbi dovuti al 
sistema di accensione occorre: 


A} Impedire che le oscillazioni elettriche si propaghino 
nei conduitori ad alta tensione. 


SCHEMA DIL SISTEMA DI ACCENSIONE 
A SPENTEROGENO 


77 a. 


AOGigone tino 


MOTORE 


EHASSIS 


Fig. 22.1. » Sistema di accensione di motore con resistenze 
e condensatori per la soppressione dei disturbi. 


B) Impedire che le oscillazioni eleitriche si propaghino 
nei conduttori a bassa tensione. 


C) Impedire ‘che le oscillazioni elettriche vengano 
caplate dall'antenna. 


SOPPRESSIONE DEI DISTURBI NEI CIRCUITI DI ALTA TEN- 
SIONE, 


Per prima cosa inserire una resistenza di smorzamento di 
valore non superiore ai 5000 ohm di fipo adatto, tra il di- 
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stributore e il secondario del trasformatore (bobina). È indi- 
cala con SD in fig. 22.1. 

Verificare che i contatti fissi del distributore D siano puliti 
e non froppo logori, assicurarsi che lo spazio d'aria fra l'e- 
stremità delle spazzole rotanti e i singoli contatti fissi non 
superì mezzo millimetro in modo da ridurre al minimo lo 
scintillio all'interno del distributore stesso. 

Controlfare che le candele siano in buono stato e non ri- 
chiedano sopraelevazione di temperatura per funzionare, 

Controliare che lungo i conduttori non si formino scinti]- 
lamenti o effluvi. 


SOPPRESSIONE DEI DISTURBI NEI CIRCUITI A BASSA TEN- 
SIONE. 


Applicare un condensatore di 0,4 uF di tipo adatto tra il 
primario della bobina e ii conduttore del ritorno del circuito 
di alimentazione (Cb in fig. 22.1). Applicare un condensatore 
di 0,4 p.F tra l'altro capo dell'avvolgimento primario e massa 


{Cr di figura). 
SOPPRESSIONE DEI DISTURBI IRRADIATI, 


Ricurre al minimo fufti i collegamenti affinchè non aderi- 
scano al motore. Assicurarsi che il cofano costituisca un effi- 
ciente schermo. Nelle vetture in cui il cofano è isolato da 
supporti in gomma, disporre una striscietta di ottone soltile 
a cavallo del supporto di gomma, fissandolo con due vili 
alla lamiera. Esso risulterà così in contatto con ia massa, 
Tener presente che la vernice è isolante. 


SOPPRESSIONE DI ALTRI DISTURB!, 


Anche la dinamo per la carica della batteria provoca di- 
siurbi dovuti allo scintillio delle spazzole sul collettore. 

Per eliminarle basta un condensatore antinduttivo di al- 
meno 0,4 LF posto fra le spazzole, direHamente sulla dinamo. 

| disturbi provocati dal motorino fergicristallo vanno sop- 
pressi con un condensafore antinduîtivo di circa 0,2 uF, posto 
fra i due morsetti del motorino. 
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VERIFICHE PER LA SOPPRESSIONE DEI RADIO DISTURBI, 


A) Controllare che i morsetti della batteria siano ben 
puliti, Diversamente pulirli con uno straccio imbevuto di ben- 
zina; qualora vi siano incrostazioni, staccarle con un utensile; 
stringere a fondo i merselli, ed applicarvi sopra uno strato 
di grasso. 


B) Verificare che i contatti del distributore siano puliti, 
in modo da evitare scintillii tra la connessione della bobina 
al distributore; controllare che vi sia la resistenza di smorza- 
mento, diversamente inserirla; verificare i confatti della bo- 
bina e del ruttore. Controllare che i condensatori di fuga 
presenti ai due morsetti della bobina siano in buono sfato 
ed efficienti. 


C) Notevoli disturbi possono derivare da scintillio delle 
spazzole della dinamo. Mentre la dinamo è în rotazione, pu- 
lire il colleflore con una striscia di carta smeriglio fine. Con- 
trollare [e spazzole e la posizione delle stesse; verificare l'ef- 
ficienza del condensatore connesso dal fato positivo a massa. 
In caso di sostituzione fare altenzione di non connetterlo sul 
morsetto corrispondente all'avvolgimento di campo della 
dinamo. 


D) Assicurarsi che tutte le connessioni elettriche fac- 
ciano buon conîalto con i rispettivi morsetti. 


E) ispezionare il cavetto e l'isolatore di antenna; even- 
fuali perdite, contati intermittenti o cortocircuiti a massa, 
possono venir individuati con un ohmmetro connesso fra l'an- 
tenna e massa, provvedendo a scuotere il cavetto schermato 
di connessione e lo stilo d'antenna. 


Principali guasti nell'alimentatore a vibratore. 


l'apparecchio non funziona; mancano le tensioni ano- 
diche e di accensione. 


A) Controllare la tensione della batteria di bordo, la 
può darsi che le connessioni dietra al cruscotto siano staccate. 
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B) Verificare lo stato del fusibile. nel collegamento con 
la batteria di bordo; qualora sia interrotto verificare che non 
vi sia un cortocircuito. 


Il vibratore sterita ad entrare in funzione. 


Se occorre percuotere il vibratore per farlo entrare in 
funzione, ciò può essere dovuto ad una falsa resistenza o ad 
altro contatto imperfetto, fale da introdurre una resistenza nel 
circuito e provocare una caduta di tensione, a meno che non 
si tratti di difetto del vibratore sfesso, 

I{ vibratore entra normalmente in funzione anche con ten- 
sione ridotta, per es, con 4 volt. 


B) Se if vibratore ronza normalmente il guasto va ricer- 
calo nel circuito di filtro della fensione raddrizzafa, com- 
presa ‘la valvola raddrizzatrice, qualora ci sia, può darsi che 
i contatti vibranti siano ossidati, tanto da non consentire il 
passaggio di corrente. Va pure controllato il condensatore in 
parallelo al secondario del trasformatore (buffer), se è neces- 
sario, sostituirlo con altro della stessa capacità e dello 
stesso tipo. 


L'apparecchio non funziona; il vibratore ronza; le ten- 
sioni di lavoro sono troppo hasse. 


A) Controllare la tensione della bafteria di bordo, fa 
quale può essere scarica, qualora sia normale, misurarla an- 
che all'anirata dell'alimentatore, se è inferiore controllare ii 
buon contatto dell'inferruttore di accensione, dato che può 
facilmente ossidarsi per l'elevata corrente che lo attraversa; 
se la tensione all'entrata dell’alimentatore è normale, veriti- 
care lo stato della valvola raddrizzatrice che può essere esau- 
rita. Se la tensione raddrizzata è troppo bassa controllare la 
tensione alternafiva alle sue placche, Il guasto può dipendere 
dai contatti def vibratore; con un ohmmefro porfata 10 ohm 
centro scala, misurare ia resistenza di ciascuna coppia di con- 
tatti ai piedini del vibratore, dopo averlo tolto dall'alimenta- 
tore e averne rimossa la custodia, onde poter provocare lo 
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spostamento della lamina mobile servendosi di un cacciavite, 
Se l'ohmmetro segna resistenza, infilare fra i contaiti una 
striscia dì carta smeriglio fine e tenendo il vibratore stretto 
in una morsa, sfilarla alternativamente. 


B) Altre cause possono risiedere nei condensatori elet- 
trolitici esaurifi o che abbiano una elevata corrente di con- 
duzione, oppure parziale cortocircuito in altra parte deil'ap- 
parecchio; condensatore butfer difettoso. 


L'apparecchio funziona ad intermittenza. 


A) Contatto instabile tra i piedini ed elettrodi della val- 
vola raddrizzatrico o del vibratore. 


B) Contatto incerto fra morsetti e capicorda di cavetti 
nel circuito interno o esferno deill'alimentafore, 


C) Buffer difettoso. 
D) Vibratore difettoso, 


Dail’alimentatore si diffonde un rumore di vibrazione 
meccanica, 


Avviene quando il vibratore riesce a comunicare alle 
parti circostanti la propria vibrazione interna; è possibile evi- 
fare questo inconveniente avvolgendolo con uno strato di 
gomma piuma; a volte può darsi che la vibrazione sia do- 
vuta ad uno schermo allentato. 


L'apparecchio funziona regolarmente; nell’altoparlante 
è udibile un ronzio a nota acuta, anche a motore spento. 


Il ronzio è dovuto allo scintillio presente nel vibratore; 
dato che tale scintillio causa oscillanzioni elettriche che si 
propagano nei cavetti che escono dali'alimentatore, esse pos- 
sono venir caplati dall'antenna, Per evitare ciò sono predi- 
sposti dei filtri AF lungo i collegamenti stessi. È possibile 
che: A) un condensatore di filtro radiodisturbi sia staccato; 
B) buffer difettoso; C) vibratore difettoso. 
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L'apparecchio funziona, ma l'altoparlante ha un forte 
rumore cartaceo la cui intensità varia al variare del volume. 


Il difetto può essere causato dalla deformazione della 
bobina mobile per variazioni di umidità e temperalura, 0 
dall'accumulo di polvere nel traferro. 


NOTE IMPORTANTI, 


A) Evitare di riavvolgere il trasformatore di alimenta- 
zione se non si dispone dell'abilità necessaria e dell'avval- 
gitrice adatta; i trasformatori di alimentazione per autoradio, 
sono di difficile riavvolgimento date le loro particolari ca- 
ratteristiche. 


B) Non sostituire il condensatore buffer con altro di 
capacità diversa essendo critica. 


C) | tentativi di riparare il vibratore si risolvono gene- 
ralmente in una perdita di tempo. Inoltre il vibratore ripa- 
rato non presenta più alcuna sicurezza di funzionamento. 
Nelle fabbriche e nei laboratori ben attrezzati, il funziona- 
mento del vibratore viene controllato all'oscilloscopio. In 
particolare non ritoccare la vite posta sull'ancora mobile del 
vibratore stesso; essa regola la frequenza di lavoro e de- 
fermina la forma d'onda della corrente che circola nel tra- 
sformafore, di conseguenza il funzionamento di tutto il com- 
plesso. 


D) Con l'apparecchio autoradio sui favolo di prova, se 
nell'istante in cui viene acceso l'apparecchio si nota che le 
lampadine del quadrante si accendono debolmente e il vi- 
bratore non ronza, aprire immediatamente l'interruttore, poi- 
chè è possibile che i contatti inferni, nel vibratore si siano 
bloccati in una posizione, determinando un eccessivo e peri- 
coloso passaggio di corrente, 


E) Tutti i cavetti di collegamento percorsi dalla corrente 
di alimentazione fornifa dalla batteria, devono essere di se- 
zione adeguata, generalmente non inferiore ai 3 millimetri 
quadrati, affinchè non abbiano a provocare alcuna apprez- 
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zabile caduta di tensione, diversamente possono falsare com- 
pletamente le condizioni di funzionamento dell'apparecchio 
in esame. (La caduta di un solo volt nel circuito di alimen- 
fazione a 6 volt equivale a quella di 20 volt in un circuito 
di alimentazione a 120 volt). 


Principali guasti nell’apparecchio autoradio. 


| quasti che si risconirano negli apparecchi autoradio sono 
dovuti alfe particolari condizioni di funzionamento della vet- 
tura, sottoposta a continue vibrazioni, scuotimenti e a bruschi 
cambiamenti di temperafura e umidità. 


CONNESSIONI STACCATE, 


Il guasto più frequenta che si risconira negli apparecchi 
autoradio consiste nel distacco di qualche connessione sal- 
data. Tutte le connessioni dovrebbero essere effettuate in 
modo da poter sopportare sollacifazioni meccaniche note- 
voli, e quindi per precauzione i terminali dovrebbero essere 
attorcigliati attorno alle linguette di contatto, Spesso però, le 
saldature sono faite soltanto unendo in contatto i terminali 
con le linguelfe o i terminali fra di loro, per cui la rigidità 
meccanica della connessione risulta affidala alla sola sal 
datura. 

Qualora il funzionamento dell'apparecchio dovesse inter- 
rompersi per più di una volta a causa del distacco di una 
saldatura, è bene ripassare tutte le saldature atforcigliando | 
terminali ove occorra. Questo lavoro richiede una certa abi- 
lità nella riparazione di apparecchi molio compatti; in genere 
i terminali sono molto corti è non facilmente raggiungibili, 
occorre adoperare quindi saldatori a punta sottile e molto 
calda, affinchè le saldature possano venir fatfe rapidamente. 


MICROFONICITÀ 


Un altro difeito carafferistico degli apparecchi autoradio 
consiste nella microfonicità cui vanno soggetie le valvole 
miniatura in seguito alle continue vibrazioni; essendo gli elet- 
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trodi gi tali valvole molto vicini, può avvenire che particelie 
di osido staccatesi dal catodo si siano interposte tra gli 
eletirodi. Particolare attenzione va fatta alla valvola rivela- 
irice, ‘a quale è bene sia sistemata in supporto elastico. 
Ara sorgente di ‘:microfonicità è data dal condensatore 
varistile; per la sua compattezza le sue lamine sono molto 
vicine, per cui ogni minima vibrazione determina una varia- 
zione di capacità e quindi una modulazione nociva del se- 
gnale Verificare che il condensatore variabile sia provvisto 
dei soi ammortizzatori in gomma ed aventualmente sosti- 
fuirli ss induriti. Controllare che il variabile non sia in con- 
tatto sccidentale con alfri componenti vibranti fissati al telaio. 


OSSPAZIONI. 


Asomalie varie possono essere causate dalla ossidazione 
fra i siedini delie valvole per effetto di variazioni di tempe- 
ratuta e umidità; il passaggio repentino dal freddo al caldo 
da lugo alla condensazione di goccioline d'acqua sulle parti 
metal'che interne, le quali a loro volta sono causa di ossida- 
zioni sd incrostazioni; ciò riesce particolarmente dannoso per 
le pa” che sono in contatto strisciante, come quelle del com- 
mutare di gamma e i contatti fra piedini e pertavalvole. 


DIFETT INERENTI ALL'ANTENNA. 


Se mentre la vettura è in corsa e l'apparecchio autoradio 
acces, si notano dei crepilii, essi possono essere causati da 
inferrittenti contaiti fra lo stilo di antenna ed il telaio della 
vetture: (massa) per oscillazione dello stilo stesso; basta arre- 
stare ver qualche istante la vettura e scuotere lo stilo per 
verificare se ii contatto intermittente continua, diversamente 
scuote il cavetto di antenna i! quale può non essere ben 
connesso. Per un più accurato controllo, staccare la presa di 
anterra dalla boccola dell'apparecchio, e con un ohmmetro 
verificre se il contatto instabile sia ancora presente; dallo 
stilo s massa l'isolamento deve essere superiore ad un me- 
cache; verificare pure che vi sia continuità fra lo stilo e la 
spina ii anfenna, scuotendo stilo e cavetto schermato. 


267 


CAPITOLO VENTIDUESIMO 


A volte l'antenna è costituita da un parafango isolato 
elettricamente dal resto della carrozzeria; in tal caso è pos- 
sibile si verifichi rumore dovuto a contatto instabile per ef 
fetto dello scuotimente del parafango. 
Può anche avvenire che l'antenna sembri poco efficiente; 
verificare la posizione del compensatore di anfenna che con- 
sente di adattare la stessa con l'apparecchio; spesso questo 
compensatore si trova vicino alla boccola di antenna del- 
l'apparecchio. Sfilare lo stilo per tutta la lunghezza, sintoniz- 
zare l'apparecchio intorno a 1 500 ke/s, girare al massimo il 
controllo di volume e regolare il compensatore per la mas- 
sima resa di uscita. 


Riassunto quasti. 


CONTROLLI IN VETTURA 


Sinteme 


Apparecchio muto, 


vibratore muto. 


Cause 


Rimedi 


i A) Fusibile bruciato, | 


j 
i 

i B) Circuito di ali. 
} mentazione in» 


A) Sostituire il fu 
sibile. 
BR) Controllare se ii 


Apparecchio muto, 


vibratore ronza. 


terrotio. cavo è interrotto. 

i ©) Vibratore  difet- | C) Interrompere e 

i toso. collegare alterna. 

| | tivamente le bat- 
i terie, 

Cavetto di antenna : Sostituire i! cavetto, 


CONTROLLI SUL TAVOLO 


staccato o in corto, i 


verificare la presa. 


Sintomo 


Cause 


Rimedi 


Apparecchio muto, 


vibratore mulo, 


Vibratore difettoso. 
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Apparecchio muto, 


vibratore ronza. 


{(Smuovere il vibratore 
nello zoccolo e pro- 
i vare a sostituirlo, 


| A) Valvola staccata 
e bruciata. 

i B) Cavo di alimenta» 
I zione interrotto 


ti 
A) Sostituire la val. 
vola fredda © 
Ì spenta. 
i B) Se tutte le val. 
Ì vole sono buons 
controllare ii cavo 
di alimentazione, 
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RIASSUNTO DISTURBI 


Tipo di disturbo 


Ronzio cupo che au. 
menta di intensità 
con il regime def 
motore. i 


Scintillio sul collet- 
tore della dinamo. 


I 
il rumore cessa ar- 
restando il motore. | 
Verificare la con- i 
nessione del con- | 
densatore, even- 
tualmente sosti. | 
tuirfo. 


Crepitio che aumenta | 
di intensità con il | 
regime del motore, | 

i 


Contatto incerto nel 
circuito ad alta 
tensione dei motore 
{distributore, ba. 
bine, candele). 


Assicurare meglio ii | 
contatio. i 


Fruscio intermittente 
in giorni asciutti. 


Disturbi elettrosta- 
tici dovuti a stra- 
finio delle ruote 
sul selciato. 


Crepitio che non 
scompare quando 
sì arresta il motore. 


Interferenze esterne 
{linee ad alta ten- 
sione, tranvia, in- 
segne, ecc... 


iniettare polvere an- 
tielettrostatica tra 
la camera d'aria e 
il copertone, 


Dissintonia, accorda- 
re meglio l'appa- 
recchio sulla locale 


i Bibifo su stazioni lon- 
tane. 


Rumore di fondo, 


i Sericchiolio e ricezio- 
ne intermittente. 


Contatto incerto nel 
circuito di antenna. 


Come sopra. | 


stando la vettura. 
Scuotere il cavetto di | 
antenna e miglio» | 
rare il contatto. i 


i 
Il rumore cessa arre- | 
$ 
i 


Sostituzione di valvola raddrizzatrice con rettifi- 
catore a selenio in circuito duplicatore. 


Il riparatore può trovarsi nella condizione di dover sosti- 
luire un survoltore rotante con un vibratore, o di dover ut 
lizzare un trasformatore di alimentazione con avvolgimento 
AT insufficiente. In tutti questi casi può riuscire di notevole 
ufilità l'impiego di un alimentatore a retfificatore a selenio, 
con circuito duplicatore di tensione. 
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Un esempio di alimentatore a duplicatore di tensione è 
quello di fig. 22.2. L'impiego del circuito duplicatore con 
reffificalori a selenio consente un aumento di rendimento del 
vibratore accompagnato da diminuzione di calore; i rettifi- 
catori occupano un ferzo dello spazio di una valvola e sono 
di più sicuro e duraturo funzionamento. Non è necessario 


CARATTERISTICHE DEL TRASFORMATORE 


sez del ferro 253 25 cm 
prim 60sp & 1Mm 
sec 835 sp FG mm 


VIDRATORE 


(MiBEDENZA 


Fig. 22.2, - Schema di alimentatore a vibratore, con valvola 
raddrizzatrice sostituita da due rettificatori a selenio in circuito 
ciplicatore di tensione. 


elevare la fensione della rele a valore prossimo a quello 
della massima tensione anodica, è sufficiente la metà con 
conseguente proporzionale riduzione delle spire dell'avvolgi- 
mento secondario, minore ingombro del trasformatore di 
alimentazione ed il rendimento assai critico negli alimentatori 
a vibratore molto migliorato. 

La duplicazione della tensione reitificata avviene per il 
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falto che il primo condensatore elettrolitico, di 80 pF, è inse- 
rito in serie ad uno dei rettificatori a selenio, che si carica 
mentre fale rettificatore conduce. In presenza dell'altra se- 
mionda il primo rettificatore non conduce, menfre l'altro con- 
duce e carica un secondo condensatore elettrolitico, di 40 
uF. Data l'elevata capacità del primo condensatore, che man- 
tiene la carica per molto tempo, ed essendo i due conden- 
satori collegati in serie, le tensioni ai toro capi si sommano 
consentendo così la duplicazione di tensione. 

Così se la tensione alternata da rettificare è di 125 voil, 
quella rettificata risulta di 250 vol circa. 

Per il riparatore che intendesse costruire da solo l'ali- 
mentatore a vibratore e duplicatore descriito, possono riu- 
scire utili i seguenti dati costruttivi relativi al trasformatore di 
alimentazione, 

L'alimentatore che si descrive è stato progettato per fun- 
zionare con batterie d'accumulatori da 6 volt e con il vibra- 
fore asincrono; è possibile utilizzare lo stesso alimentatore 
anche con batterie d'accumulatori da 12 volt, raddoppiando 
semplicemente il numero di spire del primario, 

Il primario è a due avvolgimenti separati e con presa 
centrale. La colonna centrale del pacchetto di lamierini è di 
2,5 X 2,5 cm di sezione, Ciascuno dei due primari consiste 
di 60 spire, filo rame smaliato da un millimetro con presa 
alla frentesima spira. Il secondario è composto di 835 spire 
di filo smaltato ricoperto in sefa da 0,3 mm. 

Il condensatore buffer, in parallelo al secondario è di 
80 000 pF, a carta in olio. 

Sono necessari due rettificalori a selenio per 150 volt e 
100 mA. 

La fensione anodica disponibile è di 260 volt; la mas- 
sima corrente erogabile è di circa 100 mA, per cui l'alimen- 
latore descritto può servire per amplificatori da 8410 watt 
per aufopuliman o camioncini pubblicitari. 
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Note di servizio per gli apparecchi AUTOVOX, 
Modd. RA 15-RA 15 AR-RA 15 L-RA 39. 


L'alimentazione dell'apparecchio viene effettuata attra- 
verso il cavetfo munito di fusibile che va collegato direita- 
mente al polo positivo della batteria. 

Qualora non fosse possibile collegare l'apparecchio di- 
rettamente alla batteria, il collegamento al circuito elettrico 
della vettura è consigliabile venga effettuato approfittando 


ONDE EE 


-{5a 2 


CORTE | |l 


29 = 49005 


Fig. 22.8. « AUTOVOX - Modd. RA 15, RA 15 AR, RA 1SL, RA 39, 
Pannello frontale con relativi comandi, 


dei morsetti del quadrefio. In ogni caso si deve avere la 
massima cura che il contatto risulti otfimo soffo futti i punti 
di vista, 

Poichè il circuito elettrico si chiude al polo negativo della 
batteria attraverso la massa della vettura, è necessario colle- 
gare l'apparecchio ad un punto metallico dello chassis della 
veltura mediante gli appositi collegamenti forniti a corredo 
dell'apparecchio stesso, curando che nel punio dove avviene 
il contatto il metalio dello chassis venga poriato a nudo da 
qualsiasi deposito o traltamento superficiale. 
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Il ricevitore è previsto per essere collegato ad una an- 
tenna AUTOVOX che deve essere applicata di preferenza 
sul lato guida della vettura. 

Per diminuire la possibilità di capiare disturbi, per ac- 
coppiamenti con i cifcuiti elettrici dell'auto, occorre inoltre, 
nella messa in posto del cavo di antenna, avere ia massima 
cura perchè il percorso del cavo stesso sia, per la massima 


Fig, 22.4. AUTOVOX - Modd, RA 15, RA 15 AR, RA 15 L, RA 39, 
Posizione dei compensatori e bobine visti da sotto. 


‘unghezza possibile aderente alla massa metallica della vet- 
iura, ed il più lontano dall'impianto elettrico della vettura. 

Dopo aver collegato l'apparecchio all'antenna e dopo 
averlo messo in funzione, è necessario ritoccare l'accordo del 
crreuito d'ingresso in quanto, essendo il circuito d'antenna e 
Quello del preseletiore streffamente accoppiati anche una 
‘eve differenza di capacità può determinare un disaccordo. 

Tale accordo si fa regolando, mediante un giravite, il 
compensatore d'antenna che risulta accessibile da un foro 
esistente nella parte inferiore della custodia dell'apparecchio 
(C1 in fig. 22.4). 


273 


18 - Servizio radiotecnico, vol. II 


i 


CAPITOLO VENTIBUESIMO 


Per effettuare l'operazione si deve sintonizzare il ricevi. 
fore su una stazione di debole potenza nella parte bassa 
della gamma ad onde medie, su una frequenza compresa 
fra 530 e 650 kc's e dopo averio lasciato funzionare per circa 
15 minuti onde raggiungere la normale temperatura di fun- 
zionamento, sara sufficiente regolare il compensatore sino a 
conseguire la massima intensità di ricezione, con l'antenna 
estratta al massimo. 


Allineamento. 
Affrezzalura richiesta: 


Un generatore di segnali campione, modulafo a 400 
C/s; un misuratore di uscita c.a, 2,5 volt fondo scala; antenna 
fittizia; condensatore a carta da 0,1 uF; resistenza da 10 000 
ohm munita di due pinzette a coccodrillo. 


Avvertenze. 


A) Assicurarsi preventivamente che Îa corsa dell'indice 
del radioricevitore sia tale da coprire regolarmente ia 
gamma, 


B) Il misuratore d'uscita va collegato ai capi della bo- 
bina mobile dell'altoparlante. 

C) Le operazioni di taratura vanno eseguite con il con- 
trollo di volume al massimo e con il commutatore di tono 
nella posizione « alto ». 

D) Regolere l'uscita del generatore di segnali in modo 
che l'indice del misuratore di uscita si trovi all'incirca al cen- 
tro della scala. 

£) Prima di eseguire l'allineamento, lasciare il ricevi 
fore acceso per circa 15 minuti. 

F) Le figg. 22.4 e 22.5 mostrano la posizione degli 
organi di regolazione. 

G} La procedura da seguire è quella indicata nelle 
prime cito operazioni della tabella di allineamento; nelle 
quali non è previsto il ritocco dei nuclei del sintonizzafore, 
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Qualora, dopo aver eseguito queste operazioni, la sensibilità 
del ricevitore non corrispondesse a quella indicata nelle 
caratteristiche generali, o qualora l'indice risultasse notevol- 
mente spostato rispetto alla graduazione della scala, occor- 
rerà effettuare anche le operazioni da 9 a 15. 


18 


Fig. 22.5. - AUTOVOX - Modd. RA 15, RA 15 AR, RA 15 L, RA 39, 
in alto, posizione del compensatore e bobina posti di fianco al felaio, 
In basso, posizione dei compensatori e bobine sopra if telaio, 


H) Mentre si effettua la taratura di un circuito di MF 
(operazione 1, 2 e 3), occorre collegare in paralielo all’altro 
circuito della stessa MF un resistore da 10.000 ohm per evi 
fare che la curva di selettività risulti deformata. 


)) Per ognuna delle gamme espanse dei 49 e dei 25 
metri, il circuito di antenna è accordato su una frequenza di- 
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3°) Fissare il gruppo sintonia alla plancia mediante i 
quattro prigionieri previsi!. 


Assicurarsi, dopo aver eseguita tale operazione, che gli 
organi di regolazione del gruppo sintonia siano perfeltamente 


Fig. 22.6. - AUTOVOX - Mod. RA/7F. 
Pannello frontale con relativi comandi. 


efficienti. Nel caso venisse riscontrata qualche anomalia, 
assestare la plancia facendola scorrere nelle apposite asole 
di attacco sul gruppo sintonia. 


4° Montaggio cruppo alimentatore. 


Monfare il gruppo alimentatore. Lo spazio riservato a 
questo gruppo trovasi nella parte posteriore del cassetto di 
ripostiglio. Il fissaggio avviene mediante due bulloncini pre- 
visti nel gruppo stesso. 

Al fine di oftenere un buon contatto di massa tra il 
gruppo alimentatore e la parte metallica ove è alloggiato, è 
necessario pulire accuratamente la zona dove vengono ad 
appoggiare le teste dei bulloncini di fissaggio. 
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5°) Montaggio staffa di sostegno gruppo sintonia. 


Applicare la staffa di sostegno del gruppo sintonia. fale 
staffa deve essere moniata nella parte centrale in alto, sotto 
ii cruscotto, nella esatta posizione individuata da due fori 


filettati, opportunamente previsti. 


ALTOPARLANTE 


_ J CAvEtta i 
ALTOPARLANTE 
CAVO DI , 


BRUPPOÒ SINTONIA 


ANTENNA 


GRUPPO ALIMENTAZIONE 


© BAR 


COITGLMENTO 


COMPONENTI 


DENOMINAZIONE AUTEVOR 
[ANTENNA __|SAX-F [031830 
GRUPPO SINTONIA {6S?-F [815567 

RUP 845568 


cava Mm 
ALIMERTAZIONE 


AL STRRAFILO N io 
NEL COMMUTATORE D'AGCENSIORE 


Fig. 22.7. « AUTOVOX - Mod. RA/TF. 
Disposizione dell'impianto su Fiat 1400, 


Assicurarsi che i bulloncini di fissaggio staffa entrino bene 
nei fori filettati. Bloccare a fondo tali bulloncini solo dopo 
aver montato e ben sistemato il gruppo sintonia. 

Accertarsi anche che lo spazio riservato al gruppo sin- 
fonia sia libero da eventuali impedimenti causati dal pas- 
saggio di fili dell'impianto elettrico di vettura, 
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6°) Montaggio altoparlante, 


Prima di procedere al fissaggio dell'altoparlante, colle- 
gare i due morsetti dello stesso con il filo proveniente dal 
gruppo alimentatore. 

Fissare quindi l'altoparlante al cruscotto mediante i quat 
fro dadi previsti avendo cura che i morsetti siano rivolti 
i verso l'alto, 


È 
INTERRUTORE COMM. DI GAMMA COMANDO 
i SINTONIA 


REG. DI VOLUME Graduezioni 


PER ONDE MEDIE 
PER ONDE CORTE 


Fig. 22.11. - AUTOVOX - Mod, RA;10, 
Presentare |i gruppo sintonia nel suo atteggiamento sul Pannello frontale con relativi comandi, 


cruscotto avendo l'avvertenza di far passare il cavo ad esso 
De) Di) ì 
i 
) O) 


e= a 


7°) Montaggio gruppo sintonia, 


= 


Fig. 22.12. - AUTOVOX - Mod. RA‘10, 
Sistemazione sulla plancia. 


FUSIBILE 


Fig. 22,8. - AUTOVOX - Mod. RA.:7F. 
In alto, sistemazione dell'apparecchio sulla plancia; in basso, vista 
dello sterzo da sotto, su Fiat 1400, 


Ap 12- Fa 


— Gruppo Sintonia . 0.0.0... 0. GS 10 
coll ie ; — Gruppo Alimentazione . «0.0. GA 10 
o egafo attraverso la staffa e orientandolo verso il gruppo _ Gruppo Altoparlante . . .... AP 12/78 i 
alimentatore, ‘— Antenna . . oe AA 36 


Fissare la’ plancia mediante | quattro dadi godronali e — Cavo d'antenna 


Fig. 22.13. «- AUTOVOX - Mod. RAfIO, 
Composizione dell'impianto, 


280 


CAPITOLO VENTIDUESIMO APPARECCHI AUTORADIO 


Fig. 22.14. AUTOVOX - Mod. RA iS. 
Pannello frontale con relativi comandi, 


INT 
AL MORSETTO + DEL COMMUT LUCI d 


ALL'ANTENNA / . 


Fig. 22.9, - AUTOVOX - Mod, RA/15. 
Sistemazione in vettura Fiat 1400, vista di fianco, 


dl 
T 
Ss 
hi 
x 
E 
Fa 
ul 
I 
J 
FA i 
f 
: , 7.808 PARALLELO DSC OM 
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OSTITUITE CON EQUIVALENTI A &V 


Fig, 22.15. - AUTOVOX - Modd, RA 19 e RA 19 F. 
Posizione dei compensatori e delle bobine sopra il telaio. 


Fig, 22.10, « AUTOVOX «+ Mod. RA/15. 
Sistemazione in vettura Fiat 1400, vista di sotto, 
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Se così non fosse, mandare la macchina in una officina 
elettrauto, per una completa revisione. 

A questo punto, cioè di impianto elettrico in ordine, il 
siienziamento di un motore a scoppio è cosa che non pre- 
senta malte difficoltà. Bisogna inserire un apposito conden- 
satore antidisturbo nelle immediate vicinanze della bobina 
spinterogeno, fissandolo robustamente a massa mediante la 


DISPOSIZIONE ELEMENTI ANTIDISTURBO 


pelo positiù 


Fig. 22.16, - Disposizione degli elementi antidisturbo per gli apparecchi 
autoradio CONDOR. 


sua apposita fascella (scrostare la vernice o sgrassare) e col- 
legando il polo isolato del condensatore (cavetto) direita- 
mente al morsetto della bobina spinterogeno, dalla parte 
dove esce ii conduttore che va al cruscotto (non all'altro mor- 
setto che va al distributore). Distaccare poi il cavo alta ten- 
sione che collega la bobina spinterogeno al distributore, dal 
lato della calotta del distributore, ove va inserita in serie 
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l'apposita resistenza antidisturbo in bachelite nera, tagliando 
il cavo ed avvitandolo nei due estremi della resistenza. 

In casi particolari la stessa operazione va ripetuta sui 
cavi delle candele. Accorciare futti i cavi alfa tensione e 
lenerlì il più vicino possibile al monoblocco motore. 

Su macchine che hanno al loro aitivo parecchi chilometri 
di percorso, è bene inserire con ie stesse modalità un con- 
densatore antidisturbo fra la massa e i polo positivo della 
dinamo, il più vicino possibile alla dinamo stessa (meglio an- 
cora se addirittura sulla carcassa]. 

Controllare che il monoblocco motore sia ben collegata, 
elettricamente, alla massa del telaio, 

Per tutto quello che si poteva fare sul motore, senza alte- 
rarne benchè minimamente ii suo funzionamento, è finito. 

Per quanto riguarda i disturbi convogliati, il Condor ha 
giè | suoi dispositivi interni adatti alla completa eliminazione 
dei disturbi stessi, 


Operazioni meccaniche di montaggio. 


A) Montaggio dell'antenna: gli autoradio Condor hanno 
una loro antenna con la quale sono stati tarati e che è bene 
non cambiare. Tale antenna, di serie, viene fissata al para- 
brezza, sul suo lato più alto (angolo destro o sinistro a se- 
conda della guida della macchina) mediante una ventosa 
che si attacca al vetro. Perchè una volta montata non si 
stacchi più, occorre: 


a) pulire e sgrassare molto bene il vetro e la venfosa; 


b) spalmare della cellocolla o dell'ermefic sia sul ve- 
tro che sulla ventosa; 


c) premere fortemente fa ventosa sul vetro e ripulirlo 
dagli eccessi di mastice. 


Il cavetto che collega l'antenna all'apparecchio (di tipo 
speciale schermato) non va mai tagliato o allungato. Tale ca- 
vetto può correre sotto la guarnizione di gomma del para- 
brezza e poi entrare (foro da mm 6) al fianco del para- 
brezza stesso, oppure essere infilato sotto il cofano (Fiat 
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1500-1100), come anche entrare a lato del cofano, a se 
conda dei diversi tipi di macchina e carrozzeria. Se l'astina 
metallica dell'antenna toccasse, o fosse molto vicina al tetto 
della carrozzeria, infilare un tubetto di gomma sull'astina 
stessa, sul punto ove essa tocca la carrozzeria, per evitare 
eventuali scrosci durante la marcia. 


B) Montaggio a bordo dell'apparecchio: ie sue piccole 
dimensioni permettono diversi fipi di installazione; princi- 
palmente: 


a) montaggio sottocruscotto (SC): si fissano le due 
squadrelte di dotazione ai fianchi della scatolefta sinfonizza- 
fore. Si accosta l'apparecchio al bordo inferiore del cru- 
scotto; con una punfa da segno si stabilisce la posizione dei 
fori eseguendo poi la foratura con una punta de trapano da 
5,5 mm. L'apparecchio va fissato mediante le apposife vifi; 


b) monfaggio incorporato al cruscotto {IC}: adoperare 
per tale montaggio la mascherina di foratura in carta, alie- 
gefa all'apparecchio. Una volta eseguita la foratura della 
parefe del cruscotto, infilare l'apparecchio dopo avergli 
folto il suo porfavetro cromato. Per fare cià basta svifare le 
due manopoline di comando e sfilare ii portavetra, 


Quando l'apparecchio è messo al suo posto, fissarlo me- 
diante Je due speciali viti cromate che sono avvitate nella 
sua parte anferiore, ai fianchi del portavetro, Rimettere în 
sito il porfavetro e rimontare le manopole ben premute con- 
tro Îa mascherina del portavetro, eliminando, se necessario, 
una od entrambe le ranelle di feliro bianche, poste tra la 
mascherina e le manopoline. Tale montaggio un po' labo- 
rioso; è consigliabile quando il cliente desideri una installa- 
zione definitiva e ben rifinita. 


Vari esempi di montaggio ste vetture. 


FIAT 500: l'apparecchio può essere montato sottocruscotto, 
sia al centro (piegare leggermente la leva del cambio) sia 
ai fianchi. Per il montaggio in cruscotto bisogna spostare il 
comando economizzatore, L'alimentafore è 'altaparlante ven- 
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gono posti sul fondo della pedana, fissati mediante l'appo- 
sita squadra, 

FIAT 1100: montaggio sottocruscotto sia al centro che ai 
fianchi. Montaggio in cruscotto sulla parete del cassettino. 
l'alimentatore e l'alfoparlante sul fondo della pedane, sopra 
ia leva dei cambio. 


FIAT 1500: montaggio sotfocruscotto ai fianchi. Montag- 
gio in cruscotto sulla parete del cassettino. L'alimentatore- 
altoparlante va nell'apposito vano ai fato opposto, nella cas- 
setta dei ferri. 


NUOVE MACCHINE FIAT: l'apparecchio ha le dimen- 
sioni prescritte per il montaggio incorporato nel cruscotto 
nelio spazio opportunamente lasciato dalla Casa. 


ARDEA - APRILIA: montaggio sottocruscotto ai fianchi. 
Montaggio in cruscoito sulla parete del cassettino. L'alimen- 
fatore-altoparlante sul fondo sopra la leva del cambio e fis- 
sato con l'apposita staffa. 


Uso. 


Eseguito il montaggio meccanico come indicato, innestare 
ii bocchettone a otto contatti nella presa posta superior- 
mente alla cassetta alimentatore, fl filo che esce da fale cas- 
setta va collegato ai polo positivo su di un morsetto del qua- 
diretto di distribuzione, a monte delle valvole (Fiat n. 2 - 
Lancia n. 30 - Alfa n. 2). Esso è munito di regolare fusibile 
che fonde a 10 A per il 12 V eda 15 A peril 6 V. 

Nel caso di fusione controllare l'apparecchio e poi sosti- 
fuire il fusibile con uno identico, oppure ristabilire il colle- 
gamento nella capsula di porcellana con un filo di rame del 
diametro di 0,2 mm per il fipo a 12 V e di mm 0,35 per il 
fipo a 6 V. 

Inserire l'antenna nel suo bocchettone. Accendere l'appa- 
recchio infilando l'apposita chiave neila manopola del volume 
« V», spingere la chiave a fondo e tenendola pressata ruo- 
lare verso destra fino a sentire lo scatto e vedere accesa la 
spia rossa al centro dell'indice (senso di rotazione come le 
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lancette dell'orologio). Ciò fatto la chiave può essere iolta. 

Ruofare la manopola « V » fino al massimo e passare alla 
ricerca delle stazioni ruotando la manopola « S », La levetta 
cambia onda, quando si trova a sinistra permette la ricezione 
delle onde medie, quando è a destra quelie corfe, 

Per spegnere l'apparecchio basta ruolare la manopola 
«V» verso sinistra (senso conirario delie lancette dell'oro- 
logio) fino a sentire uno scatto e vedere spenta la spia rossa. 
Ciò fatto la manopola « V » resta folle e nessuno, se non mu- 
nifo dell'apposita chiave, può riaccendere l'apparecchio, . 


Manutenzione. 


Per ritoccare l'allineamento manovrare unicamente i com- 
pensatori accessibili attraverso gli appositi fori posti sul 


(VISTA SUPERIORE. 


VISTA INFERIORE. 


APPAREC fo CHIUSO 
e 


Fig. 22.17. - Autoradio CONDOR Mod. RAZZO, 
Posizione delle valvole e del compensatori sul tejalo, 


fondo (vedi fig. 22.17). Nel caso di ricambio delle valvole, 
smontare l'apparecchio dalla macchina e aprirlo, svitando le 
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manopoline e le due viti poste sui fianchi del fondello. La 
posizione delle valvole è segnata su una targhetta interna 
(vedi figura). Per fe sostituzioni invece della lampadina di 
illuminazione del quadrante, non occorre smontare l'appa- 
recchio dalla macchina. Togliere fe manopoline ed estrarre 
la mascherina porfavetro; sfilare l'indice scala (posto a pres- 
sione) e svitare la lampadina sostituendola con una eguale 
{6 V, 0,45 A). 


Trasformatore da 6 V a 12 V e viceversa degli autoradio C6 
Razzo e Super Razzo. 


In tutti gli autoradio Condor esiste la possibilità di una 
semplice manovra (due saldature) per poter passare dai 6 
ai 12 volt o viceversa. 

La fig. 22.18 indica chiaramente la posizione dei colle- 


- SINTONIZZATORE — 


Fig. 22.18. - Variazione dei colle, 

gamenti su tutti gli apparecchi 

CONDOR per il passaggio da 6 
a 12 volt, 


- ALIMENTATORE — 
Scatola del survoltore 
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gamenti della piastrina cambiotensione nei due casi distinti. 
Tale piastrina, nella sua forma e disposizione, è comune a 
iutti gii autoradio Condor di costruzione post-bellica ed è 
normalmente posta sul gruppo sintonizzatore. La figura mette 
in evidenza anche la manovra da attuare sull'alimentafore per 


il cambio del survoltore. 


COLLEGAMENTO ANTEKNA 


+ BATTEETA 


ona 


AUTORADIC 
«CONDOR = 


mod. ULTRA-PLAT 


Fig. 22.19. - Autoradio CONDOR 
Mod. ULTRA-PLAT, Sistemazione 
dell'impianto. 
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a GONDOR= 


Istruzioni per 
VYinstaliazione su 


LISSARGIO POSTERIORE DEL Le 


iGRufFO SINTONIA UTILIZZANDO 
UNA DELLE VITI ESISrENTI } 


Fig. 22.20. - Autoradio CONDOR 
Mod. ULTRA-PLAT.Vista difianco 
su Fiat 600 C, 


AUTORADIO = CONDOR» 


mod. ULTRA-PLAT 


È Fissaggio antenna su vettura 
FIAT 500€ 


R HA È 
Di questo roro aXe Li 
SCHIARE LA LAMIERA i 


PER ASSICURARE 1 È 

Fig. 22.21. « Autoradio CONDOR 

Mod, ULTRA-PLAT, Collocamento 
dell'antenna su Fait 500.C, 
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SUETO RISERVATO PEN EVENTUALI ACC ENOISICARI 


Fig. 22.22.- Autoradia 
CONDOR Mod, ULTRA 
PLAT. Quadrante di 
sintonia, comandi rela» 
tivi e Ingombro, su Fiat 


1400. GRUPPO SINTOMEA 
CULTRATP LATO 
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CONDOR Mod, ULTRA 
PLAT. Soppressione dei 
disturbi su Fiat 1400, 
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LA RIPARAZIONE DEGLI APPARECCHI 
A TRANSISTOR 


Cautele necessarie. 


Quando si ripara un apparecchio a valvole, per prima 
cosa si controllano le valvole; quando si ripara un apparec- 
chio a transistor, per ulfima cosa si controllano i fransistor. 
Le valvole si deferiorano facilmente, i transistor non sì de- 
feriorano se non dopo lunghissimo uso. Però, mentre le val- 
vole sopporfano inversioni di tensione, cortocircuiti e simili, 
i transistor non sopportano ciò, e vengono distrutti imme- 
diatamente, Sono perciò necessarie cautele particolari, du- 
rante la riparazione degli apperecchi a transistor, diverse 
da quelle necessarie per la riparazione degli apparecchi a 
valvola. 


Far bene attenzione: 


 #) di usare per le misure di tensione solamente volt- 
metro ad alta resistenza interna, possibilmente un volimetro 
a valvola; 


2) di non invertire la polarità delle pile di alimenta- 
zione; una inversione anche isfanfanea provoca la distru- 
zione di iufti i transistor; 


‘ 3) di non provocare corti circuiti coi cacciaviti o altri 
attrezzi, quando l'apparecchio è acceso; 


4) di togliere o rimettere un transistor ne! proprio 
zoccolo solamente ad apparecchio spento; 
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5) di eseguire misure di continuità con tester solo ad 
apparecchio spento e fagliendo il transistor compreso nel 
circuito in esame; 

6) di eseguire saldature ai terminali di uno zoccolo 
solo ad apparecchio spento e dupo aver tolto i relativo 
transistor: il calore del saldatore infatti potrebbe danneg- 
giare il fransistor stesso. 


Ricordare inoltre quanto seque: 


Il transistor è sensibile al calore e può essere facilmente 
danneggiato, quindi interporre una pinza piatta fra il punto 
da saldare e il transistor (distanza minima di {0 mm.) e sal 
dare rapidamente, 

Il transistor è sensibile alla luce; se la pellicola nera pro- 
tettiva fosse asportata anche in parle, si potrebbe verificare 
un ronzio. Quindi ricoprire la parte danneggiafa con della 
vernice o del nastro nero. 

Il transistor non resiste alie sovratensioni e alle inversioni 
di polarità. Quindi prendete le vostre precauzioni prima di 
alimentare l'apparecchio. L'inversione delle connessioni agli 
elettrodi emettitore e collettore dà origine ad una mancan- 
za di sensibilità, 

Quande un ricevitore a transistor è difettoso la causa 
deve essere ricercata principalmente nei componenti dei 
circuiti e secondariamente nei transistor. 

Qualora uno dei due transistor d'uscita si rendesse di- 
fettoso, è necessario sostituirli entrambi con una coppia di 
iransistor selezionali. 


Premessa. 


H principio generale di funzionamento degli apparecchi 
radio a transistor è simile, in linea di massima, a quello degli 
apperecchi a valvole. Gli uni e gli alîri sono costituiti di 
uno stadio convertitore di frequenza, uno o più stadi am- 
plificatori di bassa frequenza. 
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In fig. 23.1 sono illustrati gli schemi a blocchi di un 
radioricevitore a transistor e di un radioricevitore a val- 
vole; nel primo è presente un amplificatore di media fre- 
quenza in più, ciò perchè l'amplificazione necessaria per 
ottenere un certo grado di selettività non è facilmente ot 
tenibile con un solo stadio amplificatore a fransistor, 


Le norme per la riparazione e la messa a punto dei ra- 


CONVERT cate | raso | an Fun "| 


RICEVITORE A TRANSISTORI 


penrerr Î fans «| cir ion. 8F ni 


RICEVITORE AU VALVOLE 


Fig. 23.1. - Schemi a blocchi di apparecchio a transistor e di apparecchio 
a valvole. 


dioricevitori a transistor differiscono da quelle relative ai 
radioricevifori a valvole solo ed in quanto esiste una dif- 
ferenza sostanziale +ra il transistor e la valvola. 


Tale differenza implica una serie di nuovi circuifi, nuove 
prestazioni, nuovi sistemi di controllo che costituiscono un 
completamento importantissimo della tecnica delle radio 
riparazioni. 

Gli strumenti di misura da impiegare sono sempre gli 
stessi, ma, in molti casi, debbono essere accoppiati ai cir- 
cuiti in esame con metodi e precauzioni alquanto diffe- 
renti, come sarà detto in seguito. 


La ricerca dei guasti e la riparazione dei radioricevitori 
a transistor devono, infine, essere effettuate tenendo conto 
di un fattore importante: le dimensioni molto ridotte. 
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Attrezzi da usare. 


| transistor, attualmente di dimensioni molto ridotte {il 
fipo normale è appena la terza parte di una valvola sub- 
miniatura), seguono” un continuo processo di miniaturizza- 
zione, ciò che ha portato a ridurre proporzionalmente le 
dimensioni di tutti gli altri componenti dei radioricevitori a 
transistor. 

Sono stati, così, miniaturizzati i condensatori fissi, i con- 
densafori variabili, i trasformatori, le bobine, i resistori, i 
potenziometri, gli altoparlanti, i diodi a cristallo, le batterie, 
gli interruttori e le antenne con nucieo in ferrite. 

La miniaturizzazione, però, collocando una serie non 
trascurabile di piccoli componenti in uno spazio molto ri- 
stretto, rende meno agevole l'opera del radioriparatore. 

Gli stessi attrezzi di laboratorio debbono essere ade- 
guati ai nuovi apparecchi e, meglio ancora, sostituiti con altri. 

| nuovi attrezzi di un laboratorio di radioriparazioni po- 
frebbero essere i seguenti: una serie di cacciaviti da oro- 
logiaio, una serie di lime sottili, una fronchesina diagonale 
miniatura, una pinzetta a punte piatte piegate lunghe e sot- 
tili, un saldatore a stilo con punta aghiferme, pinzette da 
orologiaio, forbicine, ed utensili, per taratura, isolati e mi- 
niaturizzati. 

Sarebbe utile anche una piccola morsa da orologiaio 
per fissare alcune parti da tagliare o da limare, come perni 
di potenziometri ed altre parti metalliche, 

Va notato che la maggior pearie dei radioricevitori a 
transistor contiene circuiti stampati: è quindi necessario non 
fare uso di solventi che potrebbero compromettere la con- 
servazione dei circuiti stessi, 


Precauzioni da usare durante la ricerca di guasti 
in apparecchi a transistor. 


Dal punto di vista del funzionamento, la ricerca dei gua- 


sti nei ricevitori a transistor non differisce molto da quella 
relativa ai ricevitori a valvole, Tuttavia i transistor ed i cir- 
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cuiti annessi presentano ceratteristiche particolari che modi- 
ficano sensibilmente la procedura da seguire. 

Innanzitutto il transistor è un elemento resistive. Il suo 
ingresso è una resistenza, come sono resistenze la sua uscita 
e la parte interna compresa tra l’entrata e l'uscita. 

Anche la valvola normale ha dei componenti resistivi 
all'ingresso e all'uscifa, ma questi scompaiono quando il 
ricevitore a valvole non è in funzione, ossia quando non è 
alimentato. 


Nei circuiti a valvola, per effettuare le misure di conti- 
nuità è sufficiente, quindi, spegnere l'apparecchio; ciò nen 
e possibile nei circuiti a transistor perchè, in questi restano 
le componenti resistive che, inoltre, sono unilaterali. 


In alcuni ricevitori a transistor è impossibile effettuare 
prove di continuità se non si disinseriscono tuti i transistor 
i quali, spesso, possone essere irrimediabilmente danneg- 
giati dallo stesso ohmmetro, a causa delle correnti eccessive 
che questo vi potrebbe produrre. 


La fig. 23.2 illustra un ricevifore supereterodina a tan- 
sistor di fipo normale. Le funzioni dei vari stadi sono le 
stesse di quelle presenti nei ricevitori a valvole. Il transistor 
Vi funzicna da oscillatore-mescolatore, Vs è il primo am- 
plificatore di media frequenza, Va è il seconde amplifica- 
fore di media frequenza, il diodo al germanio D è il rive- 
latore e fornisce anche la tensione per il CAV, V4 è il 
preamplificetore di bassa frequenza, e Vi e Va, collegati 
in confrofase, classe B, costituiscono l'amplificatore finale 
di potenza. 

Il segnale da ricevere, captato da una antenna con nu- 
cleo in ferrite ad alto fattore di merito {O), è presente ai 
capi della bobina Li e viene trasferito induttivamente al 
fransister convertitore Vi mediante la bobina Li di impe- 
denza adatta (circa 1000 O). 

La è la bobina dell'oscillatore locale ed Ly è l'avvolgi- 
mento secondario di uscita dell'oscillatore stesso. 

| vari fransistor seno collegati in circuito ad emittore 
comune, cioè con ingresso nel circuifo di base e con emit 
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fore a massa. Ciò equivale approssimativamente, al noto 
circuito con valvole con catodo a massa. 

In questa applicazione la base del transistor corrisponde 
alla griglia della valvola, l’emittore al catodo ed il collettore 
alla placca. 


Va notato che, poichè l'impedenza di collettore di un 
transistor è maggiore dell'impedenza di base, | trasforma- 
tori di alte e madia frequenza hanno un rapporto di tra- 
sformazione minore dell'unità, 

Perciò, durante la misura delle tensioni dei segnali pre- 
senti ai vari punfi del circuifo, ai capi dei secondari dei 
irasformatori si leggeranno tensioni minori di quelle ai capi 
dei rispettivi primari, 

Pertanto, | pumli del circuito che negli apparecchi a 
valvole sono ad alta impedenza (circuiti di griglia), sono a 
bassa impedenza negli equivalenti punti degli apparecchi a 
transistor. 

Ciò è evidente se si considera che il transistor è un 
elemento trasduttore di corrente e la sua funzione fonda- 
mentale è quella di fornire amplificazione di potenza, men- 
tre la valvola è un elemento trasduttore di tensione, 

Anche il rapporfo tra le bobine Li ed La dell'oscillatore 
lacale, è discendente. 

Le variazioni di temperatura che non influenzano in modo 
sensibile le valvole, introducono, invece, notevoli variazioni 
nel funzionamento dei fransistor. 

Inoltre le valvole possono essere sostituite senza dover 
procedere alla ritaratura dei circuiti annessi, menire ciò non 
accade con Hufti | tipi di transistor. L'effetto della tempera- 
fura che sposta la polarizzazione a corrente continua e le 
piccole differenze riscontrabili anche tra transistor dello stesso 
tipo, vengono vantaggiosamente eliminati stabilizzando | 
punti di lavoro con circuiti divisori di tensione. 

Così ie tensioni di base e di lavoro presenti nel circuito 
di fig. 23.2 sono stabilizzafe con i divisori di tensione 
Ri Ra, Ri —R,, Rio — Rig ed Ria — Rie e dai resistori 
degli amittori Rx, Ri, Ra, Ria ed Rig. 
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Questi ultimi resisfori sono appressimativamente equi- 
valenti ai resistori cafodici degli apparecchi a valvole. 


La presenza fra base e massa di uno dei resistori del 
divisore di tensione rende praticamente impossibile la mi- 
sura della resistenzé d'ingresso del transistor. Per esempio, 
il resistore Ris del divisore di tensione Ris-Riy shunta l'en 
trata del transistor Vy. 

Altra importante differenza da tener presenie durante 
fa ricerca dei guasti è la polarità della tensione a corrente 
continua, quando, come in fig. 23.2, sono impiegati fransi- 
stor del tipo PNP. In tal caso il collettore è negelivo ri- 
spelto a massa, mentre l'elettrodo di uscita nei gircuiti a 
valvole è positivo, Anche i condensatori elettrolitici sono 
connessi col polo posifivo a massa, mentre l'elettrodo di 
uscita nei circuiti a valvole è positivo, Anche i condensatori 
elettrolitici sono connessi coi polo positivo a massa: nella 
figura, Cii, Cia, Cis e Cao . 

Nel caso dei circuiti impieganti transistor del tipo NPN 
dette polarità sono invertite, per cui diventano le stesse di 
quelle presenti nei circuiti a valvole. 

Nei ricevitori a transistor gli stadi di media frequenza 
sono neutralizzati per mezzo di condensatori per impedire 
le autooscillazioni (in figura, Cs e Ca). Ciò non accade nei 
ricevitori a valvole perchè queste sono pentodi e, perciò, 
munite di griglie schermo, 

| transistor, essendo praticamente triodi, non hanno al 
cun elefirodo schermante e sono soggetti ad entrare in 
oscillazione se impiegati, come in questo caso, in circuiti 
ad elevata amplificazione. 

Il potenziometro per il controllo del volume, Rio, deve 
essere isolato, per la componente, dalla base del fransisior 
Vi, altrimenti ne varierebbe la polarizzazione. Infatti, sa- 
rebbe in parallelo, come resistenza variabile, alla resistenza 
del circuito di base, Ria, dello stesso transistor. 

All’arresto della componente continua provvede il con- 
densatore Ci; questo deve essere di valore molto elevato 
per consentire il passaggio dei segnali a bassa frequenza, 
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essendo l'impedenza d'ingresso del transistor V; molto 
bassa. È perciò un condensatore elettrolitico. 

Quanto è stato detto è importante per ciò che concerne 
la differenza tra i circuiti a transistor ed i circuiti a valvole. 

Per ie differenze riscontrate sono necessarie alcune mo- 
difiche alla procedura convenzionale della ricerca dei guasti 
e della riparazione dei radioricevitori a transistor, come 
dettagliatamente esposto in seguito. 


Prova e controllo generale. 


| transistor di buona qualità hanno lunga durata, sono 
meccanicamente robusti e, generalmente, non sono causa 
di guasti nei radioricevitori bene progettati e bene costruiti. 

Un transistor può essere causa di guasto qualora fa cor- 
rente di un collettore raggiunga valori superiori a quelli 
normali dei dati di impiego. 

Poichè i transistor favorano con basse tensioni, i resi- 


stori presenti nei circuiti relativi sono assai raramente causa 
di inconvenienti. 


Generalmente i quasti risiedono in altri punti del cir. 
cuito e possono essere localizzati come segue: 


a) batteria scollegata o esaurita; 
6) interruzioni nel cablaggio; 


c) circuito interrotto in um trasformatore di alia o 
media frequenza; 


d) potenziometro di volume, che può guastarsi facil- 
mente, essendo realizzato con filo molto sottile e delicato; 


e) condensatori elettrolitici, che debbono sopportare 
oltre alla tensione a corrente continua anche ie tensioni di 
picco dei segnali. 

Come nel caso degli apparecchi a valvole, è bene effet 
fuare un primo controllo visivo per localizzare ? guasti più 
appariscenti, come le batierie non collegate, i componenti 
meccanicamente danneggiati ed i circuiti stampati interrotti. 
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Tali guasti debbono essere riparati immediatamente e, spes- 
so, sono i soli guasti presenti. 

Poi si misura la tensione della batteria a pieno carico, 
Poichè potrebbe esservi un cortocircuito nei ricevitore, è 
meglio estrarre la batteria e misurarne la tensione dopo 
aver disposto un resistore di carico di adatto valore in pa- 
rallelo alla batteria stessa. È bene adatta una resistenza tale 
da far erogare alla baiteria una corrente di 30 +50 mA. 

Se la tensione misurata è al di sotto del 65% del va- 
lore nominale, è bene sostituire la batteria. 


Quando si controlla un ricevitore a valvole, il passo 
successivo è quello di provare le valvole e, poi, sostituire 
quelle eventualmente difettose o esaurite. 

Nel caso, invece, di ricevitori a transistor, la stessa pro- 
cedura non può essere seguita per due ragioni principali: 
la prima è che i transistor, nella maggior parte dei casi, non 
sono la causa direfta dei guasti; la seconda è che per pro- 
vare i transistor è necessario staccarli dal circuito, per cui 
potrebbero essere facilmente danneggiati dal calore del 
saldatore. 

È perfanio consigliabile controllare l'efficienza dei fran- 
sistor, staccandoli dal circuito, solfanto dopo essersi accer- 
tati che tutti gli altri componenti sono sicuramente in ottime 
condizioni di esercizio. 

Se la batteria è buona, si inietta un segnale nei vari 
punti del circuito, partendo dall'altoparlanie e proseguendo, 
di mano in mano, fino all'anfenna, allo scopo di determi- 
nare con precisione quale è lo stadio che non funziona 
correttamente, 

Non appena individuato in tal modo il primo stadio 
difettosa, si debbono controllare le tensioni di alimenta- 
zione ivi presenti: con questo procedimento è abbastanza 
semplice individuare il componente che ha causato il guasto. 

Mentre si effettua la prova dei diversi stadi del radio- 
ricevitore è bene lasciare inserito l'altoparlante, oppure, 
ove non si desideri un segnale d'uscita udibile, sostituirle 
con un carico fittizio equivalente. 
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L’iniezione del segnale per la prova, 


Questa operazione di prova si effettua nel modo con- 
venzionale, impiegando un generatore di segnali ad alta 
frequenza, per gli stadi a radio e media frequenza ed un 
generatori di segnali di bassa frequenza, per gli stadi ad 
audiofrequenza. 

Quasi tutti i generatori di segnali ad alta frequenza sono 
prevvisti di modulatore interno a 400 c/s, in modo da for- 
nire, all'uscita dell'apparecchio in esame, un segnale udibile 
in alfoparlante o misurabile con un comune sfrumento mi- 
suratore d'uscita, 

Va fenuto presente che i punti di prova dei circuiti a 
transistor presentano una impedenza minore di quella dei 
corrispondenti punti dei circuiti a valvole e, pertanto, il 
dispositivo per l'atfenuazione dei segnali dei generatore 
deve poter fornire un segnale più elevato del normale. 


Comunque, salvo non sussistano ragioni che richiedano 
il contrario, è bene che il segnale applicato abbia ia mi- 
nima ampiezza necessaria a produrre un segnale udibile 
abbastanza chiaro: ciò al fine di evitare sovraccarichi, 

Tra l'uscita del generatore ed il ricevitore deve essere 
posto un adatto condensatore di blocco; altrimenti l'ate 
nuatore dello strumento porrebbe in cortocircuito parziale 
l'ingresso del transistor dello stadio in prova. 

Infafti, se il generatore fosse collegato direttamente, ad 
esempio, tra il lato base del trasformatore di media fre- 
quenza Ts e massa, allo scopo di introdurre il segnale nel 
secondo stadio amplificatore di media frequenza, l'attenua- 
fore dello strumento cortocircuiferebbe parzialmente tanto 
Il secondario del frasformafore stesso, quanto il resistore R.. 

ll cortocircuito di R} varierebbe considerevolmente la 


polarizzazione di base del transisfor Va, ciò che falserebbe 
completamente le misure, 


La fig. 23.3 illustra la disposizione degli strumenti per 


introdurre i vari tipi di segnali nei relativi circuiti dei radio- 
ricevitori a transistor. 
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Il generatore di segnali ad alta frequenza va collegato 
al ricevitore framife un condensatore di blocco da 5000 pà 
ed il generatore di segnali a bassa frequenza va collegato 
al ricevifore tramite un condensatore di blocco da 100 000 pF. 


Con riferimento allo schema di radioricevitore tipico a 
transistor illustrato in fig. 23.2, la ricerca dei guasti va ef- 
fettuata come segue: 


1) Applicare un segnale a bassa frequenza tra ii lato 
caldo del secondario del trasformatore d'uscita, T;, e massa, 
Se l'altoparlante riproduce il segnale stesso, procedere. In 
caso contrario è interrotta la bobina mobile dell'alioparlante. 


2) Applicare lo stesso segnale a bassa frequenza tra 
il lato collettore e massa del primario del trasformatore in- 
iervalvolare T.. Se l'altoparlante riproduce adeguatamente 


6) Se necessario, ripetere la stessa operazione per i 
primo stadio, applicando il segnale tra il lato collettore di 
Ti e massa. 

7) Se il segnale è ancora presente in uscita, applicare 
un segnale ad ‘alta frequenza modulato in ampiezza al cir- 
culto di antenna, ossia tra i morsetfi antenna a terra. Se, 
come avviene nella maggior parte dei casi, il radioricevitore 
è provvisto di antenna con nucleo in ferrite, il segnale deve 
essere introdotto nel circuito d'antenna per mezzo di un 
accoppiamento induttivo. Ciò va effeituato collegando una 
antenna miniatura con nucleo in ferrite al generatore e ac- 
coppiandola all'antenna del ricevifore in esame, come illu- 
strato in fig. 23.4. In ial caso if generatore ed il ricevitore 


il segnale, procedere. in caso contrario il guasto risiede 0 n aScILLATORE AD ALTA 
in Ly, 0 nello stadio amplificatore finale in classe B, o nel ; FREQUENZA MODULATO 
primario di T;. 


3) Applicare il segnale a bassa frequenza ai capi del ANTENNA FERRITE 
condensatore Cig. Se il segnale non viene riprodotto dal- MINIATURA 
l'altoparlante, il guasto risiede o nel potenziometra di vo- 
lume Rig, o nel condensatore di accoppiamento Ci, o nello ; 
stadio preamplificatore di bassa frequenza. CAT TENUATORE 


. . ECh MO SEGNALE 
4) Applicare un segnale ad alia frequenza corrispon- (isrosto een wassi i 


dente alla media frequenza impiegata nel ricevitore (ad 
esempio 455 kc/5) fra il lato collettore de! primario del tra- 
sformatore di media frequenza T: e massa. Detto segnale 
deve essere modulato. In questo modo si confrolla il fun- 
zionamento del trasformatore T, e dei diodo D. Se neces- 
sario, ritoccare la taratura di Ta, fino alla massima ampiezza 
del segnale riprodotto in altoparlante. 


ì Î lP'osciliatore modulato per 
ie, 28,4 - Come va atcoppiato ‘08 n 
Pie l'allineamento di apparecchio a transistor. 


debbono essere sintonizzati sulla stessa frequenza e l'atte- 


nuatore regolato per la massima uscita. i A 
La mancanza 6 l'insufficienza di segnale in uno dei punti 


di prova cui sopra, può indicare la presenza di un fransistor 


5) Se nessun difetto è stato precedentemente riscon- 
trato, applicare il segnale come sopra al primario del tra- 
sformatore di media frequenza Ta, ciò che permette la ve- 
rifica del secondo stadio amplificatore di media frequenza. 
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o di un diodo difettoso, un componente del circuito difet- 

foso, tensioni di alimentazione non corrette & infine, disal- 

lineamento dei irasformatori di alta o media frequenza. 
Nel ricevitore di fig. 23.2 i trasformatori di media fre- 
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quenza sono accordati mediante nuclei, lo stadio mescola- 
tore con ii compensatore Ca e l'oscillatore con il compen- 
safore Cis e con il nucleo della bobina escillatrice La. 


La ricerca dei guasti col cercatore dei segnali, 
(Signal Tracer), 


La ricerca dei guasti può essere effettuata, con gli stessi 
risultati, servendosi del procedimento opposto a quello il- 
iustrato precedentemente; ossia impiegando un cercatore 
di segnali al posto degli oscillatori di alta e bassa frequenza. 


la prova dei radioricevitori a transistor con il cercatore 
di segnali può essere effettuata, in assenza di trasmissione, 
accoppiando un generatore ad alta frequenza, sintonizzato 
al circuito d'antenna, come illustrato in fig. 23.4, 


Con riferimento allo schema di radioricevitore tipico a 
fransistor illustrato in fig. 23.2, la ricerca dei quasti va effet- 
tuafa come segue: 


1) Applicare il probe del signal-iracer ai capi del se- 
condario del trasformatore d'antenna, La, dopo aver sinio- 
nizzato ji ricevitore su una stazione radiotrasmittente © sulla 


frequenza di un generatore di segnali modulato accoppiato 
all'anfenna, come detto sopra. 


2) Se non vi è alcun quasto nel circuito d'anferina, 
applicare il probe del signaltracer al lato base del secon- 
dario del trasformatore Ti, primo frasformatore di media 
frequenza. Se lo strumento non rivela la presenza del se- 
gnale, il guasto ha sede o nel trasformatore stesso o nel 
circuito del convertitore. Verificare la bobina dell'oscillatore 
locale, La-Li ed il circuito annesso, 


3) EffeHuare la stessa prova al secondario del se 
condo trasformatore di media frequenza, Ta, Se [o strumento 


non indica alcun segnale, il guasto è nel circuito del primo 
amplificatore di media frequenza. 
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4) Continuare analogamente per Ta, onde verificare 
il funzionamento del seconde stadio amplificatore di media 


frequenza. 


5) Se tutto procede regolarmente fino à questo punta, 
togliere dal signal-fracer il probe per radiofrequenza e ap- 
plicare i puntali dello strumento ai capi del potenziometro 
di volume, Ria, onde verificare il funzionamento dello stadio 
rivelatore e del potenziometro di volume. 


6) Applicare successivamente i puntali del “ignara. 
cer al primario del trasformatore intervalvolare di BF, Ta e 
al secondario del trasformatore d'uscita, Ts. 

La verifica può essere anche effettuata con un comune 
voltmetro a valvola, tenendo presente che deve essere me 
nito di probe per alta frequenza (almeno fino a 2 Mors Ù 
banda passante) quando si effettuano le misure negli stadi 

edia frequenza. 
di cita e media, diodo rivelatore, D, fino all'altoparlante, 
i probe non è necessario. i mal 

Come detto, se si riscontra la presenza di segnale x 
l'ingresso dello stadio convertitore, ma non è presente ; 
segnale a media frequenza all uscita dello stesso, il guas 
risiede molto probabilmente nell'oscillatore locale. 

Per provare l'oscillatore locale, collegare un voltmetro 
a valvola 0 un signal-tracer tra lo stafore del condensatore 
di sinfonia, C15, e massa, Se l'oscillatore funziona, lo stru- 
mento deve denunciare la presenza di un segnale ad alta 
frequenza per l'intera escursione della gamma di sintonia. 


Prova delle tensioni di lavoro. 


Qualora i guasti, presenti in uno stadio difettoso, nor 
siano dovuti a disallineamenti di circuiti accordati, come ne 
caso degli amplificatori di alia e media frequenza e ci 
l'oscillatore locale, la localizzazione dei guasti stessi va ef- 
fettuata misurando le tensioni di polarizzazione a corrente 
continua con un volimetro a valvola. Se manca una data 
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tensione a se questa differisce considerevol 
indicata dal costruttore sulle nofe di servizio, basta esami. 


nare lo schema del ricevitore per stabilire con esattezza 
quale è il componente difettoso. 


mente da quella 


In ogni caso, va fenuto presente quanto 


2) In qualsiasi stadio del ricevitore, 
fore-massa del transistor relativo dovreb 
alia tensione base-massa. 


b) La tensione di coll 
batteria di alimentazione. 


segue: 


la tensione emit- 
be essere uguale 


ettore è inferiore a quella della 


c) La tensione di collettore dei iransistor 


amplificatori 
in classe B dell 


© stadio finale è uguale a quella della bat- 
ferie, con segnale d'ingresso zero, mentre è m 


olto inferiore, 
con segnale d'ingresso massimo. 


d) Il giusto valore delle fensioni presenti ai vari punti 
del circuito deve essere rilevato dai dati di servizio stabiliti 
dal costruttore dell'apparecchio. 


e} La fensione del CAV si misura fra il polo negativo 
del condensatore elettrolitico Cis e massa, 

Poichè i transistor ed i resistori sono raramente causa di 
guasti, la mancanza della tensione di alimentazione in qual- 
che punto del circuito & spesso dovuta ad interruzione di 
un avvolgimento nel trasformatore presente nello stadio 
inefficiente, 

Tensioni di valore diverso dal normale sono dovute, ge- 
nerailmente a condensatori in cortocircuito 0 in dispersione, 


come, ad esempio, i condensatori Cin, Cia Cis o Con 


Prove di continuità e di dispersione. 


È praticamente impossibile, nei circuiti a transistor, ef- 
fetfuare prove di continuità come n 
valvole. Ciò perchè, come detto 
resistivi, 

Qualora si sospetti che un avvol 
o che un resistore abbia cambiato 


el caso dei ricevitori a 
: | transistor sono elementi 


gimento sia interrotto, 
valere, o che un con- 
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densatore sia in dispersione, o che un diodo abbia una 
resistenza inversa troppo bassa, è necessario dissaldare, pri- 
ma di effettuare qualsiasi misura, almeno un terminale del 
componente da esaminare con l'ohmmetro, altrimenti lo 
strumento poirebbe danneggiare irrimediabilmente i tran- 
sistor presenti nel circuito. 

Per quanto riguarda i trasformatori, va tenuto presente 
che non è sufficiente controllarne le continuità perchè, pur 
non essendo interrotti, potrebbero presentare qualche spira 
in cortocircuito, si 

Il sistema migliore per il confrollo dei frasformatori è 
quello di isolarli dal circuito, applicare un segnale ai capi 
del primario e misurare il segnale uscente ai capi del se» 
condario, in modo da verificare se il rapporto di trasfor 
mazione è corretto. i 

Si impiega un oscilfatore di alta frequenza se si tratta 
di trasformatori di alta e media frequenza e, invece, un 
oscillatore di bassa frequenza, se si tratta di trasformatori 
di bassa frequenza. L'ampiezza dei segnali si misura con un 
voltmetro a valvola in corrente alternata, con probe O senza 
probe per alta frequenza, a seconda dei casi. 


Misura delle correnti di lavoro. 


Spesso è necessario misurare le correnti che fluiscono 
nelle diverse maglie del circuito, per controllare, principal- 
menfe, l'assorbimento dei transistor. 

Nel caso di circuiti di fipo normale, è sufficiente inter- 
rompere il conduttore in esame per interporvi il milliampe- 
rometro e procedere alla misura. i 

Nel caso, invece, dei circuiti stampati, frequente nei ra- 
dioricevitori a transistor, il conduttore non può essere in- 
terroito: è così necessario dissaldare un terminale del com- 
ponente più accessibile e percorso dalla stessa corrente da 
misurare, e, quindi, disporre il milliamperometro tra l'estremo 
libero del componente ed il punto del circuito stampato dal 
quale è stato dissaldato, 
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Evidentemente le correnti misurate variano al variare del 
segnale presente ai morsetti d'anfenna: è bene effettuare 
sempre almeno due misure, la prima con segnale d'ingresso 
zero, la seconda con segnale d’ingresso massimo. 

Disponendo un milliamperometro in serie con la batteria 
di alimentazione, si misura la corrente totale assorbita dal 
ricevitore. Per un circuito del tipo di quello schematizzato 
in fig. 23.2, la corrente in assenza di segnale è di circa 10 
mA e la corrente con massimo segnale è di 30-40 mA. 

Nei ricevitori con stadio finale in classe A, non in con- 
trofase, la corrente massima assorbita è minore. 

Inserendo il milliamperometro in serie alla presa centrale 
del trasformatore d'uscita Tz, si misura la corrente tofale di 
collettore dei transistor V; e Va, costituenti lo stadio finale 
di potenza in controfase, classe B. 

Detta corrente è di 1-2 mA in assenza di segnale e di 
20-25 mA con segnale massimo, in ricevitori della potenza 
di uscita di 100-125 mW. 

Nei ricevitori a transistor con stadio finale in classe A, 
ossia nei tipi per ascolfo individuale, ia corrente di collet- 
fore dell'ultimo stadio è di 10-25 mA e non varia sensi 
bilmente al variare del segnale. 


Cause di distorsione ad audio - frequenza. 


| radioricevifori a transistor, per le minime dimensioni 
che presentano, sono provvisti di altoparlanti di diametro 
molto piccolo. 

Per questa ragione fa riproduzione dei suoni non pre- 
senta le caratteristiche di fedeltà ottenibili con altoparlanti 
di diametro maggiore, data la banda passante molto stretta. 

Inolire la distorsione armonica si presenta in modo più 
sensibile nei ricevitori a transistor rispetto a ricevitori a 
valvole della stessa potenza. 

Per eliminare © ridurre al minimo questa distorsione i 
ricevitori a transistor contengono circuiti che non sono ge- 
neralmente presenti nei comuni ricevitori a valvole, 
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Ad esempio, facendo riferimento allo schema di fig. 23.2, 
di adottano circuiti di confroreazione di diversi tipi: uno 
è costituito dal resistore Ri; che provvede alla retrocessione 
di una parte del segnale dalla bobina mobile dell'altopar- 
lante alla base del preamplificatore di bassa frequenza, 


Anche il resistore dell'emitter, comune ai due transistor 
dello stadio finale di potenza, introduce una certa contro- 
reazione, non essendo presente, ai suoi capi, il relativo 
condensatore di fuga. 

La distorsione incrociata che sarebbe assai grave in uno 
stadio in classe B, viene ridotta al minimo polarizzando la 
base dei transistor dello stadio stesso con un partitore di 
tensione, costituito, nello schema della figura, dai resistori 
Ria ed Rim. l . 

Altro ed importante metodo per ridurre la distorsione è, 
infine, quello di usare due transistor accoppiati e con lo 


stesso fattore di amplificazione di corrente (fattore o coef- 


ficiente 53). 


Nel caso si riscontri che un radicricevitore a transistor 
sia affetto da eccessiva distorsione, è necessario verificare 
le condizioni di funzionamento dei transistor Vi e Va, mi- 
surandone le correnti di collettore ed il coefficienie di am- 
plificazione di corrente, 8. 

L'esame dell'ammontare della distorsione si effettua nel 
migliore dei modi per mezzo di un oscillografo collegato 
all'uscita del ricevitore ed osservando la forma d'onda del 
segnale uscente. Naturalmente, per produrre questo segnale, 
3 necessario applicare un generatore di bassa frequenza ali 
capi del potenziometro di volume. 

Generalmente il guasto risiede nei resistori Ras ed Ri,, 
che, come detto, formano il partitore di tensione per la 
polarizzazione di base dei due transistor. 


La verifica deve essere estesa anche al resistore di con- 
iroreazione Riz e all'altoparlante che potrebbe presentare 
difetti meccanici, come la bobina mobile fuori centro, il cono 


deteriorato o staccalo. 
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Precauzioni particolari. 


Neila ricerca dei 
sistor ad alta freguenza, del fi 
nel caso dello stadio convertitore, non bisogna a 
segnali di ampiezza eccessiva, Ciò perchè, 


trebbero fondersi e, quindi, 
forti correnti a radiofrequenza. 


Nell'impiego dell'osciliafore modul 
regolare l'aHenuatore d'uscita partendo dal minimo segnale 
ed avanzando lentamente sino al valore minimo per ofte- 
nere una uscita distintamente udibile in altoparlante. 


Alcuni piccoli ricevitori 


ato è bene, perciò, 


a transistor sono collegati in 
circuito refiex: in questo caso particolare, pottendo ai minimo 
il controllo di volume, il suono appare alquanto distorto. 
Va tenuto presente che questo non è un difetto se, a volume 
normale, la distorsione scompare. 


Inoltre, sempre nei ricevitori reflex, sono presenti deboli 
inneschi verso le frequenze più alte della gamma di si 

Tale inconveniente, del resto inevitabile, 
forma di sibilo sotto fe porfanti de 
75% ed il 100% dell'escur 
delle frequenze più basse. 


nfonia, 


si presenta sotto 
lle stazioni sifuate tra il 
sione delia gamma, partendo 


Durante la prova dei radioricevitori a transistor, effettuata 
semplicemente mediante l'ascolto delle stazioni trasmittenti, 
non va dimenticato che molte antenne 


incorporafe sono 
molto direzionali. 


Se l'antenna interna non è del 


tenere la migliore condizione di 
ruotare l'intero ricevitore, 


fipo orientabile, per ot- 
ricezione, è necessario 


Alcune forti stazioni possono non essere ricevute sem- 


plicemente ruotando l'antenna o il ricevitore di un piccolo 


angolo: ciò accade principalmente quando dette stazioni 
sono a grande distanza, 
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guasti e nella prova di stadi con tran- 
po a barriera superficiale, come 


pplicare 


in quesfi tran- 
sistor, sono presenti conduttori interni molto sottili che po- 


interrompersi in presenza di 
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Prova dei transistor. 


Se, dopo aver effettuate tutte le prove e tutte fe misure, 
di tensioni, di correnti ‘è di continuità, si sospetta un guasto 
localizzato in un transistor, il transistor in questione deve 
essere rimosso dal circuito. i 

La rimozione deve essere fatta con la massima cura onde 
evifare che il calore del saldatore danneggi sia il transistor 
e sia il relativo circuito stampato. 

Naturalmente, operazione non richiede tali precsuzioni 
se, come avviene in alcunîì casi, il transistor non è sa ato 
direttamente ali circuito stampato, ma è, invece, provvisto 
di zoccolo. 

Nel dissaldare i transistor bisogna usare un saldatore 
a punta molto sottile e agire con la massima rapidità pos- 
sibile, in modo da evitare il propagarsi del calore verso 
l'intemo dello stesso fransistor. o 

Dopo essere stato rimosso dal circuito, il transistor so 
spetto può essere provato con uno strumento per la pro 
dei transistor (provatransistor). o 

Non disponendo di provatransistor, si possono Implegare 
successivamente i circuiti di prova illustrati in A ed in 
È Ni culo A serve per misurare la corrente statica di 
collettore e !a deriva di corrente, come segue: chiudere 
l'interruttore | e prendere nota della corrente indicata da 
milliamperometro M, Questa lettura rappresenta la corrente 
statica del collettore che non deve superare i valore di 
0,125 mA in un transistor di buona qualità e, comunque, 
non differire molto da quella indicata dal costruttore. 


Questa corrente aumenta al variare della femperatura. 


Lasciare l'interruttore | chiuso per qualche minuto os- 
servando se la deriva di corrente è entro i limiti ammessi: 
in caso contrario sostituire il transistor. i 

Se la misura di cui sopra è stata soddisfacente, proce- 
dere come indicato nel circuito B. Questo circuito serve per 
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la misura del coeificiente di amplificazione di corrente, 8 
come segue: chiudere l'inferrutfore la e prendere nota della 
corrente i, (in mA} registrata dal milliamperometro Ma. 
Poi, lasciando chiuso la, chiudere anche l'inferruttore I: 
la corrente indicata da Ma aumenta, Prendere nota della 


As CORRENTE STATICA € 


= TRANSISTORE IN PROVA DERIVA DI CORRENTE 


——- TRANSISTORE IN PROVA 

= COEFFICENTE Di 
AMPLIFICAZIONE DI 
CORRENTE @ 


Fig. 23.5. - Circuiti per 


la prova dei transistor, in assenza di apparecchio 
provatransistor. 


nuova indicazione, ix (in mA), del milliamperometro Ms e 
della corrente indicata dal milliamperometro Mi, iz fin mA). 
Il valore de! coefficiente di amplificazione di corrente è: 


iii 


Ki) 
Îl 


ia 


Il giusto valore di questo coefficiente trovasi nei dati 
carafteristici dei transistor forniti dal costruttore; esso va da 
10 a 50 peri piccoli transistor. Sostituire il transistor in esame 
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se il valore trovato è al di sotto del 70% di quanto sta- 
bilito dalle fabelle dei dati caratteristici. 

Nel caso dei transistor di potenza, come quelli dello 
stadio amplificatore finale di bassa frequenza le correnti 
sono maggiori e, pertanto, debbono essere impiegati mil- 
liamperometri di sensibilità inferiore. Per esempio la cor- 
rente statica è dell'ordine di 1 mA, mentre nella defermi- 
nazione del coefficiente è, ia corrente di collettore può 
salire fino a circa 500 mA, 

Le polarità indicate nei circuiti di prova di figura 23.5 
valgono per la prova di fransistor del tipo PNP: debbono 
essere invertite se i transistori da controllare sono del fipo 
NPN. 


Sostituzione di componenti in apparecchi 
a transistor. 


Come detto, la riparazione degli apparecchi a transistor 
richiede una attrezzatura di tipo miniaturizzato. È general 
mente sufficiente, ad esempio, disporre di un saldatore a 
punta da 25W, dato che, con un saldatore di maggior po- 
tenza, si potrebbe danneggiare il circuifo stampato. 

| transistor di tipo accoppiato presenti negli stadi di po- 
tenza in classe B debbono essere sempre sostituiti con tipi 
perfettamente identici e saldati nelle loro sedi con tutte fe 
precauzioni precedentemente illustrate. 

È necessario fare attenzione, quando si sostituiscono com- 
ponenti polarizzati, alla polarità degli stessi, ricordando che, 
nei circuiti che impiegano transistor del fipo PINP, le polarità 
sono opposte a quelle dei circuiti con transistor NPN e dei 
circuiti analoghi a valvole. 

Ad esempio, i condensatori elettrolitici, C12, Cis e Cso 
del ricevitore schemafizzato in fig. 23.2 hanno i poli posi- 
tivi a massa, mentre, nei circuiti a valvole, sono a massa | 
poli negativi. 

Riassumendo, nella sosfituzione dei componenti difettosi, 
bisogna tener conto della polarità dei seguenti elementi del 


323 


CAPITOLO VENTITREESIMO 


circuito: bafterie, transistor, condensatori, elettralitici è diodi. 

Anche la sostituzione dei vari trasformatori deve essere 
fatta tenendo conto della disposizione dei collegamenti, 
ossia della posizione esatta nei punti corrispondenti ai mor- 
setti di entrata e di uscita degli stessi. 

Defti punti sono generalmente contrassegnati dal costru 
tore con numeri o con segni a diversi colori. 

Ad esempio, invertendo la polarità del secondario del 
trasformatore T:, la reazione diventa positiva anzichè ne- 
gativa, dando luogo, così, a forti oscillazioni a bassa fre- 
quenza. 

Se si inverte l'uscita dei trasformatori di media frequenza 


—t $60nn —— 


"A n. - 
Il 
i bobina Loop 


Fig. 29.6. - Accoppiamento dell'oscillatore modulato con l'apparecchio 
a transistor tramite una spira {Loop}. 


i condensatori di neutralizzazione, Ci e C7 diventano inef- 
ficienti e gli stadi entrano in oscillazione. 

Poichè alcuni potenziometri di volume seno provvisti dî 
una presa infermedia, debbono essere sostituiti con altri 
analoghi e con la presa stessa al punio esatto. In caso con- 
trario darebbero luogo a cattivo funzionamento nella po- 
sizione di volume basso. 


Esempio di taratura di apparecchio radio 
a transistor. 


Le norme sotfo indicate per la taratura si riferiscono al- 
l'apparecchio a transistor Siemens mod. SM B18T. 
Per i rilievi e controlli di sensibilità e di selettività è 
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indispensabile l'uso d'un generatore. di segnali AF di alta 
precisione, accoppiato in modo fisso al circuito d ingresso 
del ricevitore per mezzo di un « Loop », come indicato in 
figura 23.6, onde assicurare un segnale costante ed invariato, 

Generalmente «però si trafta di praticare eventuali ri- 
tocchi di taratura su apparecchi che sono già stafi collaudati 
in precedenza e quindi si possono adottare sistemi più sem- 
plici anche se approssimativi. i i 

Per esempio, sostituendo i transistor di alta e media 


\ — 


TC? 


i i izi i ì fare durante fa taratura 
Fig. 29.7. - Disposizione dei componenti da regola 
li di un apparecchio a transistor (Siemens mod. SM 818 T), 


frequenza {2 N140, 2N 139) od anche semplicemente in- 
tercambiando tra loro quelli di media frequenza, è neces- 


sario ricontrollare la taratura. i l 
Nella figura 23.7 è illusfrato l'accoppiamento d'un co- 
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mune generatore di segnali AF e MA i cui terminali sono 
fissati alla piastra A dell'apparecchio, in modo da irradiare 
il segnale in condizioni di accoppiamento con la bobina 
di aereo fisso, per quanio convenzionale, segnale che si 
ascolterà in alfoparlante. 


Premesso ciò si procede: 
8) al ritocco delle FI: 


1} si rende inattivo l'osciliatore locale, dissaldando 
la connessione B (fig, 23,7); 


2) si genera un segnale di 469 KHz e si rifoccano 
successivamente i nucle 16 - 17 - 18 nell'ordine; il rego- 


SIEMENS 
ni 


minano 
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Fiz. 23.8. - Punti di taratura sulla scala parlante dell'apparecchio 
Siemens mod. $M 818 T. 


latore di volume del ricevitore deve essere nella posizione 
di massima: l'ampiezza del segnale dev'essere di valore 
tale da ottenere all'uscita del ricevitore una potenza non 
superiore a circa 50 mW, 


3) si ripetono le operazioni fino ad ottenere il segnale 
in altoparlante di massima ampiezza. 


6) al ritocco dei circuiti di AF: 
1) si riscalda la connessione B (fig. 23.7); 
2) fermi restando i collegamenti dei ferminali dello 


strumento sulla piastra A, si genera un segnale di 600 KHz; 
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3) si sposta ora l'indice sulla scala nel punto 1 (fig. 
23.8) e si rifocca il nucleo 5 (fig. 23.4) dell'oscillatore fino 
a sentire in altoparlante il segnale in corrispondenza del 


punto 1; 
4) si genera ora un segnale di 1500 KHz e l'indice si 
sposta in corrispondenza del punto 2 (fig. 23.8) sulla scala; 


5) si ritoccano ora i compensatori C e D (fig. 23.7) 
fino ad ottenere la massima ampiezza del segnale. 


Terminate le operazioni di taratura, si ritocca ora il trim- 
mer potenziometrico 34 {fig. 23.7) che permette un bilan- 
ciamento perfetto del push-pull finale. 


. ‘i . 
Lo si gira in un senso o nell'altro, inserendo nell infaglio 
un cacciavite, fino ad oitenere la massima fedeltà di ripro- 


duzione. 


N.B. — Il trimmer potenziometrico manca nella prima 


serie di apparecchi, 
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RIPARAZIONI AD APPARECCHI CON 
COLLEGAMENTI STAMPATI 


Premessa. 


La riparazione degli apparecchi con collegamenti stam- 
pati ed il buon esito di questa dipendono, non solianto 
dalla capacità del tecnico radioriparatore, ma anche dal- 
l'attrezzatura di cui egli dispone nel suo laboratorio. 

Le ragioni per le quali è necessaria una maggiore ac- 
curatezza e non è consigliabile l'uso degli attrezzi normal 
mente impiegati per gli apparecchi con cablaggio normale 
sono, in linea di massima, dovute alla particolare tecnica dei 
collegamenti stampati. 

Questi ultimi, infatti, sono molto delicati è potrebbero 
venire irrimediabilmente danneggiati da un riparatore che 
non tenesse conto delle loro caratieristiche costruttive, 

È pertanto indispensabile usare tutte le precauzioni pos- 
sibili affinchè, durante la riparazione di un guasto, l'impiego 
di un attrezzo inadeguato, non produca guasti ancora più 
gravi, 

Come per gli apparecchi a collegamenti normali, è della 
massima importanza saper fare delle ottime seldature, sia 
per riparare eventuali interruzioni del collegamento stam- 
pato, sia per sostifuirne una parte, sia per sostituire | com- 
ponenti che risultassero difettosi. 


IL SALDATORE. — La saldatura è l'elemento più im- 


perfante per la riparazione degli apparecchi a collegamenti 
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Fig. 24.1. 


i I 
Sono tratteggiati i componenti sistemati sul lato opposto del pannello, 
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stampati ed è, perciò, necessario impiegare un saldatore 
bene adatto che permetta di effettuare buona saldature e 


che non danneggi nè i collegamenti, nè il pannello isolante 
sul quale sono stampati, 


Per evitare che il calore si propaghi eccessivamente, ciò 
che potrebbe bruciare i pannelli e sciogliere le saldature 
già esistenti, è opportuno impiegare un saldatore di petenza 
limitata: accorre però essere prudenti, perchè il basso calore 
prodotto non fonde abbastanza rapidamente lo stagno, per 
cui è necessario mantenere la punta del saldatore sul punto 
da saldare per un periodo di fempo notevolmente lungo, 
ciò che potrebbe permettere al calore di propagarsi verso 
gli altri collegamenti o gli altri componenti. 


Può anche risultare opportuno l'impiego di un saldatore 
da 100 + 150 W che, al confrario, fonde istantaneamente lo 
stagno, richiedendo un tempo di applicazione brevissimo. 
In questo caso il calore non ha il tempo sufficiente per pro- 
pagarsi per conduzione all'area circostante. 


Bisogna, però, predisporre sia il saldatore, sia la parte 
da saldare, in modo da rendere minimo il tempo di appli- 
cazione suddeito, e, precisamente: 


a) mantenere ravvivata la punta del saldatore libe- 
randola dalle traccie di ossidazione; l'aspetto della punta 
deve essere argenteo e brillante; 


6) pulire le parti da saldare; va notato che alcuni 
costruttori spruzzano sui collegamenti stampati e sui com- 
ponenti annessi una speciale vernice isolante, antifungo © 
antimufia, alio scopo di. proteggerli dalla polvere e dall'umi- 
dità. Detta vernics deve essere tolta dalla superficie da sal- 


dare con della carta vetro fine o, meglio, con gli appositi 
diluenti; 


c) usare lo stagno preparato da 2-+3 mm di dia 
metro, del tipo con flusso autosaldante interno; non usare 
mai pasta salda; 
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dì) per quanto riguarda il procedimento di saldatura, 
valgono le stesse norme [l'ustrate per i collegamenti di tipo 
, capitolo XVII. 
Por stond divers tipi di saldatori che, a parte le caratte- 
ristiche di potenza, possono essere raggruppati in due cate- 
gorie: saldatori permanenti e saldatori istantanei. 
| primi sono sempre pronti per l'uso poichè manfengono 
sempre la loro temperatura di regime: con questi è oppor: 
luno fare sempre molta attenzione, perchè pochi secondi 
di applicazione oltre il normale possono danneggiare il col- 


SALDATORE 


Fig. 24.2. - Come va tenuto il saldatore € lo stagno per saldatura 
È ° a coliegamenti stampati. 


legamento stampato e lo stesso pannello. È facile incorrere 
in questo errore dato che i saldatori di questo tipo sono 
generalmente pesanti e poco maneggevoli. i uf 

| secondi, invece, sono normalmente freddi ed è suffi- 
ciente premere un apposito pulsante situato sulla foro pm 
pugnafura per portarli in qualche secondo alla femperatura 
di regime. Sono consigliabili perchè hanno dimensioni limi- 
fate, sono molto leggeri e maneggevoli e possono essere 
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applicati anche dove lo spazio è limitato; a fale scopo sono 
provvisfi di punte intercambiabili di diverse dimensioni, La 
parfe terminale di una punta saldante di questo fipo, con 
potenza utile di 100 W, ad esempio, ha una lunghezza di 
circa 20 mm e un diametro di appena 3 mm, 


Esiste anche un saldatore istantaneo che, normalmente 
ha una certa temperatura e raggiunge quella di regime pre- 
mendo l'apposito pulsante: ciò allo scopo di ridurre al mi- 
nimo il tempo di attesa. 


ALTRI ATTREZZI. — Gli altri aftrezzi, necessari per la 
riparazione dei collegamenti stampati debbono essere adatti 


RICOPRIRE DI STAGNO 


IL FILO ED iL COLLEGAMENTO 
COLLEGAMENTO 


STAMPATO 


SPEZZONE DI 
FILO STAGNATO 


PANNELLO ISOLANTE 


Fig. 24.3. > Come va riparata una breve interruzione a circuito stampato, 


all'impiego in apparecchi molto compatti e dove i compo- 
nenti sono molto vicini l'uno all'altro. 


Differiscono da quelli di uso normale soltanto per le 
loro dimensioni e sono: tronchesine diagonali, pinzette a 
punle curve, spazzole in acciaio inossidabile per la pulitura 
dei contatti, punte per la rimozione dello stagno dai fiori 


dei terminali e dai punti di attacco di questi ai collega- 
menio stampato, 
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Riparazione o sostituzione di collegamenti 
stampati. 


INTERRUZIONE DI UN COLLEGAMENTO, — La ripara- 
zione di un collegamento interrotio si effettua come segue: 
se l'interruzione è breve, ossia se si presenta come unè 
semplice frattura del collegamento stesso, come Ilustrato 
in fig. 24.3, è sufficiente disporre un pezzo di filo stagne la) 
trasversalmente alla frattura lungo la superficie dei co e 
gamento. Il filo, che ripristina il contatto deve essere fis- 


PERCORSO DEL COLLEGAMENTO 
STAMPATO ELIMINATO 


COLLEGAMENTO 
STAMPATO 


Si 7 


; 
LA E Sor 


SALDATURA Lg iscLATO 


Fie. 24.4. - Come va sostituîto un collegamento stampato. 


sato ricoprendolo di stagno, in modo che questo vada i 
ricoprire tutta la superficie del collegamento attraversata 


dal filo. 


Se, invece, l'interruzione è dovuta a più roffure del 
collegamento, è bene asportare tutta la parte che le com 
prende e collegare gli estremi rimasti liberi con un tratto 
di filo isolato, come illustrato in fig. 24.4. 


Aver cura di non riscaldare eccessivamente il pannello. 


333 


CAPITOLO VENTIQUATTRESIMO 


FRATTURE NEL PANNELLO, — Per riparare una frattura 
verificatasi in un pannello di supporto per collegamenti stam- 
pati, si procede come illustrato in fig. 24,5. 

Praticare due fori rispettivamente dall'uno e dall'altro 
lato della frattura a circa 10-15 mm da questa, in corrispon- 
denza del bordo del pannello, ed altri due in corrispon- 
denza di eventuali collegamenti interrotti a causa della frat 
tura stessa, In figura la frattura è indicata con {C), i fori 
con (A), il bordo ed il collegamento stampato con {B), 

Con del filo nudo stagnato passare attraverso i fori, sîrin- 
gere in modo da fer combaciare i lembi della frattura e 
completare le due gaffette così formate saldandone I due 


D 
A 


“= 


; PZZy posa 4, 44, 
alma 


A 
F 


Fig. 24.5. - Riparazione di un pannello fratturato, 


estremi di ciascuna. In corrispondenza de! collegamento 
stampato, lo stagno deve ricoprire anche un tratto del col- 
legamento stesso. In figura la gaffeita del bordo del pan- 
nello è indicata con (P), mentre quella sul collegamento 
stampato è indicata con (DI). 

Va notato che i fori debbono essere del diametro mi- 
himo possibile e, comunque, non superiore a quello del 
filo impiegato per fare le gaffette, 


FISSAGGIO DI UN COMPONENTE. -— | componenti, 
resistori, condensatori, ecc., sono collegati ai rispettivi col- 
legamenti stampati come illustrato in fig. 24.2. Precisamente, 
in corrispondenza agli estremi, ossia ai terminali, del com- 
ponente sone praticati dei fori che attraversano tanto il pan- 
nello, quanto i collegamenti stampati. 
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Ti 


Va notato che la saldatura può essere effettuata de vr 
solo lato del pannello, ossia dalla parte che comprende i 


circuito stampato. 0. o ; 
Per fissare }l componente si infilano attraverso i fori sud 


COMPONENTE DA 
SOSTITUIRE 


TERMINALE 


PANNELLO 
ISDLANTE 


(WE 


Pad 
STAGNO DELLA 
SALDATURA 


COLLEGAMENTO 
STAMPATO 


co MPONENTE 
NUOVO 


Fig. 24.6. - Sostituzione di un componente di apparecchio 
i ° a collegamenti stampati. 


datti i suoi terminali, in modo che escano dalla parte del 
collegamento stampato; si piegano gli estremi uscenti in 
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modo da farli aderire ai collegamenti e se ne asporfa la 
parte in eccesso servendosi di una tronchesina. 


Si procede, quindi, alla saldatura, facendo aitenzione a 
che lo stagno aderisca perfettamente al collegamento: in 
figura è anche indicata la disposizione della punta saldante 
e dello stagno preparato. 


SOSTITUZIONE DI UN COMPONENTE, — Accade dit 
ficilmente di dover fissare un componente come iliustrato 
in fig. 24.2, dato che generalmente i componenti non si 


staccano dai punti di saldatura, ma si quastano nella loro 
struttura. 


Per sostituire i componenti difettosi non è consigliabile 
dissaldarne i terminali liberando i fori di fissaggio perchè 
la dissaldatura e la successiva saldatura richiedono applica- 
zioni troppo prolungate de! saldatore. 


Il sistema più adatto è illustrato in fig. 24.6. Per la so- 
stifuzione di un componente difettoso si precede come 
segue: si tagliano i terminali stagnati del componente nei 
punti più vicini al corpo del componente stesso; si piegano 
ad uncino gli estremi rimasti liberi dei terminali; si saldano 
infine, i terminali del componente nuova ai capi dei ter 
minali del componente eliminato e rimasti saldati al colie- 
gamento stampato, 


In tai modo si evita di operare sulle saldature esistenti 
sulla superficie del collegamento stampato, ciò che rende 
più semplice la riparazione ed elimina il pericolo di dan- 
neggiare i collegamenti stampati. 
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ALLINEAMENTO DEGLI APPARECCHI RADIO 
A MODULAZIONE DI FREQUENZA (FM) 


Caratteristiche generali, 


L'allineamento degli apparecchi a modulazione di fre- 
quenza (FM) è alquanto più laborioso dei comuni apparecchi 
a modulazione di ampiezza (AM). Sono indispensabili appo- 
siti strumenti ed una notevole perizia da parte del riparatore. 

Gli apparecchi FM differiscono alquanto dagli apparecchi 
AM, sia per la loro gamma di ricezione a frequenza eleva- 
fissima, iniorno ai 100 Mc/s, sia per la larga banda passante 
di medulazione, dell'ordine di 150-200 kc/s, mentre quella 
degli AM è appena di 10 kc/s, 

Infine, gli apparecchi FM sono provvisti di un particolare 
stadio rivelatore, molto diverso da quello degli apparecchi 
AM, anch'esso da allineare accuratamente. L'allineamento 
dello stadio rivelatore FM costituisce anzi la parte più dif- 
ficile e delicata dell'intera messa a punto dell'apparecchio. 

Caratteristica particolare degli stadi MF/FM è di consen 
tire il passaggio della larga banda passante FM. Ciò è otte 
nuto in due modi diversi: 


A) Con accoppiamento stretto dell'avvolgimento pri- 
mario con quello secondario di ciascun trasformatore MF/FM, 
detto accoppiamento olire il crifico. 


B) Accordando a frequenze diverse ciascun circuito 
ME/FM, in modo da ottenere un curva di risposta comples- 
siva molto piatta da parte dell'intero amplificatore di media 
frequenza FM, a sintonia differenziata o sinionia scalare. 
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ALLUINEAMENTO DEGLI APPARECCHI RADIO 


n ambedue ' casi ciascun circuito è forfemente caricato ancora la messa in scala a 88 Mc/s, sino ad ottenere la per- 

dir, nai resisienza di valore relativamente basso, dell'or- - i feila corrispondenza della scala ad ambedue le frequenze 
ine di 50 000 ohm, 

esiteme, 

Ultimate le operazioni di messa in scala, allineare il cir- 
cuito di entrata del convertitore, alla frequenza di 105 Me/s 
rioccando eventualmente la posizione del compensatore re- 
lafivo. Generalmente non è necessario alcun ritocco all'e- 
stremo basso della gamma, ossia a 88 Mc/s. 


L'allincamento deali hi . l L'allineamento va completato a 92 Mc/s; a tale scopo è 
nto degli apparecchi FM può venir fatto con necessario un attrezzo costituito da una bacchetta isolante 


Con questi accorgimenti è possibile ottenere amplifi- 
cazione praticamente uniforme a tutte le frequenze comprese 
entro la banda passante FM. 


Procedimento di taratura senza oscilloscopio. 


ei ; . . 
l'oscillescopio ed un particolare oscillatore a variazione di 


f . . con ad una estremità un nucleo di materiale ferromagnaetico, 
requenza (vobbu afore), ma questi strumenti sono costosi e è e dall'altra estremità un nucleo simile di ottone. 
con sempre disponibili presso i laboratori di radioriparazioni. Nell'interno della bobina di antenna va infilato prima il 
de no Ù ° a seguono descrivono come sia possibile provve- nucleo ferromagnetico e poi quello di ottone, se in ambedue 
codloa, signi degl apparecchi PM con strumenti meno i casi la resa di uscifa decresce, l'allineamento si può consi- 
fore da 20 000 “Sh DE sli d valvola oppure con un analizza cierare raggiunto. Se invece introducendo il nucleo di ottone 
misurafore di us S, mivelt, un generatore di segnali ed un i il segnale aumenta, occorre allargare le spire della bobina, 
cia. se la resa aumenta invece introducendo il nucleo ferroma- 
ALLINEAMENTO DEI CIRCUITI ACCORDATI FM AD ALTA I gnetico, occorre avvicinare le spire della bobina. 
FREQUENZA. Lo stesso va falto per fe altre bobine di entrata dello 
stadio amplificatore AF. 
Applicare una resistenza da 70 chm alla presa di antenna I Le operazioni di allineamento dei circuiti di antenna è 


dell'apparecchio FM da tarare, collegare alla stessa presa i ! d'entrata possono venire falte anche siaccando il generatore 
terminali del generatore di segnali. All'uscita dell'apparec- ce ci segnali dalla presa di antenna dell'apparecchio per eli 
chio collegare il misuratore di uscita, il quale può essere di i minare il carico così provocato. In tal modo alla presa di 
tipo comune, a enfenna vanno collegati due conduttori piegati in modo da 
Sintonizzare l'apparecchio alla frequenza di 105 Mce/s ed i formare un dipolo di lunghezza adatto alla frequenza di 92 
accordare il generatore di segnali alia stessa frequenza. Agire Mofs. Altri due conduttori equali, anche essi piegati a di- 
sul compensafore (frimmer) dell'oscillatore locale dell'appa- polo, vanno collegati al generatore di segnali, il quale va 
recchio per la messa in scala del segnale, ossia per ottenere posto ad una certa distanza dall'apparecchio. 
la maggior resa di uscita con l'indice dalla scala parlante a 
105 Me‘s. Rifare la stessa operazione alla frequenza di 88 
Mois. Qualora sia necessario, ritoccare il distanziamento delle 


spire della bobina d'oscillatore per mettere in scala la fre- Anzitutto va determinato quale sia il valore della media 


” f ' 

ue ig: : : ì . 

quenza di 88 Me s; ossia per ottenere la massima resa di i'equenza dell'apparecchio da allineare; generalmente esso 
- uscita con l'indice della scala a 88 Me/s. Rivedere la messa ; È 


. ; l 8 indicato sulla targhetta del telaio o sugli schermi dei 
in scala a 105 Mc/s, e se occorre qualche ritocco, rivedere trasformatori MF 


ALLINEAMENTO DEGLI STADI DI MEDIA FREQUENZA CON 
STRUMENTO DA 20 000 OHM/VOLT, 


ET iii i 
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È di 10,5 © 10,7 megacicli, ad eccezione degli appa- 
recchi di vecchia costruzione. A volte | trasformatori di me- 
dia frequenza FM sono separati da quelli di media frequenza 
AM, a volte invece sono racchiusi ambedue nella stessa cu- 
stodia, ed in tal caso occorre individuarli e riconoscere ; 
compensatori dei rispettivi avvolgimenti. 

La procedura dell'allineamento degli stadi di media fre- 


STADIO 
LIFUTATOR 


TRASF. Di ME 4L SECONDO 
LIMITATORE 0 AL 
BIVELAVORE 
Î DISCRIMINATORE 
2 
Ad 7 
Fig. 25.1. - Come va collegato lo strumento da 


20 000 ohm volt per 
la taratura della MF. 


quenza va iniziata deferminando il tipo di rivelatore im- 
piegato. Il generatore di segnali va collegato nel caso di 
rivelatore a discriminatore allo stadio d 
precedente il limitatore (o precedente il primo limitatore se 
ve ne sono due). Nel caso di rivelatore a rapporto il gene- 
rafore va collegato alla griglia controllo del penultimo stadio 
MF (le operazioni susseguenti vengono compiute proce- 
dendo quindi verso lo stadio convertitore), 

dn stadi MF con accoppiamento oltre il critico è neces- 
sario collegare un carico costituito da un condensatore da 
0,1 p.F con in serie una resistenza di 4 700 ohm 
alla bobina del trasformatore di MF, 
si eseguisce l'accordo, Questo carico 


i media frequenza 


in paralielo 
opposta a quella su cui 
2 necessario per evitare 
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che la taratura su di una determinata frequenza che si com- 
pie su un circuito, non influenzi quella dell'aliro. 

Nel caso non sia noto si tratti di siadi ad accordo diffe- 
renziaio oppure con accoppiamento oltre il crilico, si può 
usare comunque il gruppo RC di carico, ed eseguire l'alli- 
neamento come se si trattasse di uno stadio sovraccoppiato. 

L'uso di questa gruppo non influenza l'accordo dei circuiti 
a sintonia scalare. 

Nei rivelatori a discriminatore il gruppo RC va collegato 
dalia placca della limifatrice a massa {prima limitatrice a 
massa, nel caso ve ne siano due). Nel rivelatore a rapporta, 
dalla piacca dell'ultimo trasformatore MF a massa (tenere il 
segnale del generatore più basso possibile durante tutte fe 
operazioni in AF, MF e rivelatore). Dopo aver connesso il 
gruppo RC come descritto, agire sul compensatore di ac- 
cordo del secondario per fa massima deviazione dell'indice 
dello strumento. Il gruppo RC viene quindi rimosso e collo- 
cato. su! secondario del trasformatore (griglia controllo-mas- 
sa); agendo sui compensatore primario si accorda per un 
nuovo massimo. À quesito punto si foglie il gruppo RC e si 
eseguono le stesse operazioni per tulti gli stadi di media 
frequenza, sino allo stadio convertitore, alla griglia controllo 
della quale è collegato il generatore di segnali. Nello stesso 
tempo va continuamente ritoccata fa sintonia del generatore. 


ALLINFAMENTO DEGLI STADI DI MEDIA FREQUENZA FM 
CON VOLTMETRO A VALVOLA. 


Per eseguire l'allineamento dei circuiti a media frequenza 
FM con il voltmetro a valvola, va usato un generatore di se- 
gnali senza modulazione. 

Se il rivelatore è del tipo a discriminatore, il voltmetro 
a valvola va collegato tra il telaio e la griglia controllo della 
valvola limitatrice, la quale viene in tal modo usata come ri- 
velatrice, dato che il segnale di media frequenza FM causa 
corrente di griglia nel circuito, in dipendenza della propria 
ampiezza, 

Qualora, invece, il rivelatore sia del tipo a rapporto, il 
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voltmetro a valvola va cellegato tra il Jafo negativo della 


resistenza di carico del rivelatore stesso ed ll telaio. | 
rafore di segnale va collegato iramite un condensato; 
di 50 000 pF alia griglia controllo dell’ 
caîrice a media frequenza FM, e va allineato l'ultimo frasfor- 
mafore MF. Il generatore siesso va quindi collegato all'en- 
trafa della valvola che precede, e va allineato il penulfimo 
trasformatore di media frequenza FM, così di sequifo sino 
a giungere alla griglia controllo della valvola converftitrice. 
Tutte le operazioni vanno fatte lasciando il voltmetro a 
valvola inserito come sopra indicato. 
L'allineamento per la massima uscita va fatto solianto se 
i trasformatori di ME sono iutti accordati 
quenza. in alcuni apparecchi i vari circuiti accordati di media 
frequenza sono sintonizzati a frequenze di valore diverso 
(sfaggered tuning), ossia sono allineati a sintonia scalare, în 
questo caso è necessario conoscere prima di effettuare l'alii- 
neamenfo, le freguenze di accordo di ciascun circuito MF/FM. 


gene. 
e fisso 
ultima valvola amplifi- 


alla stessa fre- 


Allineamento dello Ss 
loscopio, 


tadio rivelatore senza oscil- 


Occorre fener conto che ; rivelatori generalmente usati 
negli apparecchi FM sono di due tipi: il rivelafore 3 discrimi- 
natore e il rivelatore a rapporto, 

necessario sa 
da allineare, 


pere a quale fipo appartiene il rivelatore 


ALLINEAMENTO DEL RIVELATORE A DISCRIMINATORE, 


Qualora il rivelatore sia preceduto da due stadi 
occorre provvedere all'all 


all'allineamento del rivel 
melro a valvola, va coll 


limitatori 
ineamento di essi prima di passare 
atore sfesso, Lo sirumento è il volt 
egato ira la griglia controllo della 
prima valvola limitatrice e il telaio; il generatore di segnali 
va collegato alla griglia controllo dell'ultima valvola amplifi- 
calrice di MF, ossia alla valvola che precede la prima fimifa- 
trice, tra la placca di tale valvola ed il telaio va inoltre col- 
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legato il gruppo RC costituito da una resistenza di 4 700 ohm 
in serie con un condensatore di 0,i uF. Fatfo ciò va allineato, 
per ia massima resa di uscifa il circuito accordato all'entrata 
della prima limitatrice, sa sa 

Collegare il gruppo RC tra la griglia della prima limita- 
trice e il telaio, regolare il compensatore dell'altro circuito 
accordato. 

Per allineare il secondo stadio limitatore, va tolto il grup- 
po RC dalla griglia della prima valvola limifatrice e colle- 


DISCRIMINATORE 


CIMITATORE 


Fig. 25.2. - Circuito di rivelazione FM con discriminatforea, 


gato alla placca della stessa prima fimifatrice a il feleto; o 
strumento va collegato ia la griglia della seconda fimi i 
trice e massa; il generatore di segnali va lasciato collegato ° 
primo sfadio. Regolare il circuito accordato di entrata della 
seconda limitetrice, poi togliere il gruppo RC dalla placca 
della prima limifafrice e collegarlo tra la griglia della seconda 
e il telaio; alfineare l'altro circuito accordato. 

Per allineare lo stadio rivelatore, l'indicatore di uscita BF 
va collegato ai capi della bobina mobile. Con il gonerafore 
di segnali connesso alla griglia controllo dello stadio a fre- 
quenza intermedia precedente il rivelatore (gruppo RC e 
strumento rimossi), agendo sul compensatore di neulralizza- 


343 


CAPITOLO VENTICINQUESIMO 


2 


uscit A i i i ini I 
a; ai lati di questo minimo il segnale aumenterà bru 


scamente, 


ALLINEAMENTO DEL RIVELATORE A RAPPORTO, 


co Collegare la strumento con la portata di {0 o 50 voll 
; me mn paura; il generatore connesso allo stadio prece- 
enfe !ulfimo amplificatore di media frequenza; il circuito di 


RIVELATORE A RAPPOA Tù 


ULTIMO AMPLI DI ME 


PO na 


Fie. 25.8, - Allineamento con strumento da 20000 ohm volt 


di stadio rivelatore a rapporto, 


placca di questo stadio va caricato con il gruppo RC. Il se- 
condario viene accordato a mezzo del generatore alla fre- 


quenza di cer (e) ba da (e) I SII de azione ini 
E as a VIAZ 
n dello STPL 


Si stacca il gruppo RC. Con queste operazioni si è rego- 


lato lo stadio precedente il rivelatore; a questo punfo si re- 


sed immer E, i fig. 25.3, per la massima uscita BF per 

re a regolare il tri | 

passare golare il trimmer di placca C,. per la massima 
Staccaio lo strumento si a 


I gisce nuovament i 
minima uscifa BF, 9 Su Ca per lo 


ALLINEAMENTO DEGLI APPARECCHI RADIO 


ULTIMO STADIO MF 


OSCILL 
COLPITT 


COMSESSICHE DURANTE 
LA TARATURA DELLE MF, 


car AT i 


Fig. 25.4, - Stadio rivelatore FM con valvola pentagriglia. 


Norme 
per l'allineamento di alcuni apparecchi FM. 


PHONOLA MODD, 1101 R E 1102, 


Istruzioni per l'allineamento dei circuiti accor- 
dati FM. 


Per l'allineamento occorrono: un oscilloscopio, un ge- 
neratore FM a 10,7 Mc/s e un generatore FM da 88 a 
102 Mofs. 


1°) Collegamento dell’oscilioscopio. 


Mediante filo schermato collegare ii punto P {vedi schema 
nel volume « Schemi di Apparecchi Radio ») all'entrata del- 
l’amplificalore verticale. L'entrata dell'amplificatore oriz- 
zontale verrà collegata ai morsetti del generatore FM per 
la base dei tempi. 


2°) Allineamento del discriminatore. 


Applicare il segnale a 10,7 Mc/s — deviazione + 150 
kess — sulla griglia (piedino 6) della V.5 e agire sulle 
viti di regolazione del discriminatore fino a che la figura a 
forma di 5 visibile sullo schermo dell'oscilloscopio acquisti 
la massima altezza e contemporaneamente sia perfettamente 
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simmetrica rispetto al centro deli 
centrale sia il più possibile rettilin 
centrale potrà essere meglio ot 


ZIONE su gene aloe a 4 7 e focc e eve 
5 kc/s 
I a 
e Vv t di ego azione, ° 


METER an er 


Fig. 25.5. - Posizione dei com 


pensatori i A 
dell'apparecchio AM.FM i e bobine per l'allineamento 


PHONOLA modd. 1101 e 1102, 


3°) Allineamento stadi media frequenza 


Generatore su 10,7 Me/ 
: Cs — deviazione 75 k 
Qrale OPPorlunemente ridotto applicato sul Sedico 6 d ila 
ict sgolare le vifi del T2 (vedi fig. 25.5) fino a che Î 
Maura vi o schermo risulti fa più alta possibile cone 
i iu possibile la sua retfilineità ili del discri. 
minatore non devono più essere pie ce ui del disor 
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o schermo e che il tratto 
20. La rettilineità del tratto 
tenuta portando la devia- 


tualmente 
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Passare il segnale opportunamente ridotto sui piedino 6 
della V.3 e regolare le viti del T1 con le stesse modalità 
riferite per la regolazione del T2. Durante la regolazione del 
Ti, tanto il discriminatore quanto il T2 non devono più es- 
sere foccali. 


N. B. — Il cordone schermato proveniente dal genera- 
fore deve essere messo a massa (lato schermo) vicino alla 
valvola alla quale si invia il segnale, ciò per evitare disturbi 
quali inneschi e alterazione di taratura. 


40) Allineamento di alfa frequenza. 


Questa operazione si eseguisce con il generatore FM 
882101 Mo/s con deviazione + 75 kc/s e un normale misu- 
ratore di uscita applicato alla bobina mobile dell'altoparlante. 

Applicare il segnale alla presa per antenna FM facendo 
aitenzione al lato massa. 


1) Eseguire la verifica della posizione dei tire nuclei 
delle bobine 1-2-3 che devono risultare (indice a fondo scala 
dalla parte dei 88 Mc/s) a filo della prima spira della rispet- 
tiva bobina. Per eventuali ritocchi agire sulle rispettive viti 
di regolazione. 


2) Generatore su 100 Mc/s — indice scala su 100 Mofs 
— Regolare compensatore A per centratura segnale. 


3) Generatore su 90 Mcis — Indice scala su 90 Mois 
—- Verificare centratura, eventuali ritocchi si possono ese- 
guire spostando opportunamente la spira estrema della bo- 
bina 3, Riverificare su 100 Mc/s. 


4) Generatore su 95 Mc/s — Indice scala su 95 Mois 
—- Regolare i compensatori B e C per la massima uscita le- 
nendo presente di eseguire piccoli spostamenti di frequenza 
mediante il comando di sintonia. 
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| 
6) spostare ora il collegamento del generatore su 


i bobina 9 —— 
SIEMENS MOD, SM 758. punto P2 (fig. 25,8) — presa centrale della bo 


Allineamento con l'oscillografo dei circuiti FM. 


A. TARATURA IN FREQUENZA INTERMEDIA {10,7 MHz). 
Gli strumenti richiesti sono: 


8} un generatore di segnale a 10,7 MHz, modulabile 
in frequenza a 400 Hz, per una deviazione di almeno 
x 25 KHz; 


b} un oscillografo di caratteristiche adeguate. 
Modo di procedere: 


1) collegare il generafore tra la griglia della valvola Fis. 25,8 
EF89 (piedino 2) e la massa attraverso un condensatore da 4 Punti di taratura 
100 pf; Li ì -D i sulla scala 


parlante, 


2) collegare l'oscillografo tra il punto PI (fig. 25.8) è 
la massa ed inviare nel ricevitore un segnale di 1000 uv 
con deviazione di + 75 KHz, 


Evidentemente il generatore deve essere esaftamente 
regolato in modo d'avere la certezza che dia il segnale in- 
variabile di 10,7 MHz {e non spostato verso una delle fre- 
quenze laterali di deviazione); 


iEmeno 


3) farare successivamente nuciei 34 b e 343 (figu- 
ra 25.7 e 25.8) osservando la curva sinusoidale che dovrà 
avere la massima ampiezza indistorfa; 


4) spostare ora il collegamento del generatore sulla 
griglia (piedino 2) della valvola ECHS1 ed entrare nel rico- 


vitore co! segnale precedente, ma di 500 UV; |a | 


5) tarare successivamente ; nuclei 33 b e 338 indi Lu. | ricevitore un segnale di 100 uV con devia- 
34 b e 34a (fi 25.7 e 25.8) per la massima uscifa indi ed inviare ne 
storta; a se zione di © 75 KHz; 
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7) tarare nell'ordine i nuclei 10a e 10. (fig. 25,8) 
per la massima uscita indistorta; 


8) lasciando i collegamenti del generatore fra il punto 
P2 e la massa, ritoccare successivamente i nuclei 34 b - 34 È 
- 336 - 33a- 104 - 10b fino ad oitenere la massima am. 
piezza indistoria del segnale, 


Fia. 25.7 - Punti di taratura sopra il telaio, 


. TARATURA IN ALTA FREQUENZA. 
Gli strumenti richiesti sono: 


a) un generatore di segnali che copra la gamma di 
27,5 + 101 MHz modulabile in frequenza a 400 Hr, per una 
deviazione di almeno + 75 KHz; 


b) un oscillografo di caratteristiche adeguate. 


Modo di procedere (per i riferimenti vedi fig. 25.8): 


1) collegare il generatore ai morsetti d'antenna a 300 
ohm e l'oscillografo tra il punto P1 e la massa; 


2) spostare l'indice della scala verso destra sul punto 
4 (fig. 25.6) e regolare il generatore sulla frequenza di 90 
MHz, deviazione di + 75 KHz con segnale peri a 100 uv; 
tarare il nucleo 9 su tale frequenza e per la massima ampiez- 
za il nucleo 8; 


ALLINEAMENTO DEGLI APPARECCHI RADIO 


3) spostare Findice a sinistra sul punto di taratura 5 
(fig. 25.6) e regolare il generatore sulla frequenza di Mala 
ideviazione e segnale come sopra); tarare Il compens 
A 


17 su tale frequenza; 


4) riportare l'indice sulla scala verso destra 21 punto 
di taratura 4 {fig. 25.6), regolare il generatore Ù a requenza 
di 90 MHz e, ritoccando eventualmente i nuce co sfilerare 
su fale frequenza il nucleo 8 per la massima uscita in ; 


© Fia, 25,8, Organi di taratura sotto il telaio, 


5) ripetere le operazioni di cui ai punti precedenti per 


eventuali compensazioni, 


Allineamento con mezzi difortuna dei 
circuiti FM. 


ra e 
Quando non si deve procedere ad una foratura vera 
| sostitu- 
propria, ma sclo ad una messa a punto in segutto è. via 
ione di componenti che interessano il circuito FLAF € 
z 
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buona pratica di apparecchi radio 
cuni organi con semplici mezzi di 
però di non abusarne e dj agire co 


Si procede in questo modo: 


può anche ritoccare al 
fortuna, Raccomandiamo 
n la dovuta cautela! 


A} TARATURA DI FREQUENZA INTERMEDIA, 


Sintonizzare il ri 


cevifore su di un trasmettitore piuttosto 
debole e tarare successivamente i nuclei: 34 da -< 3350-33, 


- 106-104 per la massima chiusura irradia 
dei 90 MHz e #arare il nuel 


storta in altoparlante, 


nfe in vicinanza 
ec B per la massima uscita indi- 


Se la taratura è stata ef 
ma uscita indisforta al vari 


8) TARATURA IN ALTA FREQUENZA, 


Sintonizzare il ricevitore su di una irasmittente irradiante 


in vicinanza dei 90 MHz e tarare il nucleo 8 per la massima 
uscita indistorta in altoparlante, 


Ripetere l'operazione per il 
smittenie debole irradiante in vicin 


Itimmer 17 con una tra 
anza dei 99 MHz, 


{V. schema dell'a 
« Radio Libro », 


pparecchio Siemens mod. SM 758 
Hoepli, 178 edizione). 


in 
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ALLINEAMENTO CON L'OSCILLOSCOPIO 
DEGLI APPARECCHI AD ALTA FEDELTÀ 


Gli apparecchi ad alta musicalità sono allineati in modo 
diverso dagli apparecchi comuni, in quante debbono con- 
senfire l'amplificazione uniforme di gran parte delle fre- 
guenze di modulazione. Per evitare Ja soppressione delle 
frequenze basse l'allineamento di questi apparecchi non 
viene fatto per la massima resa di usciia, ma per ottenere 
una curva di risposta larga e piatta, ossia tale da consentire 
appunto l'amplificazione lineare di un'estesa gamma di fre- 
quenze. 

A tale scopo viene ora comunemente usato l'oscilloscopio 
in sosfifuzione del misuratore di uscita perchè consente di 
vedere l'intera curva di risposta dell'apparecchio e di osser- 
vare l'effetto che su di essa ha l'allineamento dei vari cireuit! 
accordati di alta e med.a frequenza. 


Rilievo della curva di risposta dell’amplifica- 
tore MF. 


La curva di risposta dell'amplificatore MF può anche 
venir fracciata a mano, Basta mettere in diagramma i valori 
di resa di uscita corrispondenti a diversi scarti di frequenza, 
posifivi e negativi, dalla freguenza di centro-banda. 

Si supponga. ad es., che il valore di centro banda della 
media frequenza sia di 470 kc/s; la larghezza della banda 
passante è, come noto, di 9 ke/s. Occorre quindi mettere in 
diagramma dutfi i valori corrispondenti a cinque scarti di 
Frequenza, in più ed in meno di quella di centro-banda, ossia 
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occorre sintoni ‘osc! 
onizzare l'oscillatore modulato alle sequenti fre 


quenze: 465, 466, 467, 468, 46 
porsi 1 469, 470, 471, 472, 473, 474, 


TABELLA PER LA MESSA IN DIAGRAMMA DELLA CURVA 
Di RISPOSTA 


F; i | 
requenza del Ampiezza del | Frequenza dei 


segnale in kcs segnale in V Sonplezza. del 


È segnale in kcs segnale in V 
il 

465 0,08 | 

109 se | si 
467 0,75 i 473 
468 2,35 n 474 

469 2,70 Il 475 | 

2,75 i 


470 


7 
LT. 
In fig. 26.1 sull'asse dell'ascisse, quello orizzontale sono 
riportati i valori delle frequenze. Sull’asse delle ordinate 
VOLF i 

2.35 


21 


Ù 
235L | 
i 
Il 


È 
Ù 
' 
' 
' 
F 
il 
Ù 
I 

I 

I 
4 
' 

Li 
i 
È 


AMPIEZZA SEGNALE 


Î 
Ù 
E 
I 
1 
È 
i 
po! 
pol 
L_1 
PI 
+ 


il 
Ì 
I 
Li 
i 1 
È I 
401 
bl 
i t 
{1 Il 
I LI 
4 
si i 
ALL LL 
48654656 468 470 77 dia 5 
467 469 47! 473 
FREQUENZA IN kcfs 


Fig. 26.1. - în di 
ig. 26.1. Messa in diagramma della curva di risposta 
dell'amplificatore di media frequenza, 


quello verticale, sono riportati i corrispondenti valori della 
resa di uscita; a ciascuna frequenza è stata elevata una frat- 
teggiata di altezza corrispondente al valore indicato dal mi- 
surafore di uscita; le estremità delle varie iralteggiate sono 
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state quindi riunite da una curva, È questa la curva di risposta 
dell'amplificatore MF dell'apparecchio radio in esame. 

Questo sistema di fracciamento a mano della curva di 
risposta è largamente usato nei laboratori in cui è neces- 
sario conservare la documentazione relativa alle varie ricer- 
che fatte. Non è invece adatto per laboratorio di riparazione 
in cui non è necessario conservare alcuna documentazione, 
ima occorre invece raggiungere gli stessi risultati malto ra- 
pidamentfe. 

Va inoltre notata che ia curva tracciata a mano non cor- 
risponde esattamente a quella ideale, dato che non è sempre 
facile ottenere scarti di frequenza sufficientemente piccoli 
sntro intervalli ben definiti; solo con oscillatori modulati gra- 
duati con espansione di frequenze è possibile una certa ap- 


prossimazione. 
Per di più la laboriosa curva tracciata a mano deve venir 


rifatta dopo ciascuna regolazione dei componenti dell'am- 
plificatore MF. 

Per questa ragione è preferibile, qualora la spesa non 
sia un fattore decisivo, fornirsi di uno strumento a raggi cato- 
dici a visione diretta della curva di risposta, ossia l'oscif- 


loscopio. 


Generatore di segnali a variazione di frequenza 
da usarsi in unione all’oscilloscopio. 


Per eseguire l'allineamento dell'amplificatore MF con l'au- 
silio dell'oscilloscopio è necessario usare un generatore di 
segnali senza modulazione la cui frequenza subisca una ritmi- 
ca deviazione ai due lati della frequenza di centro-banda. 
Poichè tale variazione di frequenza non può essere ottenuta 
a mano, è necessario un dispositivo capace di variare con 
sufficiente velocità la frequenza dell'oscillatore. Un tempo, 
veniva usato a tale scopo un moforino elettrico, il quale fa- 
ceva continuamente ruotare le lamine mobili di un conden- 
satore variabile di piccola capacità connesso in parallelo al 
variabile del generatore di segnali. Le lamine mobili erano 
sagoma!e a variazione lineare di frequenza, per cui la rota- 
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zione del piccolo variabile consentiva una continua, vel 
ritmica variazione di frequenza dell'oscillafore TOS 
ser eitatore veniva accordato al valore della media fre 
puenza per es. 470 kc/s, e poi veniva avviato il motorino; 
09 FO ma in tal modo futte le frequenze necessarie 
scilloscopio, per cs, de dée o 475 Lele sto schermo dell'o 
Questo sistema è stato abbandonato e sost 
spositivi elettronici con i quali la ritmica varia 
quenza è ottenuta in modo più semplice e pra! 
AHualmente sono in uso tre diversi i 
frequenza, essi sono: 


Huito con di 
zione di fre. 
ico. 

tipi di deviateri di 


a ti li i 1 e 
I ) co i valvola Klystro alime tata co una le sion 
a emativa di frequenza adequala; 
di 


b} con valvola a reattanza con 


zione di frequenza è ricavata da una 
piezza;: 


la quale la modula- 
modulazione di am- 


c) con oscillatore a riluttanza iabi 
za variabile, nei quale ia 
trequenza della rete-luce (50 cis) serve per Variore la rilut- 
za dei nucleo ferromagnetico della bobina dell'oscillatore 


Questo dispositi : . 
positivo deviatore di fre ; 
comunemente vobhulatore. Guenza viene defto 


L'oscilloscopio. 


L'oscilloscopio consiste princi i i 
catodici, comunemente da e Sergi tig imelto. 
del tipo a deflessione elettrostatica e strato fluor 
silicato di zinco PI è persistenza media 

Nell'interno del iubo vi è un pennell 


messo a fuoco sullo schermo mediante 
elettriche. 


diametro, 
escente al 


o di raggi catodici 
due apposite lenti 


Incorporato nell'oscilloscopio vi è un oscillatore a denti 
di sega, i cui compito è di fornire la necessaria tension ad 
una coppia di placchette, poste nell'interno del tubo cato- 
dico, lungo il percorso del pennello di raggi caiodici. P 
effetto di tale tensione, il pennello è castretio a spostarsi da 
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un estremo all'altro in modo da tracciare sullo schermo una 
sottile linea orizzontale iuminosa. 

Nell'oscilloscopio è pure incorporato un amplificatore per 
slevare la fensione del segnale proveniente dall'apparecchio 
‘» esame. Tale tensione è quindi applicata ad una seconda 
coppia di placchette, disposte ad angolo retto rispetto alle 
prime. Sollecitato da due diverse tensioni, il pennello di 
raggi catodici anzichè tracciare una riga orizzontale, traccia 
na curva, essa corrisponde alia curva di risposta dei circuiti 
in esame. 

I due strumenti, il generatore vobbulato e l'oscillatore a 
denti di sega dell'oscilloscopio sono in sincronismo. La fen- 
sione così delta di sincronismo è di 100 c/s e viene prelevata 
dal catodo della raddrizzairice dell'alimentatore e consiste 
nel doppio della frequenza di rete luce. In tal modo la 
variazione ritmica di frequenza del generatore vobbulafo è 
di 100 cicli e l'oscillatore a denti di sega viene anch'esso 
sincronizzato su tale frequenza. (Il funzionamento dell'oscil- 
loscopio è dettagliatamente chiarito ed illustrato nei volumi 


SERVIZIO VIDEOTECNICO e STRUMENTI PER IL VIDEO- 
TECNICO). 


Collegamento dell’oscilloscopio. 


L'uscita dell'oscillatore vobbulato viene collegata tra gri- 
glia e massa del primo stadio di MF, iramite un condensa- 
fore di 0,05 uf come indicato in fig. 26.2. Collegare l'en- 
Irata dell'amplificatore verticale dell’oscilloscopio ai capi 
della resistenza di carico della rivelatrice, tramite una resi- 
stenza di 100000 ohm. Sintonizzare l'oscillatore vobbulato 
sl valore della MF è regolarlo per una deviazione di fre- 
quenza di 10 keis: bloccare il controllo automatico di vo- 
lune dell'apparecchio in esame mettendo a massa il cir- 
cuito CAV. 

Se la curva che si ottiene sullo schermo dell'oscilloscopio 
dovesse risultare troppo piccola o troppo grande, regolaria 
agendo sull'attenuatore dell'oscillatore vobbulaio e sul con- 
trollo di guadagno dell'amplificatore verticale dell'oscilio» 


scopio. 
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Qualora la curva luminosa fosse in movimento e tendesse 


ad uscire da un lato dello schermo e rientrare dall'aj 
golare i controllo di sincronismo, 


Regolare anzifuffo il nucleo ferromagnetico del seconda- 


Fig. 26,2. 


- Come vanno collegati l’oscillatore wobbulatore 
e l'oscil 


loscopio per il rilievo della curva di risposta, 


rio del secondo trasformatore ed osservare 
curva sia in ampiezza che nella forma. 

la fig. 26.3 riporta alcune delie principali curve di ri- 
sposia di stadio a MF, visibili sullo schermo dell'oscilloscopio. 


Curva A): Normale, non è ne 
appiattita, 


Curva B e C): Ind 


intenso. 


Curva D): Indica appiaHimento normale per circuito MF 
differenziato, con nuclei regolati aì due 


MF di centro-banda, 


la variazione della 


troppo selettiva, nè troppo 


icano sovraccarico per segnale troppo 


lati della frequenza 


Curva E): Quelia che si vede prima dell'allineamento; è 
una doppia curva che indica forte disallineamento. 
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Raggiunta la curva migliore, quella indicata del costuto 
‘osci lato alla griglia - 
i ollegare l'oscillatore vobbu agri : 
da converfitrice dopo averne bloccato l'oscillatore e rego: 
fare i! primo trasformatore di MF, ripetendo l'operazione p 
E te. o o 
see agere ora l'oscillatore vobbulato alla preso di an 
enna dell'apparecchio radio e sintonizzarlo su 1 ; 


Cc 

F 
Fig. 26.3 Varie curve di risposta dell'amplificatore ME come 
© possono formarsi sullo schermo dell’oscilloscopio. 


U 
U 


i itrice e 
liberare il circuito oscillatore della valvola converti n° 
regolare i compensatori in paralielo fino ad ollenere. no 
curva di risposta complessiva simile o eguale alla golera 

c/s e re 
l'oscillatore vobbulato a 

nin i d'ent dell'oscillatore per ripor- 
i i rata e dell'osci p 
i nuclei ferromagnetici d'en pre per ripor 

recedentfe, quella gura. 
fare la curva alla stessa forma p que ma. 
Ripetere le operazioni per raggiungere ‘alineamentò per 
feito in entrambi i punti di taratura e infine sbloccare 
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DISPOSITIVI E MACCHINE BOBINATRICI 


Tipi di bobinatrici. 


Per avvolgere le numerose bobine ad alta e media fre- 
quenza, nonchè quelle più voluminose per i trasformatori di 
uscita e di alimentazione, le impedenze ad alta e bassa fre. 
auenza, sono in uso vari dispositivi meccanici, dal semplice 
rormnietto 2? mano alia complessa macchina avvolgitrice auto- 

: in grado di avvolgere confemporaneamente più 


bobine. 


TORNIETTI A_MANO, 


; ; tipo più semplice di dispositivo per l'avvolgimento di 
0 ine è il tornietto avvolgiiore, il quale consiste di un so- 
stegno cilindrico poriabobine, girevole, con manovella sul 
quale viene avvolto il filo proveniente dal rocchetto di carica 
L'avvofgimento avviene facendo ruotare il soste no 
la mano sinisira e guidando il filo con l'altra nano. co lo 
quale viene anche regolata fa tensione del conduttore ° 
Questo dispositivo è adatto particolarmente per avvi 
rocchetti per trasformatori di bassa frequenza e di ali senta. 
bassi 2 alimenta- 
l Nelle industrie è usato solo per avvolgere conduttori di 
diametro notevole da un millimetro e oltre, mentre nei | O 
borafori può venir usato per tutti i fili conduttori ea 
Importante è che essi consentano di evitere islasi 
eccentricità nel movimento rotatorio del supporto sul è vale 
viene effettuato l'avvolgimento, onde ovviare la ; Diltà 
che Ja bobina ultimata non sia simmetrica ed evitare lacco. 
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vallamento di spire con il conseguente pericolo di cortì cir- 
cuiti interni. 

A tale scopo sono in uso vari tipi di dispositivi autocen- 
iranti, il più semplice dei quali consiste di due coni, come 
indicato in fig. 27.1. 

Con i tornietti di questo tipo 
bine richiede molto tempo, per cui nelle indusirie sono in 
uso apposite macchine bobinatrici semiaufomatiche © intera- 
mente automatiche. 

Per ottenere maggiori velocità e un più accurato avvol- 
gimento delle bobine sono in uso tornietti più complessi. 

Sono provvisti di dispositivo guidafilo con il quale il con- 


la preparazione delle bo- 


4 LBERO FUBO PORTABOBINA 
MOTORE 


PARTE FISSA PARTE SWTABILE 


DEL MANORINO aUTOCENTRANTE 


Fig, 27.1. - Sostegno portabobine con mandrini conici autocentranti, 


duttore è guidato in modo alternativo rettilineo e uniforme, 
ciò che a mano richiederebbe notevole abilità. 

Sono pure provvisti di un dispositivo in grado di mante- 
nere costante la tensione del filo svolto dal recchetto di ca- 
rica al variare della quantità di filo in esso presente, È prov- 
visto di vite di regolazione adatiabile aì diversi diametri di 
filo è alle dimensioni del rocchetto di carica, viene detto ten- 


difilo a regolazione automatica. 


MACCHINE BOBINATRICI. 


Le macchine bobinatrici sono adatte per avvolgere qual 
siasi tipo di bobina, dalla bobina cilindrica ad un solo siraio, 
ossia a solenoide, alla bobina cilindrica a più strati sovrap- 
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posti, ossia a rocchetio, ed altre 


a ni ' icci 
ti ossia do d'ape, a iraliccio, a 


À ale scono sci La) Ovviste d Un Col ESSO cd 3 Osit 
iva 


calo durante l'avvolgimento, in m 
ato ordine, ossia secondo un ce 


quale ii filo viene coman- 
odo da disporsi secondo un 
rio passo; ciò non è neces. 


PULEGGIA FOLLE 


ROCCHETTO 
DI CARICA 


FRIZIONE 


ROCCHETTO 
FORTABOGINA 


QISPOSITIVO DI REGOLAZIO: 
NE AUFOMATICA 2 
DEL FILO E. ARRESTO ROCCHENO 0; CARICA SILA TENSIONE 


Fig. 27.2. - Sc Ì incipi i 
hema di principio di regolatore della tensione del fijo 


sorio per le bobine a solenoide e quelle a rocchetto Je cui 
p re sono affiancate e gli strati esattamente uno sopra l'altro 
n altro dispositivo detto arresto automatico, consente di 


ermare im ed a ente la bob £ at ce non a ena s e fica 
‘, M 


Le bobinatrici seno inoltre provvista di iri 
cato nel sostegno portababine, nd Sverhi vai 
l'asse del rocchetto di carica. 

Il primo dei due contagiri 
volte per poter 


appli- 
mente anche al- 


li indica if numero di spire av- 
pt inferrompere l'avvolgimento non appena rag- 
numero di spire necessario; è molto utile e viene 
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applicato anche ai semplici tornietti bobinatori con movi- 
mento a mano. 

S'intende che tutie le macchine bobinatrici che non siano 
del tipo a mano sono provviste di un motorino elettrico mo- 
nofase munito di reostato per adeguare la velocità per l'ave 
viamento ed anche al genere di lavoro da eseguire. 

In alcune bobinatrici il motorino elettrico deve venir fer- 
mato futte le volte che sia necessario passare da una bobina 
all'altra per inserirvi il nastro di carta isolante fra uno strato 
e l'altro della stessa bobina. 

Macchine bobinatrici di questio tipo sono delte semi 
automatiche, 

Sono invece automatiche le bobinatrici che provvedono 
da sole al passaggio da una bobina all'allra e all'inserimenio 
del nastro di carta isolante quando occorre. 


inversione di marcia. 


In tutte le macchine bobinatrici vi è un particolare di- 
spositivo meccanico con il quale il moto rotatorio fornito dal 
motorino viene convertito in movimento rettilineo alternativo. 

Il dispositivo più usuale consiste in una vite senza fine, 
completata con altro dispositivo per l'inversione di marcia. 

Un manicotto applicato alla vite senza fine © sistemato 
opporiunamente in modo da trasferirsi lungo la vita stessa; 
provvede alla guida del filo tramite due rotelline. 

Non appena il manicotto giunge ad una estremità della 
vite senza fine, la vite stessa inverte il senso di rotazione, ed 
; manicoito si trasferisce all'altra estremità, continuando in 
fal modo il movimento fraslatorio e alternativo. 

È possibile limitare l'escursione del manicotto lungo la 
vite senza fine in modo da adeguarla alia lunghezza della 
bobina da avvolgere. 

L'inversione di rotazione della vife senza fine e per con- 
seguenza quella di marcia del manicoito guidafilo, può es- 
sere ottenuta in vari modi. 

ll più semplice consiste di due ruote dentate a movi- 
mento rotatorio opposto una all'allra le quali possono ingra- 


363 


CAPITOLO VENTISETTESIMO 


nare con l'albero della vite senza fine: 
l'albero con l'una o l'altra di tali | 
stesso manicotto guidafi 
ad una estremità, libera 
seguente passagoio ' 

” fe pa o ruota dentata all'altra. 
movimento inverso, l'inversion 
un dispositivo a camma: in tal 
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guidafilo e comandata dalla sa 
scursione del 


labile di leve. 


nda gomaiura della camma. L'e- 
guidafilo è determinata da un sistema rego- 


La fig. 27.3 riporta un esem 


gho meccanica, pio di questo ipo di conge- 
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l'accoppiamento del. 
ruote è comandato dallo 
lo. Non appena il manicotto giunge 
un meccanismo di scatto, con con- 


al posto delle due ruote dentate a 
e di marcia viene ottenuta con 
caso l'inversione di moto dei 


DISPOSITIVI È MACCHINE BOBINATRICI 


In esso il motorino trasmette il proprio movimento, ira- 
mite la cinghia di trasmissione, al portabebine, l'albero del 
guale è accoppiato ad un sistema di ingranaggi, contenuto 
nella scatola, a sinistra in figura, 

In esso vi è pure il congegno di comando che aziona la 
camma di spostamento e inversione di marcia. Suli'orlo 
esterno è praticata una scanalatura sulia quale è alloggiato 
un pioio solidale all'asse che comanda il movimento alter 
nafivo del guidafilo. 

Un sistema di leve provvista di fori consente di regolare 
il sistema e determinare in ial modo l'ampiezza di sposta- 
mento del guidafilo. 


Velocità di lavoro. 


La velociià di lavoro della macchina bobinatrice può es- 
sere variata con due puleggie a gradini, una calettata all'al- 
bero del motorino, e l'altra in quella della bobinatrice. 

‘ La velocità di lavoro della bobinatrice dipende dalia po- 
sizione della cinghia di trasmissione. In alcune bobinatrici vi 
è una sola puleggia a gradini nel qual caso è necessario 
regolare la lunghezza della cinghia di trasmissione per pas- 
sare da un rapporto all'altro. 


Regolazione della velocità di traslazione 
del filo. 


La velocità con cui Il guidafilo si sposta da una estremità 
all'altra è proporzionale al diametro del filo conduttore, a 
parità di velocità di rotazione dell'albero portabobine. 

Minore è lo spessore del filo, minore deve essere la ve- 
locità di traslazione del guidafilo, oppure maggiore quella 
di rotazione dell'albero portabobine. 

Comunemente usato a tale scopo è un disco a frizione sul 
quale poggia una rotella gommata di frasmissione, al variare 
della posizione della quale varia il rapporto della velocità 
di translazione e quella di rotazione. 

In alcune bobinafrici di fipo economico. la variazione 
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della velocità di translazione del 


i uidefilo è i 
tuendo la vite senza fine con altre Seo ottenute ina 


a passo diverso, 
Arresto automatico delle bobinatrici. 


Le macchine bobinatrici 
dispositivi atti ad impedire 
derivare dalla rottura del fil 


migliori sono tutte provviste di 
gli inconvenienti che pofrebbero 
o, dato che tale eventualità è da 


ROCCHETTO DI CARICA 
PULEGGIA FOLLE 


KS 

&/ 

le] 
LEVA DI 
SCATTO 


SENSO DI SPOS. 
TAMENTO . 
Fig. 27.4. Di itivo di 
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In genere ad ogni rottura del 
menie aperto l'inferruttore del 


filo, viene aufomatica- 
motorino elettrico, mentre 


DISPOSITIVI E MACCHINE BOBINATRICI 


viene frenato il rocchetto di carica del filo affinche il filo 
stesso non abbia la possibilità di confmuare a svolgersi, per 
inerzia del rocchetto ed accumulearsi sotto di esso. 

È pure prevista la possibilità di frenare immediatamente 
anche il movimento rotatorio del portabobine. 

A fale scopo sono in uso diversi congegni elettrici e 
meccanici, 

La fig. 27.4 illustra un esempio tipico di dispositivo mec- 
canico di arresto per rottura del filo. La sua parte essenziale 
consiste di un comando automatico del freno meccanico. 

Esso si compone di una ruota su un lato della quale sono 
applicate due rotelline in folle, sopra le quali passa il filo. 
Quando if filo è in movimento, data la tensione applicaia 
alle due rolelline, la ruota gira di 30°. Non appena il filo si 
interrompe la ruota ritorna in posizione di riposo e in fal 
modo fa scattare una leva che a sua volta comanda un si- 
stema di leve che provocano il distacco della frizione mo- 
irice e l'azione di un freno. 

Tipi di bobinatrici. 

La fig. 27.5 riporta l'aspetto esterno di una macchina bo- 
binatrice di fipo semiautomatico. Caratteristica principale di 
questa macchina è di avere la regolazione del passo, ossia 
la regolazione di velocità de! guidafilo, con sostituzione del- 
l'albero a vite senza fine; è provvista di undici alberi sosti- 
fuibili corrispondenti ad altrettanti passi, i quali possono 
venir raddoppiati, ossia porfati a ventidue, dato che la velo- 
cità di rotazione dell'albero filettato può venir variata ms- 
diante un ingranaggio a due rapporti. 

Le bobine avvolgibili possono avere la lunghezza mas- 
sima di 170 mm ed il diametro di 210 mm. 

il filo avvolgibile può essere del diametro minimo di 0,08 
mm e massimo di un millimetro. 

L'inversione di marcia del guidafilo può essere doppia: 
aufomalica e a mano. 

Funziona con motore da 1/8 di cavallo. 

Un alito tipo di macchina bobinatrice di tipo semiauto- 
malico è quella illustrata dalla fig. 27.6. 
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La regolazione del passo del guidafilo è ottenuta con un 
solo albero a vite senza fine la cui velocità è deferminata dal 
rapporto continuo di un disco a frizione. 

Il rocchaito di carica è provvisto di un dispositivo auto- 
frenante consistente in' un sistema bilanciato il quale entra 
in funzione non appena il filo si interrompe, e viene così a 
mancare la tensione causata dal movimento del filo. Il roc- 
chelto stesso non è messo in movimento dalla tensione del 
filo, ma è bensì collegato con una cinghia all'albero motore, 

Ciò determina un notevole margine di sicurezza del fun- 
zionamento, dato che limita alquanto la possibilità di rot- 
tura del fila. 

| fili avvolgibili vanno da 0,06 mm a due millimetri. 
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SCALE PARLANTI 


Fig. 28.1 - RADIO ALLOCCHIO BACCHINI - Mod. RADIO. 
VALIGIA FONALBA. — Istruzioni di montaggio del filo 
comando sintonia. 


Iniziando dal centro della funicella compiere un giro in- 
torno alla spina fissata al centro del perno di comando, come 
indicato dalla freccia, avvolgere anteriormente una spira a 
sinistra, passare sulle carrucoline 1, 2, 3 e 4; fissare provviso- 
riamenta la funicella. Avvolgere sul perno di comando, po- 
steriormente cinque giri a sinistra, passare sulle carrucoline 
7, 6 e 5; tendere ed agganciare la molla di fensione ai due 
capi della funicella, 


Fig. 28.2 - RADIO ALLOCCHIO BACCHINI - Mod. JUNIOR. — 
Istruzioni di raontaggio del filo comando sintonia. 


Estrarre tutti i nuciei dalle bobine. Agganciere la funi- 
cella posteriormente al perno di sintonia, compiere mezzo 
giro sul perno in alfo, passare sul perno in alto a sinistra, 
indi in basso, da sinistra a destra, passando parallelamente 
ai nuclei, Fissare il primo nucleo con un giro nell'anello, pas- 
sare al perno in basso a destra, indi al secondo nucleo, com- 
piere cinque giri di funicella da destra verso sinistra sull'asse 
di sinfonia. 

Tendere la funicella e fissarla al forellino. 


SCALE PARLANTI 


SCHEMA FUNICELLA 


Lo 
CUANDO LINDICE SI TROVA IN BASSO 
fa NOTMOLINO DI FERMO SUL PERNO 
SATONIA ENTRA NELLA 5° GOLA O) 
BELLA CAMME £ CONTEMPORANEA 
MENTE IL NUCLEO DELLA BOBINA al 


Rustg A RAMME 


SII GIRI SIMISTRORSI 


SUPERIORE, E SPOSTATO A SINISTRA 
{ veor semizza A Lara } 


Fig. 28.1. 
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Fig. 28.3 » RADIO ALLOCCHIO BACCHINI - Mod. 1i5. — 
istruzioni di montaggio del filo comando sintonia. 


Passare un capo della funicella attraverso il foro della 
puleggia e fissarla con un nodo; girare verso destra, passare 
nella carrucolina in alfo a destra, passare a sinistra, scendere 
nell'esterna in basso a sinistra, avvolgere quattro spire sull'al- 
bero di comando, passare sulla puleggina inferna a destra, 
po: in quella sinistra, ritornare sulla destra esterna; passare 
poi sulla puleggia con un giro da destra a sinistra. Aggan- 


ciare la molla di tensione e fissarla al dentino. 


giri 5 di funicella 
serso antiorario 
SINTONIA 


lio, 28.4 - RADIO ALLOCCHIO BACCHINI - Mod. 216/M - FM. 
— Istruzioni per il montaggio del filo comando sintonia. 


FUNICELLA AM. 

Con il perno ruotato tutto a destra, infilare un capo della 
funicella nel forellino sulla puleggia, girando a sinisfra pas- 
sare nella puleggia in alto a destra, in quella sinistra, in basso 
sull'esterna, avvolgere tre spire sull'albero di comando da 
sinistra verso destra, passare nella puleggina interna a destra, 
nella sinistra, nell'esterna a destra, fare un giro sulla puleggia 
cia sinistra verso destra, agganciare la molla di tensione e fis- 
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EMA MONTAGGIO 


FUNICELLA FM 

In tratteggiato è indicato la irasmissione per il comando 
sintonia FM. 

Infilare un capo delia cordicella nel forellino a destra 
cella puleggia, girare a sinistra con mezzo giro, passare sulla 
puleggia FM in alto con un giro, piegare la cordicella e far 
assare il cappio del forellino infilandovi la molla, scendere 
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Fig. 28.5 +. RADIO ALLOCCHIO BACCHINI - Modd. 225-336, __ 


Istruzioni di montaggio del filo comando sintonia, 


Passare un capo della funicella attraverso il foro della 
puleggia e fissarla con un nodo; girare verso destra, passare 
nella carrucolina in alto a destra, passare a sinistra, scendere 
nell'esterna in basso a sinistra, avvolgere due spire sull'albero 
di comando, passare sulla puleggina interna a destra, poi in 
quella sinistra, ritornare sulla destra esterna; passare poi sulla 


puleggia con un giro da destra a sinistra. Agganciare la 
molla di tensione e fissarla al dentino. 


Fig. 28.6 - RADIO ALLOCCHIO BACCHINI . Mod. 319. — Istrn- 
zioni di montaggio del filo comando sintonia. 


Infilare un capo della funicella nel forellino della puleg- 
gia e fissarlo con un nodo, avvolgere due spire sull'a!bero di 
comando girando da destra verso sinistre 
quarfo di giro sulla puleggia, passare nel 
nistra, in quella a destra 
a sinistra fissare la mol! 


8, passare con un 
la carrucolina a si- 


; ritornare sulla puleggia e girando 
a di tensione al filo ed agganciarla. 

In tratteggiato è indicato 
mando FM, 


la trasmissione per il co- 


Piegare a metà la funicella 


; infilare l'esterno piegato nel 
foro sistemato nel mezzo deli 


a puleggia principale, girare i 
due capi uno a destra e l'altro a sinistra, passare sulla pu- 
leggia di accordo FM, fare un quarto di giro con la funicella 
di sinistra e 5/4 con. quelia di destra. 


Far passare i due capi ne! forel 


lino, tendere e fissare con 
un nodo. 
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Fig. 28.7 - MAGNADYNE RADIO - Modd. S11-512. 
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MAGNADYNE RADIO - Mod. 520, — Istruzioni 
o comando sintonia. 


Fig. 28.8 - 
di montaggio del fil 


‘ Agganciare il tratto di funicella con estremità ad asola 
al punto |, Girare nel senso indicato dalla freccia, avvolgere 
due spire girando da sinistra verso destra ed agganciare la 
molla all'estremità libera. 
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Fig. 28.9 - MAGNADYNE RADIO - Moda, 294 . 595 - S171. 
S 173 - S181 - FM. —— Istruzioni di montaggio del filo 
comando sintonia. 

Agganciare il tratto di funicella con estremità ad asola al 
punto /. Girare nel senso indicato dalla freccia, avvolgere 
due spire, girando da destra verso sinistra, rifornare sulla 
puleggia ed agganciare la molla all'estremità libera, 


Na Indice £ 


TIPO 7 GAMME 
$94=595-5177  {f 
5173-5181 - FR e 


Posizione C.V chiuso . 
Fire, 289. £ giri _ 


Fig. 28.10 - MARELLI - Modd. 9U65 - 9A75 - 9ASS - 9ASS e 
simili. 
Fig. 28.11 - MARELLI - Modd, 9U65 - 9A75 - 9ASS - 9A95 


e simili. — Cambio della funicella porta equipaggi 
(nuclei ferromnagnetici) del gruppo alta frequenza. 


Materiale: 


Funicella D 20 V*; lunghezza cm 32; due nodi alla 
estremità, 


Attrezzi: 
N. 1 pinza e molla. 


N. 1 astina fondino ferro diam. 1,5 mm, lunghezza 
200 mm, con una estremità appuntifa e piegala ad uncino. 
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FUHICELLA PORTA EQUIPAGGI 


N 


COMANDO INDICE 


FUNICELLA COMANDO TAMBURD 


Fis. 28.10. 


Operazioni per il montaggio: 


1°) Liberare il tamburo 4a) dal ferro a fine corsa fo- 
gliendo la vite bd). 


2°) Infilare ii nodo pralicando ad un capo della funi- 
cella sotto il fermo c)ì de! manicotto dì) sull'albero di co- 
mando e), 


3°) Passare la funicella sotto la f) aiutandosi con l'a- 
stina a gancio e riportandola dali lato opposto verso l'albero 
di comando e). 


4%) Girare il tamburo a) tenendo fisso il capo delia fu- 
nicella libero ed accompagnando l'avvolgimento della me- 
desima sul manicotto d) sino a portarla in tensione a mezze 
della molla 9} della carrucola interiore. 
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hi x j i 
) Infilare il nodo eseguito sull’estremità libera delia 


funicella sotto il fermo h), 


candola, 


Fig, 28.11. 


7°) Fissare la funicell i 

are a agli equipaggi nel 

corrispondenti ai due pettini ;) ine TT 

stessi e badando che i due equipaggi si trovi 
ente alle due opposte estremità della loro c 


e posizioni 
i denti degli 
no reciproca- 
Orsa, 
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6°) Rimettere sull'asse del tamburo [a vite 6) blo 
C- 
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Fig. 28,12 - MARELLI - Mod. 118, — Istruzioni di montaggio 
del filo comando sintonia. 
Provvedere il tratto di funicella di un'asola ad una estre- 
mita e fissarla sulla puleggia di comando, quindi girarla da 
sinistra verso destra, passarla nella prima carrucolina, poi 


MONTAGGIO FU NICELLA SCALA 


A — Vista laterale del tamburo 
a,b — Funicella movimento indice . . _ 
8 — Vista laterale montaggio funicella equipaggio 


mobile. 
Fig, 28,12 


nella seconda, farle fare due giri sul perno di comando, ri- 
fornare sulla puleggia ed agganciare la molla all'asola del 
capo rimasto libero e fissarla. 


Fig. 28.13 - MARELLI - Modd. 121 M - 126 - 128 - 129. — Istru- 
zioni di montaggio del filo comando sintonia. 

Ad una estremità del tratto di funicella fare un'asola e 
tissarla alla puleggia di comando, indi girare la funicelia 
nella puleggia da destra verso sinistra, passare nella prima 
carrucolina, indi nella seconda, farle fare due giri intorno al 
perno di comando e riportarla nella prima carrucolina, indi 
nella puleggia di comando a cui va fissata con la molla di 
tensione. 
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MOVIMENTO 


MOVIMENTO 
EQUIPAGGIO MOBILE 


INDICE SCALA 


Fig. 28.13 


Pig. 28.14 - MARELLI - Modd. 130 
faggio del filo comando sintonia. 


; he una estremità del tralto di funicelia fare un'asola e 
issaria nella puleggia di comando, girare la funicella sulla 


uleggia da sini 
pureggia de sinistra verso destra, passare nella prima carru 


MONWIMENTO 


EQUIPAGGIO MOBILE MOVIMENTO 


INDICE SCALA 
Fig. 28.14 


colina, indi 

co pe sulla seconda, avvolgerla cue volte intorno al 
o 

pen O comando, passare sulla terza carrucolina, ritornare 
puleggia e fissarla alla molla di tensione 
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Fig. 28.15 - MARELLI - Moda. 150X e 155, — Istruzioni 
di montaggio del filo comando sintonia. 
In A) è indicata una vista laterale del tamburo, in B) è 
illustrato il montaggio del filo all'equipaggio mobile. Va falta 
un'asola ad una estremità del filo, che va, in fal moda, fis- 


Fig. 28.15 


sato alla puleggia di comando. Il filo va girato sulla puleggia 
da sinisira a destra. Fargli fare due giri intorno al perno di 
comando, e passarlo sulla prima cerrucolina, quindi sulla se- 
conda, riportarlo sulla prima, indi sulla puleggia di comando 
a cui era fissato con la molla di tensione. 


Fig. 29.16 - MARELLI - Modd, 159, 161, 162, 168 e 169 — 
Istruzioni di montaggio della funicella di sintonia. 
Ad una esiremità del tratto di funicella fare un'asola e 

fissarla alla puleggia di comando, indi girare la funicella 

nella puleggia da destra verso sinistra, passare nella prima 
carrucolina, indi nella seconda, farle fare due giri intorno al 
perno di comando e riportarla nelia prima carrucolina, indi 

nella puleggia di comando a cui va fissata con la molla di 

iensione. 
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Fig. 28.17 - PERTUSATI - Mod, E/505. — Istruzioni per il 
montaggio della funicella. 


Chiudere il condensatore variabile, Fissare la funicella al 
gancetto. Farle fare mezzo giro alla puleggia, da sinistra 
verso destra, quindi farle fare tre giri intorno al perno di 
comando, per riportarla quindi sulla puleggia; fissarla alla 
molla di tensione, 

Fissare la seconda funicella all'altro gancetto della stessa 
puleggia, e farle fare mezzo giro da destra a sinistra, pas- 
sarla sulla puleggina posteriore destra, farla scendere su 
quella anteriore in basso, quindi ritornare sulla anteriore a 
destra. Passare in quella a sinistra, in basso, e infine sulla 
posferiore a sinistra. Ritornare con mezzo giro sulla puleggia 
e fissarla con la molla di tensione. 


Fig. 28.18 - PHILIPS - Modd. è 320 A HI 424A, e HI 450A_ 
Istruzioni di montaggio del filo comando sintonia. 


La figura illustra chiaramente il modo, come si deve appli 
care il filo di comando dell'indice, 
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temi per d mantigzio 


sale gie frarcete 


Le successive operazioni sono come segue: 

Si fissa, facendo un nodo, il filo al punto 1, poi, guidato 
dalle puleggia, si passa alla carrucola 2, poi su quella 3, 
indi si passa facendo due giri, sul perno 4, ancora sulla car- 


$ 2 giri completi 
attorno all'albero. 


Fig. 28.18. 


rucola 5 ed infine con 3/4 di giro attorno alla puleggia P, 
agganciandolo alla molla di tensione preventivamente fissata 


al punto 6. 
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Fig. 26,198 - PHONOLA - Modd, 417 - 575 378 — 580. — Istru. 
zioni per il funzionamento della scala parlante. Norme 
per ii montaggio della funicella. 


Passare un capo della funicella d'acciaio 8 attraverso la 
finestra D della puleggia E £ fissare un occhiello terminale al 
denteilo F. Quindi girare detta funicella sotto la puleggia E 
e passando per la carrucola G 2gganciarla mediante l'oppo- 
sto occhiello terminale al poriacarrucola H, agganciare un 
capo deila funicella C alla piastrina K passando per Je car- 
rucole L e M riagganciando l'opposto occhiello terminale alia 
piastrina K. Con un capo della funicella di sefa A agganciarsi 
al porfacarrucola N indi passare la funicella per la carrucola 
O, avvolgerla per una spira sull'alberello di comando Pe 
girando sopra la puleggia E infilarla nella finestra O. Fissato 
un estremo della molla R all'occhiello della funicella soprad- 
detta agganciare l'altro estremo della molla R al dentello S, 


MONTAGGIO DELL'INDICE: 


Infilare l'indice T nello spazio intercorrente il quadrante 
U e lo schermo luce posteriore V del complesso scala, inse- 
rendo le piastrine molieggianti Z dell'indice nella iraversa 
superiore X del complesso stesso. Portare l'indice all'estrema 
sinistra del quadranie curando che l'asticciola passi perfet 
tamente attraverso l'inizio delle graduazioni e cioè ai numeri 
27-54-350-600 segnati sul quadrante. Fissato il complesso 
scala al basamento mettere il condensatore variabile in posi- 
zione di tutto chiuso e dopo un controlio della posizione déel- 
l'indice fissarlo con saldaiura a stagno sulla cordicina, 


Fig. 28.20 - PHONOLA — Modd, 595 — 630 - 5501 5503. — 
Istruzioni per il montaggio della funicella comando 
sintonia, 


Tagliare un pezzo di funicella della lunghezza di mm 890; 
passare un capo di detta funicella attraverso il foro A della 
puleggia, eseguendo poi un nodo all'estremità di ciascuno 
dei due capi. 
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Gi . 
doro ero n tunicella sopra la puleggia e passare subito 
rucola 4 avvolgere per una spi . 
la 4 spir 

vai passare quindi sulle carrucole 3, Lo Lee 
gira c pnicella sopra la puleggia e passando sttravero lo 
cv Se N mediante il nodo del capo rimasto libe ; 

a che a sua volta verrà agganciata al dentino D 


Fig. 28.20, 


a . ji 

Pen ao Ie felative viti il complesso scala al basa- 

mento, e dop Aver messo i condensatore variabile in posi- 

e ; spostare tutto a sinistra il portaindice 
co a «nico ia nelle sue piastrine molleggianti. 

coon Pao posizione dell'indice sulla trasmis- 

Sine di una st cone nola, indi fissare la funicella alle pia- 


Fig. 28.21 - PHONOLA 
‘ - Mod, 597. — Montaggi ì 
cella per il funzionamento della scala Parenti ant 


Togliere la scala e il relativo schermo. 


Tagliare un pezzo di funicella della lunghezza di mm 745 
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ed eseguire un nodo ad asola alia estremità di ciascuno dei 
due capi (lungh. nstta annodata mm 885). 

Fissare un capo della funicella alla linguetia 1 della pu- 
leggia. Passare per la cava A e seguendo il senso delle frecce 


indicate in figura, girare sulle carrucole 2-3-4-5; avvolgere 
una spira sull'alberello 6 (girando dal basso verso l'alto} e ri- 
tornare alla cava A passando sul bordo opposto della puleg- 
gia, Fissare la tunicella alla molletta, mediante il nodo del 
capo rimasto libero, © agganciare la molletta alia linguetta 7. 


MONTAGGIO INDICE. 


Con il condensatore variabile in posizione di tutto chiuso, 
inserire la funicella nelle piastrine molleggianti del porta- 
indice, tenendo questo tutto a sinisira, Rimontare lo schermo 
e la scala; controllare l'esatta posizione dell'indice sulla ira- 


smissione di una stazione nota indi fissare la funicella al 


portaindice con colla all'acetone. 
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Fig. 28.22 - PHONOLA - Mod. 599. — Istruzioni di montaggio 
del filo comando sintonia. 


Togliere la scala. 


Tagliare un pezzo di funicelia della lunghezza di mm 685 
ed eseguire un nodo ad asola alla estremità di ciascuno dei 
due capi (lungh. netta annodata mm 652). Fissare un capo 


Fig. 28.22. 


della funicella alla linguetta 1 della puleggia. Passare per la 
cava A e seguendo il senso delle frecce indicate in figura, 
ritornare alla cava A passando sul bordo opposto della pu- 
leggia. Fissare la funicelia alla molletta, mediante il nodo 


dei capo rimasto libero, e agganciare la molletta alia lin- 
guetta 2, 


MONTAGGIO INDICE, 


Con il condensatore variabile in posizione di tutto chiuso, 
inserire la funicella nelle piastrine molleggianii del porfa- 
indice, tenendo questo tutto a sinistra. Rimontare lo schermo 
e la scala; controllare l'esatta posizione dell'indice sulla tra- 
smissione di una stazione nota indi fissare la funicella al 
portaindice con colla all'acefone, 


392 


220 


4 


pe] 


î 
I 
1 
‘ 
Î 
i 
\ 
1 
J 


SCALE PARLANTI 


Fig. 28.23 - PHONOLA - Modd. 641 e 645. 


MONTAGGIO DELLA CORDINA PER LO SPOSTAMENTO 
DELL'INDICE, | | 
Togliere la scala - Tagliare un pezzo di corda di sele 

nella lunghezza di mm 940. Infilare un capo delia cor ne 

nel fora 1 della puleggia ed ancorario mediante un picco 
nodo. Alla estremità opposta praticare un piccolo no dh 
asola, tenendo presente che la lunghezza netta della cordina 


Fig. 28.23. 


annodala risulti di mm. 885. Tendere la cordina sulle carru- 
cole 2 e 3, avvolgere 2 spire sull'albero 4, come ‘ndicao Ù 
! - 
figura, tornare sulla puleggia e ancorare la cordlina al punto 3, 
' 


intercalandovi la molla. 


MONTAGGIO INDICE. | | 
Con condensatore variabile in posizione di tutto chiuso, 
inserire il portaindice, come indicato in figura. Rimettere a 
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posto la scala ed aggiustare la posizione dell'indice in mod 
che risulti in coincidenza con l'inizio della scala, Controll " 
l'esatta posizione dell'indice sulla ricezione di una stazione 
nola, indi fissare il portaindice alla cordina mediante colla 


Fig. 28.24 - PHONOLA - Mod, 722. -—- Istruzioni di montaggio 


del filo comando sintonia, 


SCALA A 4 GAMME; 


Tagliare un pezzo di funicella della lunghezza di mm 1205. 
Passare un capo di detta funicella aftraverso il foro A 


ed eseguire una forte saldatura al capo estremo. 

Girare la funicella sulla parte inferiore della puleggia indi 
avvolgerla per una spira suli'albere!lo B: passarla sulle car- 
rucole 1-2-3-4 per girarla in seguito tutt'intorno alla pule 
gia, andando ad infilarla nel foro C. nea 

Al capo rimasto libero della funicella: formare un ce- 


chiello in modo da i 
poterlo fissare alla mollett i 
ciare la molletta al dentino D. ola. Indi aggan 


Fig. 28,24, 
SCALA A 5 GAMME: 


Tagliare un pezzo di funicella della lunghezza di mm 1185 
; Passare un capo di detta funicella attraverso il foro A 
ed eseguire una forle saldatura al capo estremo. Girare la 
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funicella attorno alla puleggia, passarla sulle carrucole 1-2-3 
e 4; avvolgerla per una spira, suil'alberello 8 indi tornare 
sulla parte inferiore della puleggia ed infilarla nel foro €. 

AI capo rimasto libero della funicella eseguire un oc- 
chiello in modo di poterla fissare alla molletta. Infine aggan- 
ciare la molletta al dentino D. 


MONTAGGIO INDICE. 


Dopo aver messo il condensatore variabile in posizione di 
tutto chiuso, inserire il portaindice sulla cordicina nella parfe 
superiore della scala. 

Eseguire l'eventuale aggiustaggio dell'indice osservan- 
dolo aftraverso l'inizio delle linee trasparenti della scala par- 
lante e fissare con saldatura a stagno il portaindice alla fu- 
nicella. 


Fig. 28.25 - PHONOLA - Modd, 724 - 5514 - 5517 - 5518, — Istm- 
zioni per il montaggio del filo comando sintonia. 


MONTAGGIO DELLA CORDINA PER LO SPOSTAMENTO 
DELL'INDICE. 


Togliere la scala - Tagliare due pezzi ci cordina, una me- 
fallica ed una di seia, annodandole poi come indicato nel 
disegno tenendo conto che fa lunghezza è segnata al netto 
dell'occhiello terminale. 

Calzare il tubetto sterlingato, infilare il capo della cordina 
metallica nel foro 1 della puleggia ed ancorarlo saldandolo 
ad un piccolo occhiello. 

Passare sulle carrucole 2-3-4-5 come indicato dalle frecce 
in figura, avvolgere una spira (girando da sinistra a destra), 
sull'alberello 6 e ritornare sulla puleggia fino ad incontrare 
la cava 7. 

Fissare la cordina alla molla ed agganciarla ad dentino 8. 


MONTAGGIO INDICE. 


Rimettere a posto la scala e dopo aver messo il conden- 
saltore variabile In posizione di futto chiuso, inserire il porta- 
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indice che si deve frovare a sinistra in coincidenza dell'inizio 

ella scala, appoggiando la cordina (protetta dal iubetto 

sterlingato} nelle guide laterali. 

A Controllare l'esatta posizione dell'indice sulla trasmissione 
i una slazione nota, indi fissare la i 

di ina slazior cordina pressando i! den- 


[e-_SETA mn 770. 
I 
TUBETTO STEDLA, sm SO 


Fig. 28.25, 


Fig. 25.06 - PHONOLA - 903 - 5529 - 5530 - 5533, -— Istruzioni 
di montaggio del filo comando sintonia. 


Togliere la scala. - Tagli i di i 
ia. giiare due pezzi di cordina, uno 
metallico ed uno di seta, annodandoli poi come indicato nel 
isegno, fenendo conto che la lunghezza al netto dell'oc- 
chigilo terminale è di mm 709 per quella di seta a di 
per quella metallica. ° Pas dimm 47 
(Calzare i fubetto sterlingato, infilare il capo della cordina 
mefalfica nel foro 1 della puleggia ed ancorarl 
ad un piccolo occhiello. raro saldandolo 
i Passare sulle carrucole 2-3-4-5 come indicato dalle frecce 
Mn avvolgere una spira (girando da sinistra a destra) 
su a . . . 1 ! 
Ù nere o é e ritornare sulla puleggia fino ad incontrare 
Fissare la cordina alla molla ed agganciaria al dentino 8, 
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MONTAGGIO INDICE, 


Rimetiere a posto la scala e dopo aver messo il conden- 


saiore variabile in posizione di tuîto chiuso, inserire il porta- 
indice, che si deve trovare a sinisira in coincidenza dell'inizio 


Fig. 28,26. 


della scala, appoggiando la cordina (profetta dal tubetto 


sterlingaio) nelle guide laterali. 
Controllare l'esatta posizione dell'indice sulla trasmissione 


di una stazione nota, indi fissare la cordina pressando il den- 


tello centrale. 


Fig. 28.27 - PHONOLA - Mod. 8519, — Istruzioni per il mon- 
taggio della funicella comando sintonia. 


Togliere la scala sfilandola dall'alto; tagliare un pezzo di 
funicella della lunghezza di mm 1270. Passare un capo delia 
funicella attraverso il foro 1 della puleggia ed eseguire un 
nodo all'estremità dei due capi (lunghezza netta annodata 
mm 1200): avvolgere due spire, da desira a sinistra, sull'al- 
berello 2, passare sulla puleggia e sulle carrucole 3 e 4 e 
ritornare suila puleggia sempre seguendo il senso delle frec- 
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ce indicate in figura, passare poi per la cava 5, fissare la cor- 
dina alla molletta mediante il nodo del capo rimasto libero e 
agganciarla al dentino 4. 

Rimeftere a posto la scala e dopo aver messo il conden- 
salare variabile in posizione di tutto chiuso spostare a destra 


a 


I 
ati 
SRI 


Fig. 28.27. 


il portaindice inserendo la funicella nelle sue piastrine mol- 
leggianti. 

Controilare l'esatta posizione dell'indice sulla emissione 
di una stazione nota. Indi fissare la funicelia alle piastrine del 
portaindice con colla all'acetone. 


Fig. 28.28 - PHONOLA - Mod. Autoradio 5521. — Istruzioni 
montaggio filo comando sintonia. 


MONTAGGIO DELLA FUNICELLA PER IL FUNZIONAMENTO 
DEL SELETTORE, 


Togliere il castello AF - Manovrare la manopola del co- 
mando scala in modo da portare l'indice in posizione ini 
ziale (tutto a sinistra), Tagliare un pezzo di funicella mefallica 
della lunghezza di mm 500 ed eseguire due piccole asole 
alle estremità (lunghezza netta annodata mm 475), 
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Ancorare provvisoriamente il capo 1 della funicella all 
ima piastrina supporto delle bobine; passare su oo vo 
2 e da qui al tamburo sul quale si avvolgerà pe ina spira 
e mezza prima di ancorarsì al dentino 3. Passare su 


Fig. 28.28. 


cole 4 e 5 e fissare il capo della 6 funicella al capo Î, be: 
rato dall'ancoraggio provvisorio, intercalandovi la molla: ol 
dare la piastrina guida nuclei al tratto rettilineo 4-5 della fu- 


nicella e rimoniare il castello AF. 


MONTAGGIO DELLA FUNICELLA PER IL FUNZIONAMENTO 
DELLA SCALA. 
i di funicella di seta 
Togliere la scala - Tagliare un pezzo 
della lunghezza di mm 530 ed esequire un piccolo nodo ad 
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asola alle due esfremiia (lunghezza netta annodata mm 497 

Agganclare la funicella al dentino 1, girare sulla puleggi N 
poi passare sulle carrucole 2 e 3 indi sull'alberello 4 dos osi 
avvolgeranno due spire complete. Ritornare sulla puleggia è 


passando per la cava 5 agganciare fa funi 
5 fissare questa al dentino à e la funicella alla molieta 


Fig. 28.28 - PHONOLA - Modd, 552 
PH . 5525 - 6527 - 5591 A_5551- 
Istruzioni montaggio filo comando sintonia. 15958. 


Togliere la scala. - Tagliare due pezzi di cordina, u 
meiallico ed une di seta, annodandoli poi come indicato rel 
disegno, tenendo conto che la lunghezza al netto dell'or 
chieilo terminale è di mm 525 per quella di seta e di 399 
per quella metallica, mm 39? 


Fig. 28.29, 


Calzare il tubetto sterlingato, infilare il capo libero dell 
cordina metallica nel foro 1 della puleggia ed ancorarl ; i 
dandolo ad un piccolo occhiello. Passare sulle carruo e 23 
come indicato dalle freccia in figura, avvolgere una i 
sull'alberello 4 e ritornare sulla puleggia fino ad incontiare 
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ia cava 5. Fissare la cordina alla molla ed agganciarla al 


dentino 6. 


MONTAGGIO INDICE. 
Rimettere a posto la scala e dopo aver messo il conden- 
calore variabile in posizione di tutto chiuso, inserire il porta- 


indice, che si deve trovare a sinisira in coincidenza dell'inizio 
della scala, appoggiando ia cordina (protetta dal lubelto 


slerlingato) nelle guide laterali. 
Controllare l'esaita posizione dell'indice sula irasmissione 


‘di una stazione nota, indi fissare la cordina pressando den- 
falli centrali. 


28.30 - PHONOLA - Mod. 5533. — Istruzioni montaggio 


Fig. 
filo comando sintonia. 


Togliere i quadranti - Tagliare un pezzo di cordina di seîa 
della lunghezza di mm 900 ed eseguire un piccolo nodo ad 
ssola alle estremità di ciascuno dei due capi lunghezza netta 


annodata mm 840). 


“4 


Fig, 28.90. 


fi Sersisio vadiotecnico, vol, Ul. 
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Fissare un capo della cordina alla linguetta 1 della pu- 
leggia; avvolgere due spire (girando da sinistra a destra) 
sull'alberello 2 e passare sulle carrucole 3-4-5-6, come indi- 
cato in figura, ritornare alla puleggia ed ancorare la cordina 
al dentello 7 intercalandovi la molla. 


MONTAGGIO INDICE. 


Mettere il condensatore variabile in posizione di tutto 
chiuso. Inserire gli indici sulla funicella e montare i quadranti. 
Far scorrere gli indici sino a coincidere con l'inizio della gra- 
duazione e precisamente gamma OM in basso a sinistra e 
gamma OC in alto a destra, fissare quindi con una goccia 
di colla. 


Fig. 28.31 - PHONOLA - Modd, 8539 - 5541 R - 5543 R, — Istru- 
zioni di montaggio per il filo comando sintonia. 


MONTAGGIO DELLA CORDINA PER LO SPOSTAMENTO 
DELL'INDICE. 


A un pezzo di cordina di seta della lunghezza di circa 
mm 720 praticare 3 piccoli nodi ad asola e precisamente: 
uno ad una esfremità, un secondo a mm 215 dal primo ed un 
terzo alla estremità opposta, in modo che fa lunghezza netta 
fotale della cordina a nodi eseguiti, risulti di mm 610. 

Ancorate l'asola intermedia della cordina all'apposifo den- 
fello della puleggia, come indicato in figura. . 

Col tratto più corto avvolgere la puleggia girando da 
sinistra a destra, passare sull'alberello e avvolgerlo con due 
spire complete. Col tratto più lungo girare sulla puleggia in 
senso opposto, passare. sulle 2 carrucole e unire i due capi 
della cordina intercalandovi la molla, 


MONTAGGIO INDICE. 


Con condensatore variabile in posizione di tutto chiusa, 
inserire l'indice sulla cordina e mettere io chassis nel mobile. 
Far scorrere l'indice fino a coincidere con l'inizio della gra- 
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duazione della scala e fissarlo alla cordina. schiacciando il 
dentello centrale. 
Disposizione dei condensatori RF e bobine: 

Lt Bob. Filtro MF; 

12.13» aereo OC-OM; 

14-15» oscill. OC-OM; 

L& L7 MF 470 kHz Tipo El; 

18 Bob, Fillro rete. 


Fig. 28,31. 


Fig. 28.32 - PHONOLA - Moda, 5579, 5583, 5584 e 5587. 


MONTAGGIO DELLA CORDINA PER LO SPOSTAMENTO 
DELL'INDICE. 


Togliere la scala - Tagliare un pezzo di cordina di seta 
mm 1220. Infilare un capo della cordino 
clo 


nella Iunghezza di 
nel foro i della puleggia ed ancorarlo mediante un picc 


nodo. Alla estremità opposta praticare un piccolo nodo ad 
asola, tenendo presente che la lunghezza netta della na 
dina annodata risulti di mm 1160. Tendere la cordina sulle 
carrucole 2-3-4: avvolgere 2 spire sull alberello 5 (come indi- 
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intonia: 
. è |; I corso del filo comando sin 
cato in figura) e passando sulia carrucola 6 tornare alla pu- . In Ù oe Mustrato {1 percof m agganciata ad una estre- 
leggia. Avvolgere la cordina sulla puleggia e fissarla al den- si predispone amo jo si ti fermo con la sinistra, con 
fello 7, intercalandovi ia molla. mità dei filo e mentre lo si tiene 


V'altra mano si fa fare al filo 7 giri d'avvolgimento sul roc- 
MONTAGGIO INDICE. 


Con condensatore variabile in posizione di tutto chiuso, 
inserire il portaindice come indicato in figura. Rimettere a 
posto la scala ed aggiustare fa posizione dell'indice in modo 
che risulti in coincidenza con l'inizio delle scale. Controllare 
l'esatta posizione dell'indice sulla ricezione di una stazione 


nota, indi fissare il portaindice alia cordina mediante colia. davanti 


qletro 


bi: per SM 522 


al: per SM 520-E24 


= 
2A 
= 
ri 


f 


] 


vu. si mi per SM 524 
Fig. 28.32. paesane 


Fig. 28.33 - SIEMENS - Modd. SM 522 - 524. — Istruzioni di 


montaggio del filo comando sintonia. Fig. 28.35. 
Il comando di sintonia si compone di due distinti sistemi o. 
di irasmissione: Il'asse di comando sintonia. Si fa passare 
chetfo r calettato sull asse U la delia carrucola 1 e 
a) quello che comanda fa variazione di permeabilità la parte superiore del filo neta ma 2, infine si aggancia 
{sinionia): identico nel SM 522 e SM 524; quella inferiore in quella della carrue ' 


. ‘i <jj ono i nuclei comple- 
b) quello che comanda la traslazione dell'indice il filo alla molla m in 3. Indi si introduc 
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famente nei rocchetti d'avvolgimento, ed in questa posizione 
si salda il filo alla squadretta 4. 


In 1 6 è segnato il percorso del filo comando indice del 
SM 522 e in cc quello del SM 524, 


i db: nella posizione segnata, cioè nuclei completa- 
mente immersi, si lega un'estremità del filo al raggio della 
puleggia 5. Guidato dalla puleggia (ove compie un giro 
completo), poi dalla carrucola c il filo passa sull'asse di co- 
mando 6 ove fa 2 giri completi, poi sulla carrucola 7, indi 
su &; infine, ripassando sulla puleggia p, lo si aggancia al 
secondo raggio nel punto 9, mediante la molla di tensione n, 


ic: nella posizione segnala, cioè nuciei completa. 
mente immersi, si lega un'estremità de! filo al raggio della 
puleggia 5. Guidato dalla puleggia, il filo passa sull'asse di 
comando 6 ove fa 2 giri completi, poi sulla carrucola 7, indi 
su &; infine, facendo un giro completo intorno alla puleggia 
p lo si aggancia al terzo raggio nel punto 9, mediante la 
molla di tensione n. L'indice | si salda al tratto orizzontale, tra 
le carrucole 7 e 8, nella posizione corrispondente: nuclei 
immersi, indice in estremità della scala. 


Lunghezza del filo di cui al punto al: cm 65, 


Lunghezza del filo di cui al punto bì: cm 95, 


Fig. 28.34 - SIEMENS - SM 523. — Istruzioni di monfaggio 
del filo comando sintonia. 


In a) è illustrato il percorso del filo comando sintonia: si 
predispone la molla-tensione m agganciata ad una estremità 
del filo e mentre lo si tien fermo con la sinistra, con l’altra 
mano si fa fare al filo 7 giri d'avvolgimento sul rocchetto r 
calettato sull'asse comando sintonia. 

Si fa passare la parte superiore del filo nella gola delia 
carrucola ! e quella inferiore in quella della carrucola 2, in 
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m in 3, Si introducono i nu- 


ine si ia il filo alla molla I 
e aaolome di avvolgimento, ed in 


clei completamente nei rocchetti 


questa posizione si salda il filo alla squadretta 4. 


i do in- 

i il percorso del filo coman i 
Mati ocomela in lei immersi, si lega 
{l filo passa 


In b) è seg 
izi i nuc 
dice: nella posizione segnata in a) con 


una estremità del filo al raggio della puleggia 5. 


x 


© 


| 


Fig. 28,34. 


di comando 6 ove fa due giri comp 


sull'asse indi su 8; infine facendo un giro completo in- 


carrucola 7, | 
torno alla puleggia p lo si aggancia al 
punto 9, mediante la molla di tensione m. 


Lunghezza del filo di cui al punto a): cm 65. 


Lunghezza del filo di cui al punto b): cm 95. 


lsii, poi sulla 


secondo raggio nel 
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Fig. 28.95 - SIEI 
g. 28.35 - SIEMENS - Modd. 833 - 6033. — Istruzioni di 


montaggio del filo comando sintonia 


Si fissa facendo un Ì le; d le) 
i: nodo, il filo al punto Ù pi ] 9g ] 
dalla puleggia, Si passa alla carrucola 2 poi su Gul È 

L a i 


cr ITC 


Fig, 28.35. 


indi, guidato dalla carrucoia 4, si passa facendo due giri 

perno 5 ed infine intorno alla puleggia P, a nd No n 

molla di tensione 6, fissata al punto 7 saggancianeoo si 
Lunghezza della funicella: cm 95. 


Fig. 28.36 - SIEMENS - M 
ha - Modd. SM 551 - 552. __ tant 
di montaggio del filo comando sintonia 52. — Istruzioni 


Il comando di sintonia si 
' TORA nt] ; “po e 
di #rasmissione: si compone di due distinti sistemi 


a) quello che co iazi 
manda la var i ilità 
isintorio) iazione di permeabilità 
a) 
. ) quello che comanda la fraslazione dell'indice 
ella fi 2 ill i 
va a fig. fa è illustrato il percorso del filo comando 
onia: i I 
i ° si predispone la molia-tensione m agganciata ad 
na rà i 
sa es remito del filo e mentre lo si tiene fermo con la sini 
con Ì i ; 
; altra mano si fa fare al filo 7 giri d'avvolgimento 
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sul rocchett 
passare 
e quella inferiore 
gancia il filo alla molla m in 3. Si intro 


o r calettato sull'asse di comando sintonia. Si fa 
la parte superiore del filo nella gola della carrucola 1 
in quella della carrucola 2, infine si 39- 
ducono i nuclei com- 
pletamente nei rocchetti d'avvolgimento, ed in questa posi- 


zione si salda il filo alla squadretia 4. 
Nella fig. 1 b è segnato invec® il percorso del filo co- 


mando indice: nella posizione segnaia in fig. 1 5, cioè nuclei 


al 


Fig. 28.06. 


compietamente immersi, si lega un'estremità del filo al rag- 
gio della puleggia 2. Guidato dalla puleggia, il filo passa 
sull'asse di comando 6 ove fa 2 giri completi, poi sulla car- 
rucola 7, su 8; infine, facendo un giro completo intorno alla 
puleggia p lo si aggancia al <scondo raggio nel punio 9, 
mediante la molla di fensione n. L'indice | si salda al traîfo 
cole 7 è 8, nella posizione corrispon- 


orizzontale, tra le carru 
indice in estremità della scala. 


dente: nuclei immersi, 
tunghezza del file di cui al punio a): cm 65, 


lunghezza del filo di cui al punto b): cem 90. 


SCALE PARLANTI 
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22/11 (Anie) - SM 8022 - 


i - 3 - SM 30 
Fig. 28.98 - SIEMENS SM 512 Di del filo Sodo 


Fig. 28.37 - SIEMENS - 5M 633. — Istruzioni di montaggio Si 6159, — Istruzioni di montag 


del filo comando sintonia. sinfonia. 


lo sulla car- 
La puleggia P corrisponde al condensatore variabile chiu- Fissare il filo al punio | con un noce, Pino 5 facendo 
so e telaio visto di fronte; i due perni { appoggiano contro rucola 2, poi sulla 3 e 4, passare quindi Su! P 
l'arresto, 


Si fissa facendo un nodo, il filo al punto 1, poi, guidato Lunghezza del filo: 


per SM | 5123 cm. 100. 
per SM| 5022/11 (ANI£ì cm. 95 


davanti 


davanti 


n Fig. 28.38. 
pela 


. I 

ì a'l8 
ed infine intorno alla puleggia P. Agganciare 
Schema di montaggio del filo comando indice È our molla 6, fiscata nel punto 7 


due giri, 


Fig. 28.47. | 
istruzioni per il cambio della funicelia di 


. - Altre alla 
San parecchi radio recenti si trovano nel 


scale parlanti di ap 


dalia puleggia, si passa al perno 2 facendo 2 giri, indi, qui. e do Libro » Hoepli, 16m: e Vins edizione. 


dato dalla carrucolina 3, si passa il filo sulla carrucola 4 {dal 
dietro in avanti), sull'altra 5, infine, facendo 3/4 di giro in- 
torno alla puleggia P, si aggancia nel punto 6 alla molla di 
tensione m, fissata ne! punto 7, 


L'indice i si fissa al tratto orizzontale anteriore nella posi- 
zione segnata e corrispondente a « condensatore variabile 
chiuso ». 


Lunghezza del filo cm 120. 
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Responsabilità del ri 
o Iparatore ne - 
dine corrente. Na consueta 


Incendio, furt : + 
parare. s furto o distruzione dell'apparecchio da ri. 


A) Qualora l'apparecchio da riparare venisse disfrutto 
per incendio o altra causa, o venisse rubato dal laboratorio 
il riparatore non ha alcuna responsabilità, e non è fenuto Î 
risarcimento del danno, se è evidente che quanto avven K 
non è attribuibile alla sua negligenza (es, il riparatore i è 
dimenticato di chiudere adeguatamente il laboratorio in tal 
caso egli è responsabile di eventuali furti). ° 


B) ll riparatore non è responsabile per la distruzione 


q PP a dUus i f 
de I tai Alec: } ti { a di caduta del ur re al LViO 
ter (3 not i SEC. i 


Ò C) I riparatore è bene sia assicurato contro i furti e 
gli incendi; deve però sincerarsi che nel contratto siano chia- 
ramente compresi anche gli apparecchi appartenenti a terzi 
ossia quelli che gli sono stati consegnati per la riparazion 
non accontentarsi delle parole o promesse dell'agente di Ni 
curazioni. In caso di incendio o furto deve darne immediato 
comunicazione alla compagnia assicuratrice, n° 


D) Il riparatore assicurato, qualcra la compagnia di 
ss oa co. i, 
sicurazioni non gli riconosca il diritto al rimborso diviene 


{si E } onie o 
avion 1 camente esponsabile del da no d 
ai SU 


412 


ORGANIZZAZIONE E LEGISLAZIONE 


E) Il riparatore, dopo riscossa l'assicurazione 2 tenufo 
a rimborsare ai suoi clienti l'importo corrispondente al valore 
degli apparecchi distrutti o rubati. 

F) li riparatore non assicurato, può collocare nel suo 
lsboratorio un cartello per avvertire i clienti che egli non 
sì rifiene responsabile per eventuali incendi o furti di appa- 
recchi affidatigli per la riparazione; fale cartello non lo eso- 
nera però dalle sue responsabilità derivanti da palese ne- 
gligenza. 


Rotture e danni. 


A) !l riparatore non è fenuto responsabile delle rot- 
iure ed in genere dei danni verificatisi durante il trasporto 
dell'apparecchio, purchè effetiuato con i mezzi in uso nella 
località e da persona responsabile; è invece tenuto a risar- 
cire i danni se il trasporto è stato effettuato con mezzo © 
persona non idonea. 

B) | danni arrecati all'apparecchio durante la ripara- 
zione per negligenza del riparatore stesso, devono venir 


| risarcifi; non è responsabile invece per quelli inevitabili che 


si verificano durante la riparazione stessa. 


C) ll riparafore inesperto non è fenuto responsabile 
della rottura o dei danni provocati all'apparecchio durante il 
ienfalivo di riparazione qualora la sua inesperienza sia nofa 
al cliente. (Esempio: se un apparecchio portatile a pile viene 
affidato per la riparazione ad un ragazzo, e se il ragazzo pro- 
voca la bruciatura di tutte le valvole egii non è da conside- 
rarsi responsabile; il cliente affidando la riparazione ad un 
ragazzo anzichè ad un tecnico esperto, si è assunto futte le 
responsabilità, essendo evidente il proposito del cliente di 
{imitare alquanto la spesa della riparazione). 


Responsabilità per la riparazione. 


A) Se il cliente asserisce che l'apparecchio funzionava 
meglio prima della riparazione, e ciò sia vero e dovuto a 
negligenza del riparatore, il cliente non è tenuto al paga- 
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mento del compenso richiestogli e può valersi dell'opera di 
altro radiofecnico. (Esempio: L'apparecchio funzionava rego- 
larmente prima della riparazione, ad eccezione di alcuni 
fischi in vari punti della scala parlante; dopo la riparazione 
l'apparecchio funziona ancora regolarmente ma i fischi sono 
aumentati di intensità e di numero: il cliente non è tenuto a 
versare alcun compenso data la riuscita negativa della ripa- 
razione), 


B) Quelora la riparazione sia stata fatta nel migliore 
dei modi, in rapporto al costo della riparazione stessa, ed il 
cliente si dichiari insoddistatto, il riparatore non ha alcuna 
responsabilita, 

In linea generale il cliente ha tanto maggior diritto di 
prefendere il perfetto funzionamento dell'apparecchio, quan- 
to più elevato è il costo della riparazione. In caso di contro- 
versie, va richiesto il giudizio di un competente. {Esempio: 
un piccolo apparecchio cacce viene riparato con spesa ragio- 
nevole; qualora il funzionamento sia all'incirca quello degli 
altri apparecchi della sua classe, il cliente non ha alcuna ra- 
gione di protestare, ma può però chiedere che il funziona- 
mento dell'apparecchio venga migliorato purchè accetti una 
maggiore spesa). 

C) il riparatore che non sia in grado di localizzare il 
guasto e quindi di effettuare la riparazione non può chie- 
dere alcun compenso per la sua opera, dato che non esiste 
alcun guasto che non sia localizzabile e riparabile. 


Registrazione della riparazione. 


Tuîto il lavoro di riparazione deve essere registrato su 
apposite schede, di costo limitato, e che riescono utilissime 
sia per poter seguire tutto il lavoro fatto, sia per tener accu- 
rafa nota di ogni riparazione e sia anche per agevolare lo 
stesso lavoro di riparazione. Sulla scheda, di cui la pagina 
seguente indica un esempio, va segnata anzitutto la richiesta 
ci riparazione da parte del cliente, l'indirizzo, il giorno e 
l'ora in cui dovrà venir fatto il sopraluogo da parte del le- 
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' 5 i App untam MITO. 
Servizio NîO.neee Î p 


NOME ....- 
INDIRIZZO. 
APPaArecchio.........eoe 


IN GARANZIA 


GARANZIA 


OSSERVAZIONI DEL CLIENTE: 
19... TT 
29 

30. 

40 Lie 


Guasto riscontraio e riparazione eHettuata: 


; impi at Riparato in casa? .. 
Ore impiego 


RITIRATO 
dal cliente | 


RICONSEGNATO 
al cliente 


COSTO DEL SERVIZIO: 
Sopraluogo senza riparazione 


Riparazione DI 
Materiali sostituiti 


PER IL CLIENTE 


Tecnico {Chiedete ricevuta per ogni versamento) 


Fattorino .. 


Hi Sono soddisfatto per la riparazione. 
Controlli 


R RIPARAZIONI DI APPARECCHI RADIO 


ESEMPIO DI SCHEDA PE PO mm 
{Formato 210x296 mm con stampa da un lato solo, 
[8] di 


con stampa su due lati. 
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cnico, oppure il ritiro dell'apparecchio da parte del fattorino. 
Schede simili vanno pure lasciate presso i rivenditori che 
raccolgono le richieste di riparazione. Oltre ad esse è neces- 
sario un registro delle riparazioni effettuate, con il numero 
del servizio, la data e il nome del cliente. Se il riparatore 
lavora per vari rivenditori, per ciascuno di essi vi dovrà es- 
sere una colonna, nella quale segnare l'importo della ripara- 
zione, in mode da poter rapidamente eseguire i conteggi. 
La scheda di riparazione può venir realizzata in vari modi. 
Quella indicata può venir ridotia a metà per altezza, con 
stampa su due lati, 

Dopo l'assunzione della richiesta la scheda va completata 
neila parte relativa alle garanzia, cancellando ciò che non 
interessa, e va segnata la data ed il costo delle eventuale 
riparazione precedente. Quindi vanno segnate le osserva- 
zioni fatte dal cliente, Poichè il cliente generalmente non sa 
fornire elementi utili, è bene che il tecnico prima di eseguire 
la riparazione provveda ad interrogarlo come segue; 


A) Da quanto tempo possiede l'apparecchio? 


8) Il guasto o il difetto era presente sin dall'acquisto, 
O si ® manifestato in seguito, ed in tal caso quando? 


C) H guasto è andato gradatamente aumentando o si 
& manifestato all'improvviso? 


D) Prima che il guasto si manifestasse eravate com- 
pletamente soddisfatto dell'apparecchio o lamentavate qual 
che alfro inconveniente minore? 


E} L'apparecchio è già stato riparato alîra volta? 
F) Da chi? Con quale esito? 
G) È stata sostituita qualche valvola? Quale? 


L'opportunità di fare queste domande è evidente, poichè 
dalle risposte il tecnico può già farsi un'idea approssimafiva 
sia dell'apparecchio che del cliente. Va fatta attenzione che 
l'apparecchio non deve venir esaminato prima di aver fatte 
le suddette domande. ll tecnico deve anzitutto preoccuparsi 
di riempire la sua scheda, poichè se avviene l'inverso al 
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cliente può sorgere il dubbio che il tecnico non sia siato 
capace di individuare i! guasto, per cui ora abbia bisogno di 
venir aiutato. | riparatori che raccolgono anche gli appareceni 
della provincia dovranno far stampare le domande sul retro 
della scheda, lasciando lo spazio in bianco per la risposta da 
parte del cliente stesso o del rivenditore. 

Durante l'interrogatorio del clienie occorre far atten- 
zione di: 


1°) Evitare di affermare che in seguito alla riparazione 
o modifica l'apparecchio funzionerà meglio di prima, o addi 
rittura meglio di quando era nuovo; ciò oltre ad essere im- 
possibile mette il cliente in condizione di attendere dei pro» 
digi e lo prepara a delusioni. 


2°) Non cercare mai di screditare l'apparecchio esage- 
rando i difetti, e non affermare che si tratti di riparazione 
difficilissima, ecc., ma essere obiettivi, 


3°) Ricordare che il cliente ritiene delicatissimo il pro- 
prio apparecchio radio, e che non desidera vederlo mat 
trattato. Non effettuare prove od altro con iroppa fretta ed 
incuria, per darsi l'aria di praticoni, perchè ciò impressiona 
male il cliente. 


4°) Non fare mai in casa del cliente delle riparazioni 
importanti. Ciò che si può fare in laboratorio non si può fare 
solto gli occhi dei cliente, il quale non ama vedere il pro- 
prio apparecchio ridotta nelle sue parti componenti. 


5°) Ove sia possibile, applicare una piccola decalco- 
mania su ciascuna valvola, e far apporre la firma de! cliente 
su ciascuna di esse, in modo da evitare scambi di valvole @ 


timori da parte del cliente. 


6°) Curare molto il trasporto dell'apparecchio, in modo 
da dare al cliente l'immediata sensazione che l'apparecchio 
verrà trattato nel miglior modo possibile. 
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3°) Disposizioni legislative. 


Coloro che svolgono l'attività professionale di radioripa- 
ratori (e non già salfuariamente quali dilettanti), hanno l'ob- 
bligo di costituire una Ditta, la quale deve essere in possesso 
della licenza ministeriale per poter vendere e riparare appa- 
recchi radio. Poichè non è possibile gestire un laboratorio 
di radioriparazioni senza provvedere anche alia vendita delle 
parti di ricambio (sitoparlanti, valvole, condensatori, resi- 
slenze, ecc.) la licenza di radioriparazioni è comprensiva an- 
che di quella per la vendita di apparecchi radio, In altri +er- 
mini, non esiste una licenza per solo radioriparazioni, esisie 
bensì una licenza di vendifa e riparazioni di apparecchi radio 
{i rivenditori non riparatori possiedono invece solo la licenza 
di vendila). 

La licenza di vendita e riparazione non dà diritto alla 
ditta di estendere la propria attività alla costruzione di appa- 
recchi radio, neppure utilizzando scatole di montaggio; a 
tale scopo è necessaria la licenza di fabbricazione (i dilettanti 
possono costruire apparecchi radio con scatole di montaggio 
senza alcuna licenza). 

Chi intende costiiuire una difla per la vendita e la ripara- 
zione degli apparecchi radio deve anzitutto farne domanda 
al Comune, il quale ha la facoltà di respingerla qualora con- 
sideri che il numero di radioriparatori sia già sufficiente, e 
soprattutto se in prossimità di quello che si infende aprire ne 
ssistano altri. : 

Otfenuta l'autorizzazione comunale, va costituita la ditta, 
della quale occorre stabilire fa ragione sociale (infestazione 
della ditta, per es. RADIO... seguito dal cognome dei ripa- 
ratore, oppure alira denominazione per es., Laboratorio Ripa- 
razioni Apparecchi Radio, abbreviato LARIAR). La costitu- 
zione della Ditta va fatta iscrivendola presso la Camera di 
Commercio, in apposito modulo e versando la cauzione re- 
lativa. 

Per ciò che concerne fa licenza ministeriale e tutte le 
norme legislative che regolano l'attività del riparatore è an- 
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cora valido il Decreto Legge del 21 febbraio 1938, n. 246. 
In base a tale Decreta Legge chi intende ottenere la licenza 
per la vendita e riparazione di apparecchi radio deve ver- 
sare anzitutto all'Ufficio del Registro la somma di L. 4 500 
per fassa annuale di concessione governativa ritirando la bol- 
letta 72-A; tener presente che la concessione si estingue al 
31 dicembre di ogni anno. La ditta deve quindi provvedere 
alla formalità della richiesta della licenza, che va fatta in 
carta bollala da L. 200 al Ministero delle Poste e Telecomu- 
nicazioni - Sezione Radio - Divisione Il - Roma. A fale do- 
manda occorre allegare: 


A) Licenza del Comune che autorizza la vendita dei 
prodotti radio. 


B) Certificato in carta da bollo della Camera di Com- 
mercio da cui risulti l'iscrizione per l'attività radio. 


C) Bolletta 72-A dell'Ufficio del Registro compravante 
il pagamento della tassa annuale di concessione governa- 
tiva di L. 4 500, 


D) Ricevuta di abbonamento annuo alla RA! per il lo- 
cale di esercizio, 
Il Ministero farà pervenire la licenza tramite l'Ufficio Te- 
cnico Imposte di Fabbricazione (UTIF) i! quale consegnerà 
alia ditta; 


3) Îl registro dì carico e scarico, mod. 101 bis sul 
quale la ditta segnerà tutti gli apparecchi e il materiale sog- 
getto a tassa, in entrata e uscita; 


6) il registro per segnare i nominativi dei clienti. 


Rinnovo licenza. 


Entro il 31 dicembre va falfo il rinnovo della licenza; a 
tale scopo dovranno essere trasmessi: 

a) domanda di rinnovo in carta da bollo da L. 100, con 
l'indicazione delle complete generalità del riparatore (co- 
gnome, nome, paternità, maternità, dala e luogo di nascita, 
residenza); 
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b) licenza scaduta; 


c) bolletta 72-A del competente Ufficio del Registro 
per l'importo di L. 4 500; 


d) ricevuta di abbonamento RAI! per l'anno di cui si 
chiede il rinnovo; 


e} ricevuta postale di L. 30 infestata all'UTIF; 
f) marca da bollo ordinaria di L. 100. 


Entro il 31 gennaio dovrà essere consegnato, per ia vi 
dimazione, anche il registro di carico e scarico mod. 101 bis. 
Cessazione licenza. 


I riparatore che intenda cessare la propria attività deve 
farne domanda all'UTIF in carta semplice in duplice copia 
entro il 31 dicembre, ed alla stessa deve allegare: 


a) licenza di esercizio; 


b) ricevuta postale comprovante il versamento di lire 
15 sul c/c intestato all'UTIF; 


c) registro di carico e scarico mod. 101 bis con rima- 
nenza contabile nulla. 


Fare attenzione di presentare la domanda entro il 31 di- 
cembre poichè diversamente l'UTIF richiede il pagamenio 
della concessione per l'anno seguente. 


Trasferimento del laboratorio. 


Va fatta domanda in carla bollata da L. 200 diretta al 
Ministero Poste e Telecomunicazioni - Sezione Radio - Di- 
visione I° - Roma, allegando: 

a) nulla osta del Comune, in carta bollata da L. 100; 
5) marca da bello ordinaria da L. 109; 


c) ricevuta comprovante il versamento di L. 15 sul 
c/c intestato all’UTIF. 
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Procacciatori di affari. 


Il riparatore può servirsi di persone atte a segnalare la 
possibilità di vendere o di riparare apparecchi radio, ossia 
valersi dei procaccietori di affari, senza nessuna formalità di 
sorta. ! procacciafori di affari possono svolgera la loro atti 
vita senza nessuna licenza o autorizzazione, Non possono 
però tenere nessun deposito nè di apparecchi nè di parli 
staccata. 


Licenze di fabbricazione, 


Il riparatore che intende estendere la propria attività 
anche alla fabbricazione di apparecchi radio, televisori o 
parti staccate, deve chiedere la relativa licenza ministeriale, 
ne! solito modo, versando la corrispondente tassa di conces- 
sione governativa, Tale fassa è in relazione al fipo di licenza 
richiesta. Vi sono nove tipi di licenze di fabbricazione: 


A) Costruzione di apparecchi riceventi di radiodiffu- 
sione di qualsiasi tipo, centralini per radicaudizioni collettive 
fcon divieto di costruzione di tubi elettronici). . L. 15000 


B) Cosfruzione di apperecchi riceventi di televisione 
{con divieto di costruzione di tubi eleftronici e di #ubi a 
raggi calodici}. .0.0...0.. L. 22 500 


C) Costruzione di apparecchi radioprofessionali, tra- 
smettitori, modulatori, alimentatori, stabilizzatori, piloti per 
trasmettitori, radiogoniametti, registratori e ondulalori, rice- 
vitori antievanescenza, soppressori d'eco, inversori di fre- 
quenza e dispositivi di segreto, registratori acustici {con di- 
vieto di costruzione di fubi elettronici). |. . . L. 30.000 


D) Costruzione di apparecchi professionali di televi. 
sione, trasmettitori per televisione, modulatori, sincronizza- 
fori e analizzatori, pannelli di controllo delle trasmissioni 
(con divieto di costruzione di tubi elettronici e dei fubi a 
raggi catodici) ./././.0..0....+ È 30000 


E) Apparecchi di misura a radiofrequenza, strumenti e 
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pannelli indicatori, campioni di misure, oscillatori per misure, 
generatori di segnali campione, misuratori vari, reti di atte. 
nuazione per misure, analizzatori di onda, spettrografi, ap- 
parecchi per oscillografia e oscilloscopi, condensatori varia- 
bili di misura, ondametri, indicatori di frequenza, piezooscil- 
latori {con divieto di costruzione dei tubi elettronici e a raggi 
catodiei) LL. L. 30000 


F) Costruzione di tubi elettronici riceventi è di tubi 
raddrizzatori e trasmittenti, di grande e di piccola potenza 
L. 37 500 


G) Cosfruzione di tubi a raggi catodici per qualsiasi 
USD Lee L30000 


H) Costruzione di accessori e di parti sfaccale per 
radio, altoparlanti e cuffie, condensatori variabili, anfenne 
speciali, rivelatori a cristallo e di altri tipi, esclusi quelli 
elettronici (con divieto di costruzione di apparecchi radio 
completi). /.,/.,.. ‘aa. È. 12000 


1) Montaggio di parfi staccate, costruite da altri, per 
la formazione di apparecchi riceventi di radiodiffusione so- 
MOfA eee È 9000 


Nei caso si esercitino attività di più gruppi la tassa è 
cosfituita dalla somma delie tasse dei singoli gruppi. 

Le Case costruttrici di apparecchi di cui ai gruppi A), 
B), C), D), E}, possono cosìruire anche le parti sfaccate della 
lettera H), limitatamente alla produzione. Se invece vengono 
prodotte per vendita separata occorre chiedere anche l'atti- 
vità H), pagando la relativa fassa. 


Uffici Tecnici Imposte di Fabbricazione. 


Alessandria, Piazza Garibaldi, 8... . c/e 23/34214 
Ancona LL de 23/34212 
Bari, Via Dente Alighieri, 36... .. e/& 15/739 
Benevento LL LL ele 6/4515 
Bergamo, Via Adua - Palazzo Uffici Statali . 17/558 
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Bologna, Via Pietramellara, 1. 
Brescia, Via Grazia, 30. 
Cagliari, Viale Vega, 14. 

Catania ae 
Catanzaro, Vico III De Grazia -Pal. Marincola 
Como, Via Ugo Foscolo, 2 
Firenze, Via Lamarmora, 11 
Genova, Via Cadorna, 3. 

lecce . RA 
Livorno, Corso Umberto, 104 , 
Messina ‘on 

Milano, Via Gonzaga, 6 . 

Napoli, Via Cesare Battisti, 15, 
Novara, Via Dei Caccia . 
Padova, Via Risorgimento, 3 
Palermo 

Pescara RF 

Reggio Emilia... .... 
Rome, Via Quattro Cantoni, 48, 
Salerno du. 

Terni, Via Mancini, 23 

Trapani . . 0. 

Trento . aaa 
Trieste, Via P. L. da Palestrina, 4, 
Udine . 

Venezia 

Verona . 


8/17339 
17/582 
10/5128 
16/1384 
21517044 
18/32343 

516244. 

4/13077 
13/1500 
16/516 
16/8831 

3/30677 

6/3460 
23/34202 

9/6513 

72/1159 
20/24129 

8/17707 

1/30201 

6/4615 
19/800 

7/4313 
14/7086 
11/10313 

9/5243 

9/4644 

9/6736 


D. E. RAVALICO 


1 IL RADIO, 
d 3 


DAI PRIMI ELEMENTI DI RADIOTECNICA 
AI NUOVI APPARECCHI PORTATILI ED Al 
RICEVITORI PROFESSIONALI - RACCOLTA 
COMPLETA DI TUTTE LE VALVOLE DI TIPO 
AMERICANO E DI QUELLE DI TIPO EUROPEO 
IN USO NEGLI APPARECCHI RADIO - NUOVA 
RACCOLTA DI SCHEMI PER APPARECCHI 
RADIO DI PRODUZIONE COMMERCIALE 


SEDICESIMA EDIZIONE COMPLETAMENTE 
RIFATTA ED ADEGUATA AI RECENTI PRO. 
GRESSI DELLA RADIOTECNICA 


880 figure, di cui 200 tavole 
di schemi, grafici e abachi, 
23 tav. f. t. e 400 zoccoli di 
valvole 


A 


1957. Volume in-8°, di pag. XXVII-576. . . . 0. L. 3600 


EDITORE ULRICO HOEPLI MILANO 


D. E. RAVALICO __— D. E. RAVALICO 


SCHEMARIO SCHEMI 
DEGLI APPARECCHI | — DI APPARECCHI 


RADIO > RADIO 


(PRIMA RACCOLTA DI SCHEMI) 
NUOVO SCHEMARIO DEGLI APPARECCHI 


COMPRENDE GLI SCHEMI Di APPARECCHI, DI | DI PRODUZIONE COMMERCIALE COSTRUITI 
PRODUZIONE COMMERCIALE, COSTRUITI IN i IN ITALIA NEL PERIODO “POSTBELLICO” 
ITALIA NEL PERIODO “PREBELLICO”, LA RAC- 

COLTA COMPRENDE 620 SCHEMI COMPLETI, 

RELATIVI AD 857 MODELLI, CON NUMEROSE i o 

NOTE DI SERVIZIO, AD USO DEI RADIO- Volume Primo, in-8, 1955, di 


pag. XVI-528 con 548 fig., delle 
TECNICI RIPARATORI quali 480 schemi di apparec- 


chi radio completi di valori 
SE STA E DIZI ON E 80 note di servizio Lire 2500 


i indici Volume Secondo, in-8, 1957, 
620 figure, 24 indici. di pag. VIII-366 con 400 Figure, 
di cui 320 schemi di appa- 
recchi radio e 30 note di 
servizio Lire 2500 


34 tavole fuori testo 


1957. Volume in-16°, di pag. XIl-620 ov + aL. 1800 


EDITORE ULRICO HOEPLI MILANO EDITORE ULRICO HOEPLI MILANO 


D. E. RAVALICO 


L'AUDIO 
LIB RO 


ELEMENTI BASILARI E RECENTI APPLICA- 

ZIONI DELLA TECNICA DEL SUONO, DAL 

RADIOFONOGRAFO ALL'IMPIANTO DEL CI. 

NEMA TEATRO - RACCOLTA COMPLETA DI 
SCHEMI DI AMPLIFICATORI 


Registrazione magnetica - Caratteristiche di 
funzionamento dei registratori magnetici a filo ed a 
nastro. Dati e schemi per la costruzione dilettantistica 
dei registratori magnetici. 


incisione fonografica - Dischi normali e da micro- 
solco. Nastri fonografici, pick-up e fonografi elettrici. 


installazione di altoparlanti - Dati pratici per la 
instaliazione di più altoparlanti nel più diversi ambienti. 


QUARTA EDIZIONE RIVEDUTA 


1958. Volume in-8°, di pag. XX-490, con 382 figure. L. 2500 


EDITORE ULRICO HOEPLI MILANO 


